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Ove fi rifchiarano palli importanti , s’interrfcofìo 
relazioni di Città , di coftumi di popoli, 
di Palagi , e Ville Regali , 

S’efaminano queftianiFiiofòfiche, Geografiche, 
ed Iftoriche , e fi trattano argomenti di varia 
eruditone Sacra,, e profana. 

TOMO PRIMO 



7<{el quale fi contiene una parte d’ Italia , 
e la Francia « 
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INTRODUZIONE. 


No de’ defiderj più vivi , ch'idi 
abbia fin dalla cuna portati , e 
fin dalla fanciullezza nudriti , 
fi è flato quello del viaggiare, 
e di pafsar dagli Audi, ove ho 
menata una buona parte dei 
viver mio , a fcorrer co’ propri occhi qualche 
facciata ancora di queflo gran libro , che è il 
Mondo, efpoflo da Dio per iftruir delle fue 
eterne grandezze l’innocente curiofità de' Mor- 
tali . Come fcienza nefsuna mi è parata pili 
dilettevole , ne che in grado piu eminente con- 
tenga in fe tutte l’altre di quella della Geogra- 
fia , così qefsuna azione ho (limato poter me- 
glio contribuire all’ univerfal erudizione dì 
quella del pellegrinare , nella quale evidente- 
mente , e fu '1 fatto non fi leggono , ma fi veg- 
gono cento memorabili iftorie , fi ravvifano 
mille effetti maravigliofi , fi retta informata 
di sì difcrepante polizia di governi, fi com- 
prende tanta , e sì elegante di ver fi tà di cotto- 
mi . Sono (lato Tempre mai perfuafo , che il 
moto abbia finalmente qualche cofadi confai 
cevole con la natura ftefsa de’ Cieli , ed ho Tem- 
pre creduto verificarli negli uomini quel tur- 
fu , procurfuque ipfo profkere , che afserì già 
Plinio dell’ acque. Per fin le piante » benché 
radicate nel Cuoio, fi fon mofs^ tal volta con 
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oualjfHs qttficà 4e* popitòtrcj approfittando aty 
cof effe delle loro trafmigrazioni > come ab- 
biamo offervato nel Perlìco venuto a noi dal- 
la Perlìa , nel Meliaco inviatoci dall’ Arme- 
nia , nel Cidonio trafpiantato da Cidonc , c 
nel Granato comunicatoci dalla vinta Carta- 
gine . Quella maffima fu sì altamente impref- 
fa negli antichi Filofofi , che la maggior par- ‘ 
tede’ giorni loro fu impiegata da un continuo 
cammino , o , come ragiona Sirtefio , da un 
perpetuo andar a caccia di nobili cognizioni 
or nella Grecià » or nell’ Egitto > or nell’ In- 
die » o dove gli aveffe più guidati la traccia 
del vero fapere » ch’era > per difcorrer$onlui, 
la nobiliffima Fiera , ch’efli con tanto ardore 
infeguivano . Si tennero elfi per un tal intento 
sì lungamente fiaccati dal lido nativo » ch’eb- 
be a dire lo Storico» ipfos difeendi /ìndio exilia 
•oetius quarti per t grinat ione s fufcepifse , e quali 
che la brama dell’ erudirli fuffe in certa for- 
ma delitto» chi n’era reo li trovava condan- 
nato ad abbandonar per qualche tempo la pa- 
tria.* Ciò , che ben moflrò di conofcer l’Im- 
perator Federico » il quale accordando nelle 
lue eolìituzioni privilegi a coloro » che do- 
Vean frequentar le nuove Univerlìtà fondate 
da lui, per accreditar il lor merito non tro- 
vò miglior efprefiìone di quella » Qui amore' 
fetenti a exules fatti funt . Qual degli antichi 
Greci non trafficò le feienze Egiziane? qual 
degli EgÌ 2 j l’ Ebree ? Qual de’ prifehi latini 
non vifitò tal. or quella Grecia , che allòg- 
gi 


ì , * 
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gettata dall' armi fi refe poi tanto famigliare 

anco ai viaggi del Lazio, che vi mandò le 

belle arti come imprigionate dietro il carro 
,,<*»** • • ■ 
de Vincitori 

Grada capta ferum vìBorrn capti > & arto 

intuiti agrtfli latti* 

Così leggiamo di Pitagora , di Socrate , di 
Platone > di Democrito , e di Tolommeo , i 
quali palleggiarono flraniffime terre racco- 
gliendo in fe foli le difperfc Virtùaguifade' 
Fiumi y che prendono qualità dalle vene , e 
dai luoghi ftcfll , ove paffano » Così fappia- 
mO) che nella noftra Religione oltre tant'al- 
tri il gran San Girolamo preftò sì pieno cre- 
dito ad una tal verità , che confumò quali 
mezza la vita ne’ fuoi fruttuolì pietolìflìmi eli- 
gli « Il faggio d’Itaca 

<. Qui morts hominum multorum vidit , & urbet . 
ci viene rapprefentato da Omero riempiuto 
di varie cognizioni giulto aidiverfi paefi,che 
trafeorreva > e piti diftintamente il fuo Scolia- 
te Enftazio ce lo deferive fotto milleriofi in- 
volti dì favole ammaeftrato da Eolo dei fe- 
cretì della Filofoiia > delle magiche maravi- 
glie da Circe , e da Calipfo delle fottigliezze 
Aftronomiche .* Ed un tal coftume è paffato a’ 
jioftri giorni in sì puntuale offervanza nella 
Nobiltà Oltramontana , che non contenta ef- 
fa del folo ftudio de’ libri fi vede tanto appli- 
cata a quel de’ Viaggi , che nelle Corti > e 
nelle riduzioni più celebri di colà , come altre 
volte gl* ignari della Geometria nelle fcuole 
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d’ Atene, appena fa trovar adito, o Aima chi 
non ha fcorfe lontane Provincie, o praticate 
differenti Nazioni. 

lo non pollo dir poi quanto fia Aàta vifibi- 
le in me la Mifericordia Divina nel farmi ve- 
nir a capo di quello difegno , che ho veduto 
crefcer cogli anni miei, ed effer in certa gui- 
fa coetaneo a me Aedo : Ella è andata in mo* 
do ordinando le cofe , eh’ ove per la tenuità 
della mia compleffìone , e per qualche novità 
inforta nel mio iAituto di vivere parea , eh’ 
io doveffi difperare di mai porre in efecuzio- 
ne un -sì lodevol penderò , mi ha refo tanto 
agevole l’effettuarlo, che m’è riufeito più co- 
modo il camminar fe non la maggiore , la mi- 
glior parte d’Europa di quello averti trovata 
altre volte una breve feorfa ai divertimenti di 
Villa . Il piacere dell' animo mi ha in modo 
conditi i difagi , che per il corpo fono infepa- 
rabili dal viaggiare,. che partito tal or cagio- 
nevole dalla Patria vi fono ritornato robufto 
divenendo debitore a’ miei moti d’un’evidente 
mutazion di natura , e vedendo avverato in 
me ciò , che dicono effer già fucceffo al Pa- 
dre della Romana eloquenza , il quale col 
mezzo d’un viaggio, che fecenell’Afia, cor- 
rere la debolezza del fuo temperamento . 
M’ha proveduto delle più degne compagnie , 
che mai poterti augurarmi , di Cavalieri di 
nobiliffima sfera non men commendabili per 
la chiarezza del fangue che per la purità de’ 
coAumi , e per lo fpkndoreffelle proprie Vir- 
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tu. JVT ha fatto aver trattamenti cortcfi nelle 
città più difgiunte , m’ ha fatto incontrar ami- 
cizie cofpicue in ogni luogo , tanto che per 
mille riguardi fperimencando in me vero ciò, 
che mi raccordava aver letto predò lo Sto- 
beo > tener il Cielo cura quali particolare de’ 
Pellegrini , pollo aderire , che i miei viaggi 
dano dati accompagnati dalle fue incedami 
benedizioni ; Nel numero delle quali ben pof- 
fo annoverar anco quella dell' avermi fatto 
differir ad effettuarli in un’ età rafsodata , e 
più capace di coglierne frutto , mentre una 
troppo fervida , ed inefperta appena può fpe- 
rarlo mai tale , come pare da dato anco il 
fentimento di Seneca » Ouamdiù ncfcieris quid 
f ugi end Urti , quid petendum , quid necejfarium » ^ ' 
quid fupervacuum , quid juflum » quid honeftum 
fit non erit hoc peregrinavi , fed errare . Ne con 
altra intenzione ho infieme lafciato nell’ulti- 
mo luogo il viaggio di Roma» e voluto, che 
tutti i miei moti fi terminafsero al Centro, ed 
alla meta più degna, fe non perche ho giu- 
dicato , che particolarmente quella città > 
nella quale Veramente » nullum efl fine nomine 
faxum , non debba tra l’altreefser veduta, ma 
dudiata > e che non badi ammirarla » ma dà 
necedario l’intenderla. 

Ridotto il piede già per molt’annì vagante 
ai ripod della Patria non d fermò cosi todo il 
pellegrinar della mente» la quale per un gran 
tempo a neduila cofa più avidamente tornava 
thè ai paefi veduti meditando con foave ri* 
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membrana vtam quàlem , qualiterque confece - 
rim, quos aut fluvios viderim poetarum carmini- 
bus illuftres , aut urbes mtenium fìtu inclitas , aut 
monte s nominum opinione vulgatos , aut campos 
prxliorum replicatione monfirabiles , come ebbe a 
(4?t dire Sidonio raguagliando eflò pure un forni- 
gliante pellegrinaggio : Onde fecondando la 
penna quella foave lufinga di genio fi è ap- 
plicata ancor efla a riformar quel regiftro , 
ch’avea tumultuariamente tefluto nel corfo de- 
gli fielfi viaggi , nel che certamente io non 
ho avuta altra intenzione che di rinovar il go- 
dimento provato , e di meglio ftabilir nella 
memoria le cofe in quelli annotate . Quella 
è una foddisfazione , che può giullamentc ac- 
cordarli a chi ha fatto qualche curiofo cam- 
mino , e che l’applaufo pubblico ha sì piena- 
mente approvata ne’ due celebri Monaci della 
Congregazione di San Mauro Mabillonc , e 
Monfaucon , i quali in mezzo ai lor gravif- 
fimi ftudj , ed a tant’opere inlìgni, onderan- 
no arricchita la Repubblica delle lettere , non 
hanno ricufato farci parte delle loro olTerva- 
zioni d’Italia nelle due opere fatte efprefia- 
mente per ciò, luna intitolata Mufaum, l’al- 
tra Diarium Italie um , Macrobio nel fettimo 
de’ Saturnali pare, che uni verfal mente giu Ili- 
fichi un limile sfogo, ove dice, che, quiobie- 
runt terrai , & maria gloriofifjtmum putant qua 
ipfi viderint aliorum oculis obiicere . I Perfonag- 
gi più augulli dell’antichità cod pefo del go- 
verno del Mondo ancor fu le /palle non han- 
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no riputato tempo totalmente perdurò un sì 
fatto efercizio d’ingegno avendoci Giulio Ce- 
fare deferitto il fuo viaggio di. Spagna, Tra- 
mano la fua efpedizione di Dacia , Severo il 
fuo giornale di Perfia? E delle perfone di let- 
tere Orazio ci ha regiftrato il fuo pellegri-f 
naggio di Brindefi , Ovidio quel di Milefio , 
Lattanzio Firmiano quel d' Africa , e Rutilio 
Gallico ci ha riportato con tanta nobiltà d’ 
efpreflìone il fuo ritorno da Roma nellit ine- 
rario , ch’abbiamo di lui , che per teftimo- 
nianza del fuo commentatore Panvinio e nel- 
la deferizione di quell’alma Città , ed in quel- 
la de' tanti luoghi , che s’incontrano da lei fi- 
no a Pifa , niente potrebbe defiderarfi ab ho - 
rum tempomm f criptore elaboratius , &ornatius. 
L’ eruditifsimo Pietro Gaflendo nella Vita , 
c’ha fcricta del fuo gran Mecenate Peirefch io, 
ne impiega buona parte nel racconto de’ va- 
ri viaggi di lui , nella ferie de’ quali raguna 
sì belle , e sì rare notizie , che ben può dirli 
efler quelle il più infigne abbellimento di quel- 
l’opera impareggiabile . ; . : 

, Io nella relazione de’ raei , giacche l’avea 
incraprefa in ordine unicamente a me Bello, 
v’ho feeltà infieme la Orazione più geniale , 
ed amena , e poiché avea per puro diverti- 
mento a riandar con la penna paelì altre vol- 
te da me palleggiati ho ftimato bene di farlo 
con la mifura , e col piede de’ verfi : Lo fan- 
no i Geografi quanto comoda fia per le loro 
efprefsioiu la ffafe poetica , mentre nell’ae- 
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Cennar la qualità » e la filiazione de’ luòghi 
a neffun teftimonio più volentieri s’attengo-' 
no ch’a quel de' Poeti , il che vediamo ne’ più 
accreditati tra loro , i quali con tanta frequen- 
za fi vagliono dell’autorità di Virgilio , d’O- 
vidio, di Silio > di Lucano, c del fopra nomi- 
nato Rullio - Dionigi Afro ci ha trafmeffa 
in verfi greci la £ùa Teriegefi , o fia definizio- 
ne intiera del Mondo , e ’l Principe de’ Poe- 
ti , che Omero , tiene inficine un nobilifiìmo 
porto nel Catalogo de’ Geografi , avendo , co- 
me a lungo prova Strabone , prima d’alcun 
altro prefe a trattar le loro materie 

Carmine complexus terram mare , fydera , maria 
come è la nobile efpreflìone , che appunto 
in quello propofito fa di lui Silio italico . L’ 
Autore dell’Itinerario Germanico , lenza la 
di cui feorta chidefcrivc i paefi oltre l’Alpi 
appena faprebbe far palio , ci ha tellùri i fuoì 
ragliagli in metro Elegiaco non mancante di 
bellezza , e di culto in riguardo a’ tempi roz-^ 
zi, ne’ quali fu fcritto : Compilò tra noi pu- 
re in rima, ed in verfo vulgare lafuadefcri- 
zion della Terra Fazio degli Uberti nel libro, 
eh’ egli perciò intitolò Dittamondo , il che fi- 
tnilmentc fece Giorgio Fabrizio Poeta affai 
elegante nativo di Mifnia trafmettendoci in 
verfi latini i Tuoi pellegrinaggi d’Alcmagna, 
c d’Italia . I viaggi Eroici , che tanto ammi- 
riamo d’Enea in Virgilio , d'Achille in Sta- 
zio, degli Argonauti preffo Valerio, di Ca- 
cone preffo Lucano , dell'efercito d’Annibale 
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in Silio , mi avean troppo piacciuto : E nel 
noftro fteffo idioma m’erano particolarmente 
reftati infidi nella memoria la navigazione di 
Carlo, e d'Ubaldo nel Taffo , e T giro del 
noftro gran Nazionale Fra Ciro di Pcrs fu 
le galere di Malta , col di cui efempio mi fo- 
no anch'io determinato a fcriver i miei innu- 
meri difobbligati da rima , con che fono in* 
ficme venuto afchivarl’oppofizione fojita far- 
li da' Francefi ai noftri Poemi ordinari in ot- 
lave , che eflj chiamano lavoro a Mufaico tef- 
futo di molte, e variamente intrecciate cora- 
po Azioni , difetto, che noi potreffimo con tan- 
to maggior fondamento rovefeiar fu le Tra- 
gedie , e fu le Satire loro , nelle quali quello 
fteffo Mufaico riefee minuto affai più , ficco- 
me comporto da foli ducvcrftv 

Nel comunicar poi quefte mie carte ad ami- 
ci di grande intendimento ( il che offervo re- 
ligiofamente in ogni mio fpritto ) perchè v' 
avea infcrto qualche termine , che badando 
al mio intento di farmelo unicamente fervirc 
di fegno fenfibile alla memoria perla erudi- 
zione de’fiti, non venia intanto si di leggie- 
ri arrivato da ognuno, mi ho veduto inàfpet- 
tatamente forger la neceffìtà d' aggiungervi 

3 ualche nota , la quale dilucidarle l’ofcurità 
cl parto , e fuppliffe alla digiuna efpreffione 
del verfo; Ed in ciò parimente ho voluto go- 
der libertà, e non contenermi nella rigida leg- 
ge di femplipe annotazione . Mi fono alle oc- 
cartoni dilatato come più m’è piacciuto, e per 
i ri- 
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ricreazione d’ingegno ne ho fatte ove non 
era alcun bifogno di farle avendo particolar- - 
mente nelle cofe di Francia lafciato {correr T- 
inchioflroin maniera, che dal compleffo del- 
le profe, e de’ veri! ne potefl'erifultar un’afiai 
minuta defcrizion di Parigi, e delle Cafe Rea- 
li: Ciò ho pur offervato tal volta anco fuori 
di Francia ove ho più fperato d’incontrar ili 
talento, e la curiofità di chi legge , e ficco*< 
me uno de’ primi motivi , che m’ha fatto ac- 
coppiar quella divedi» d’Orazione , è flato 
quello d’inferir qualche frutto in fra le fieri-, 
li frondi , così per lo flelTo fine avea da prin- 
cipio penfato in mezzo de’frutti altresì ad in- 
trecciarvi de’ fiori, voglio dire, adifpor tra 
le profe quella forta di mie Poefie , ch’eran 
nate nel tempo , o con l’occafìon de’ viaggi T 
le quali fono poi fiate da me feparate di nuo- 
vo lafciandole ufcir alla pubblica luce infie- 
me con l’altre mie rime impreflfe l’anno paf- 
fato dai Torchi di Padova . Avea conofciu- 
to troppo fvogliato il guflo , e nello fteffo 
tempo troppo rigorofo il giudizio del Secolo 
in ciò , che concerne la Poefia Italiana . In 
tanta ( fe mi è lecito dirlo ) contrarietà di 
principi , in tanta difcrepanza d’idee negli Ili- 
li, che corrono, con le quali in quelli ulti- 
mi tempi fi è data loro una sì lodevol rifor- 
ma, non potea che coprirla dairifchi, e che 
facilitarle il compatimento qualche intreccia- 
to foccorfo di profe •• Negli flefsi antichi Poe- 
ti non ha difpiacciuto un tal miflo, e i metri 

di 
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di Boezio , e di Sidonio incontrarono aggra- 
dimento maggiore perche furono accompagna- 
ti da varietà di fciolta Orazione^, e da Pillo- 
le, o lezioni di morale Filofofia; E ne’ tempi 
a noi più vicini i ver/i di Famiano Strada , c 
di Giovanni Bardai riconofcono una buona 
parte dell’ applaufo , che elìgono , dal trovar- 
li incaftrati a guifa di gemme in mezzo a dif- 
fertazioni erudite per tacere del nobililììmo 
efempio, che intalmefcolanzadifcriverehan 
lafciato nella noftra lingua medefima il Boc- 
caccio nell’Ameto , il Sannazaro nell’Arca- 
dia , il Bembo negli Afolani , ed ultimamen- 
te il Redi nel famofo fuo Ditirambo. 

A quello propolìto non voglio lafciar di ren- 
der ragion dello Itile , a cui così nell’ una , 
come nell’altra maniera di fcrivereio mi fono 
in quelle mie fatiche attenuto . Non può non 
reftar immortalmente obbligata l’Italia alle 
faggie curedeU’incomparabil Accademia degli 
Arcadi , la quale prima d’ogn’ altro ha fatto 
argine alla firana depravazione, ch’era fcr- 
pita nella moderna facondia , rifecando l’eccef- 
fo de' penfieri , la fmoderatezza de’fenfi , gli 
affettati ingrandimenti, i giuochi delle paro- 
le , e le foverchie ligure , che in vece d’ or- 
narla l' aveano infelicemente corrotta . Del 
merito , che s’avea acquiftato nel Mondo quell' 
infigne Adunanza, ioneeraabbondancemen-- 
te perfuafo fin dai principi della fua fondazio- 
ne , ed avea accettate li fue favifiìme leggi an- 
co avanti d’efiervi fiato arrolato , e d’averle ira- 

be- 
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bevute in Roma dai più cofpicui (oggetti , che 
la compongono, nei congre(fi che li tenean gior- 
nalmente in cafa diMonfignor Marcello Seve- 
roli Prelato inlìgne, che formava all’ora uno de’ 
Cuoi primi ornamenti . Io V’avea però data mano 
in maniera , che moftrava in un di conofcere , 
che l’alterazion degli Itili don era cosìuniver- 
falmente diffufa , come veniva fuppofto* e che 
lo fviamento d una parte non dovea prenderli 
mai come corruttela de tempi , ne come di- 
fordirte totalmente comune » Riputava proce- 
dimento bensì neceffario , che certe forme af- 
fai nuove > le quali per mera difavventura ave- 
an cominciato a piacere non foloin qualche 
Accademia > ma ch'eran falite per lino fu molti 
Pergami ad annojar l’Uditorio con laconifmi 
importuni -, e con arguzie moldle > avellerò 
totalmente a profcriverli > ma che non doVeile 
riìafciarlì intanto un’indifferente Certfura fovr* 
altra fetta più cauta * Che non avea mai tras- 
gredite le regole emanate da buoni feColi * e 
dalla (teffa pura eloquenza latina » L’intimar 
affoluto divieto ai traslati > o il non ammétter- 
li fe non à condizioni affai rigide* il negar 
ogni campo alle amiteli * ed a qualche fcher- 
zo, che per cosi dir fólle ferio* e non iffudio- 
famente cercato > pareami s’accoltaffe ài rigor 
degli Stoici » i quali ad oggetto d’emendar l’u- 
mana natura non regolavan * ma fradicàvan 
gli affetti , o rinovaffe la fiera aufterità di Licur- 
go, che per cordagli Spartani febbriachezza 
in vece d’infinuar la tempra de’ vini comandò 

che 
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che fi fterpaflfer le viti . Non ha da condannar- 
li l’ufo , ma l’abufo delle figure , le quali inferite 
a tempo , ed a luogo foftentano , e non ifner-* 
vano l’Orazione, rifchiarano, e non confon- 
dono! fenfi efiendo effe fiate mai fcmpre in tal 
cultura , e vigore , che gli ftefli facri eloquen- 
tifiìmi Padri fe ne fono continuamente valuti 
fin fui confin del foverchio : Quel Porzio La- 
ttone infignito dagli elogi di Seneca tutto che 
alieno dal adoprarle portafle altamente im- 
preca quella maffima , che forfè è la prima del- 
la corrente riforma , Summam effe dementiam 
deflettere Orationcm ubi rettarn effe liceret , ad ogni 
modo confefiando d’altronde il lor pregio non 
dubitò d’alferire eficr elleno fiate inventate piu 
per ajuto che per ornamento del dire , Sch&ma- 
ta negabat decor is grafia inventa effe , fcd fub fi- 
dii. E quanto alla Poefiaio avea particolar- 
mente pcnfatoefier d’uopo di circofpezione an- 
co maggiore nel voler riordinarla in tal con- 
to ficcome quella , che più ftrettamente abbi- 
fogna di fimil appoggio, acciò venendole tol- 
tele turgidezze pretefenonfi riducefleall’op- 
pofto vizio dell’umiltà , e fpogliata di figure 
non venifie inficme arefiar priva di grazie - 
Certo che i traslati fono fiati a lei in ogni lin- 
gua, ed in ogni tempo si cari, che come dille 
colui , ebbero a pafiar per lo formolario di 
Pindo , ed a divenir il linguaggio naturai del- 
le Mufe . Tiene la Poefiaun cert'obbligo più 
precifo di tenerli follevata da terra , e di [piegar 
un lume fempre fervido , e nobile, che rif- 

plcn- 


plendendo all'occhio penetrante de’ faggi ab- 
bagli le ottufe pupille del volgo. Ho tempre 
riputata malagevole imprefa il voler ridur 
quella noftra a quel piano , ove li trovò già tre 
fecoli, perche anch’efla finalmente ha avuti i 
Tuoi corainciamenti, e progrefii, e cosi bene 
che la latina ha contati ìfuoi Pacuvj, eifuoi 
Ennj, ne' quali v’ha ben si dell’oro, ma ch’a 
voler difcoprirlo, c valerfene bifogna, come 
faceva Virgilio , fepararlo dal fango . Non tut- 
to ciò, che è flato detto in quei primi tempi, 
fi può pretender ben detto , e con progreffo di 
tempo non fono fiate conofciute che abbiette 
buona parte di quelle forme , le quali potevan 
piacere quando le Mufe Tofcanc vagìan per 
cosi dire nella cuna , e quando la noftra Poefia 
per valermi delle parole d’Eliano , quod. ammo- 
do in latte , & fafetts verfabatur . Non è qui 
opportunità , ne luogo da efaminare fe il po- 
llo, che quei di noi benemeriti , e Tempre ma- 
ravigliofi geni de’ fecoli trapalati una volta 
occuparono , fia loro mai fiato , o pofla venir 
in verun tempo difputato da’ pofteri , nedadi- 
feuter fe la noftra Poefia, e (e la noftra Elo- 
quenza fian dopo quegli anni rimoti crefeiu- 
te , o feemate di pregio . Non ho ben no diffi- 
coltà differire , che il difegno d alcuni di ri- 
dur tutte le forme del dire a quei vernili carat- 
teri non può ridondar in tutto profitto d'alcu- 
na di loro . Quella varietà , che compone una 
sì gran parte delle bellezze dell'Univerfo non 
puòriufeir chefommamentepregievole anco 
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nel Mondo erudito. Quando anche il primo al- 
loro d’Italia fufse flato già colto, quando anche 
fùfser per avanti vivutiil Virgilio della Poefia, 
il Tullio della facondia Tofcana non fembre- 
rebbe afsai giuflo obbligar feveramente gl’in- 
gegni a ffigiiitar que’ foli foli efemplari . Cosi 
non fecero almeno co’ loro infigni Maeftri ì 
Poeti, e gli Oratori latini, i primi de’quali 
non vollero ftar cosi fervilmente attaccati al- 
le fole maniere Virgiliane che non fegui fiero 
anche il proprio talento , e i fecondi, non fo 
per qual fato , fi fiaccarono quafi immediate 
dal Romano Maeftro cosi che per tanti fecoli 
non potiam contarne che pochi fu quella per 
altro impareggiabile Idea. Se aveller pretefo 
gli antichi Poeti d’uniformar tutti i loro ftili 
in fa quel di Virgilio , che purè di lunga ma- 
no il più foftenuto , e ’l più nobile , non a- 
vrebber efii altamente pregiudicato alla fama, 
ed all’onor delle trombe latine? Chi avelie co- 
ftretti tanti grand’uomini a camminar fu le fo~ 
,le pedate del Prencipede’Poeti, non avrebbe 
egli defrodato l’antico Lazio , fe non de’primi , 
de’ fuoi fecondi ornamenti ? L’amenità ingegno- 
fa d'Ovidio , il fuono marziale di Lucano, gl’ 
impeti generofi di Stazio , la rara foavità di 
Claudiano , fe ben di lunga mano inferiori all' 
eroica maeftà di Virgilio , pur riefeono nel lor 
genere pregiaciflime , e concorrono n neh èffe 
a migliorar con sì bella diverfità l’armoniedi 
Parnafo. Se quelle felicilfime penne aveller 
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Tempre voluto obbligarli allo flato violento di 
addattar i loro voli ad altrui a vrebbermefla 
in contingenza la propria lode , ed in certa 
forma avvilite Te flefle . Il gran Macedone vo- 
lendo fpiegarla maggior pompa di Tua gran- 
dezza comandò, ch’ogni VafFallo in Tua Cor- 
te comparine cogli abiti particolari della pro- 
pria Nazione acciò in tanta diverfìtà di vefti- 
ti apparine appunto la vaflità del Tuo Impe- 
ro . Nella Reggia ancora d' Apollo non fa- 
rà difdicevole , che ogn'uno faccia il corteg- 
gio con particolari divife di talento , e di 
flile , purché , come deve fupporfi , tutte que- 
lle divife fìan buone . Non è una fola, ma 
mille , come diceva colui , le fpezie degli 
Uomini 

Mille hominum fpecies , & rerum dif color ufo . 
Hanno gl’ingegni in fe qualche cofadifacro 
incapaci però di foffrirfervicù. Taluno, che 
riufcirebbe eccellente in un’idea di comporre , 
non farà che dentato, e mal felice nell'altra. 
Delle molte firade di pervenir ad una meta lo- 
devole ogn*uno fifcelga quella , cheli riefce 
più a grado, e nella quale fi conofce più fran- 
co . Vero è che una fola delle dette firade è la 
regia; Ma fe tal uno in quella non è guidato 
dal genio , s’incammini per l’altra di minor 
lode ben sì ma finalmente per lui di riufcita 
più certa , imperciochè quefla fortunata c 
nobile libertà è fiata fempre non fol decoro- 
fa , ma anco vantaggiofa alle lettere . An- 
zi 
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zi che s’ altri aveiTe mai forza , eli fen rif- 
fe coraggio di aprirli un nuovo fentiero da 
fe , non farei lontano d’accordargli il vanto , 
che li davaLugrezio 
jLvia Tieridum peragro loca nutlius antè 
Trita folo % 

Io nonefpongo in quello luogo propolìzioni 
del tutto nuove , ne Arane . Il noftro fecolo 
Hello ha vantati celebri Letterati, che hanno 
battuti fentieri , ne’ quali non fono flati pre- 
ceduti da alcuno , e come capi di fetta hanno 
jnalborate infegne lor proprie . Noi Aedi ai 
<iì noflri abbiam veduti caratteri infoliti , ed 
intefi metri non prima fentiti in Parnafo . In- 
tanto arditamente foflento fembrar imponi- 
bile , che ne’ copio!! lumi , che Dio s’è com- 
piacendo piover nel noftro fecolo fovra qua- 
lunque fotta di letteratura , in ciafcuna delle 
quali ben potiamo darli quel celebre vanto, 
•parentibus nojìris fapientiores fumiti , ne abbia 
voluto privar de’ medelimi le fole Poefte , e 
le fole Profe d'Italia , così che nell’ avanza^ 
mento comune avendo elle fole degenerato 
fia poi flato bifogno di quell’ ultima , e non 
univerfale attenzione a riparar il loro efter- 
minio . In ogni età fi ha o poco , o troppo 
prevaricato nei dire, e come nelle cofemora- 
li l’arte degli ftili è Hata in ogni tempo infet- 
ta da licenze , e da feifmi . Si condanni lo fre- 
golato , in che peccarono alcuni , non fi tol- 
ga il moderato, in che fi contennero gli al- 
tri. 
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tri , fi raffreni l’impeto , in cui era crafeorfo 
lo fcrivere, ma non fi difanimi incanto, ne fi 
riduca in angufiie. Quella firada di mezzo , 
che configliava il Padre all’ incauto Fetonte , 
non può elfer fé non la ficura , e ben fi fa , 
ch’ella non è fe non quella, ove pretende ri' 
dur le cofe il cauto zelo della eruditiffimi 
Accademia Romana, come altamente perfua- 
fa ch’ella è , di quanto di&e Quintiliano in 
/ .u.c.iQ .fomigliante proposto. Elocutio fit magna, non 
minia , fublimis , non abrupta , f ortis , non teme - 
tarla , fevera , non trtflis , gravis , non tarda , 
lata , non luxuriofa , piena , non turgida . Quan- 
do ai tempi di San Girolamo invalfe una sì 
fatta varietà di fittemi , egli ebbe a fcrivere , 
che contendendoli circa quelle maniere a lui 
badava in qualunque modo di poter ifpiegar 
i fuoi fenfi, fopra di che vedali la curiofa dif- 
fercazione di Leone Allaccio de erroribus ma- 
gnorum virorum in dicendo. Io mi (limerei mil- 
le volte felice fe potetti dir altrettanto , ne 
crederei , che in tutto traviafsero le mie for- 
me quando o buone , o ree ch’elle fufsero , 
fufsero però battantcraentc efprefse per ferii 
capire. Se in qualche luogo fi fufse lafciata 
rapir la penna a qualche allufione , o trasla- 
to , eh’ eccedere i limiti di queir innocente 
fchiettezza , che pare , che fidamente ora piac- 
cia , fappia pure il lettore efsermi io diretto 
con le ipocefi difqorfe qui fopra , ne averlo 
mai fatto fenza qualche autorevole feorta di 
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latini Poeti , i quali fono finalmente i veri 
maeftri » e coi quali in ogni cafo potrei di- 
fender me ftefso , Riceva egli intanto beni- 
gnamente quelli efercizj della mia penna > i 
quali , Te riporteranno compatimento , fedi- 
ranno a darmi coraggio, perche dopo aver 
fiuta parte ad altri di ciò , ch'avea fcritto in 
riguardo a me folo , m’ accinga ad efpor 
maggiori , e più ferie fatiche , ove pofsa dir 
fenaa riferva d’ aver compofto ancora per 
altri, - 



NOI 


NOI REF ORMATORI 

. 

. Dello Studio di Padova. 

H Avendo veduto per la Fede di Revifio- 
ne , & Approbatione dei P. F. Tomma- 
fo Maria Gennari Inquifitore nel Libro in- 
titolato : Idilli di piccolo Madrifio Tatrito 
■ ZI dine { e , ovvero deferitone in verfi d’ alcuni 
viaggi fatti da lui per la Francia , &c. non 
v’ efser cos’ alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , & parimente per Atteftato del 
Segretario Noftro ; niente contro Prenci- 
pi , & buoni coftumi , concedemo Licen- 
za à Gabriel Hertz, Stampatore, che poffi 
efser ftampato, ofservando gl’ordini in ma- 
teria di Stampe , & prefentando le folite 
copie alle Publiche Librarie di Venetia, & 
di Padoa. 

Dac. li 18. Maggio 1717. 


( Francefco Soranzo Proc. Ref. 

( Lorenzo Tiepolo K- Proc. Ref. 


t4goflino Gadaldini Stgr. 
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PARTE SUPERIORE D’ITALIA, 
SA VÓJA , E FRANCIA SINO 
A PARIGI. 

c ■ * * - • • - • • 

v ■ . » 

A Vea V orrida foglia ornai racebiufa 

Il Dio bifronte , e dentro al ferreo Tempio 
So'ura mucchi d' usberghi , e fafci d’ ajle 
Aggravato gemea 

D’ afpre catene il furor cieco , e dopo 
Sanguigni , e deplorati ami di guerra 
Ombre facre di pace i Gigli d’oro 
Diffondevano al fin : Dal forte artiglio 
< Mvean le vampe , e i fulmini depojlt 
io l' \A quile d’ Mufiria.: I due gran Mondi If pani 
Mmbi ornai difar muti 
<. lieti ulivi nutrian : Te fino -, e Dora 
'Non più per ìfmorxar fete guerriera . 
Tremolavano accolti 

‘Negli elmi cavi ; Entro i lor Torti infidi 
Stanchi di vomitar fiamme tonanti 
Erano ritornati 

u Dell’: Muglia infaufta , t dell’olanda i Pini; 

Quand’ io, che fin dagli anni 
20 Trimi teneri miei vago vivea 
Di fc orger del ? Europa 
Le varie genti , ed i cofìumi varj 
Riputai proprio in fra me fieffo il tempo* 

Che dal mio cuor fuffe adempito al fine 
C ' onorato de fio ; di f correr vago 
: : A 
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Jtnzj. le Terre , e i lidi 
Celebri fteffì , ov' infierito manti 
sAvean le guerre abbonnacciate , e f pente , 
Lafciai de! patrio albergo 
50 Le dolci ftanze , ed intraprefi il giro 
Delle illtfiri Contrade : oi te , Fileno , 

La cui memoria io conferirai per tutti 
Fujfero pure 0 delicati , e piani , 

JFuffcro pure 0 dirupati , ed erti 
1 trafeorfi fentierij jL te, che meco 
Fufìi col cuor , fufii coi voti , e l’orme 
Lunge vaganti accompagnafli ognora 
Col grande auf oicio , a te, che unifei , efiringi 
T^ell’ammirabil fen ciò , che d'eletto, 

40 ciò , che d'ameno , e di gentile , e culto 
Han molti Regni , io qui ridico , e fendo 
Là geniale ijloria , e in rozzi fogli 
Trarrò le Terre, e le Città vedute . 

Dai patri Colli in quei bei giorni appunto 
Io mi fiaccai , che il Sole 
Gli aurei veli lafciando 
Del celefle Monton facea pajfaggio 
Del Tauro eterno alle infiammate coma ; 

Del Tauro , i di cui cozzi 
5 ° Facean fuggir ciò, che d'orrendo , c d'afpra 
i. Vi laf davano in Terra 

Le reliquie del Verno fuggitivo ; 

Del Tauro , ai di cui fiati 
Vicine a dileguarfì ornai fu l'^Alpì 
Facean le nevi un opportuno invito 
chi nudria difegno 
Di varcar de' lor gioghi 

la 
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La fatai meta : ^ illa Città famofa nnezja , 

Ornamento del fuol , gloria de' Mari , 

66 "Pregio <f Italia , il cui Leon pojjente 
Da oflili infulti il bel giardin del Mondo 
Pende ficuro , io paffai prima*. All’ ora 
Correva il tempo , in cui nell’ annue Pefle 
Su venerabil Poppa > e fovea il roftra 
Di dorato Centauro affìfo il Duce Sueurta. 

Porge i gran pegni al fervo mar: Con quefla re,s*vi - 
Gemma , ei dicea ( che le parole augufle i lu v *' 
Jo fleffo intefi , e le rammento ancora ) 

Con quefto attorto Oro felice in giro 
70 Del prifco Impero , e di Dominio in fegna 
Mìa Spofa oggi ti rendo , Adriaca Dori . 

Riftiona d’ogn' intorno il cavo lido , 

Brilla ogni flutto : Alle promeffe eccelfe 
Del fuo Signor il Mar confente , e Teti 
Con tutte l ande fue Genero il compra . 

Alle mura erudite 
Indi io paffai , che il profugo Troiano 
Scorfo l’ Illirio, e fuperati i fonti 
Del f onoro Timavo 

80 Fondò primiero , ed indi venni a quelle , 

Ch’ han dal vincere il nome, e dopo if cor fi Vtctnz*. 

Te, che fui lidi d'Adige f amo fi 
D’Anfiteatri , e d'archi 

Figlia antica di Brenna ardua torreggi: Ytr»n*ì 

Tfe lunge ai guardi miei s’offrian l’ arene 

Del dorato Benaco ; Era il Benaco 

Infuriato , e tempeftofo 'all'ora 

Quatti? effer mai lo foglia 
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Fra le Cicladi fue ftretto l’Egèo, 

90 Quando gli sferza il tergo 

Tutto crucciofo il pallid’ Muflro , 0 quando 
Torbido il preme , e lo percote , e fere 
Orlon minacciofo 

Dal funeflo feren di notte iberna • , > . 

Dal dorato Benaco. . 'V . • , 

Sorge il Mincio gentil , disi gran "Padre 
*ì{on degenere Figlio , e ben fofliene 
Hell’ acclamata fponda 
il fregio alticr de fuoi natali , e , coine 
EOO Che del paterno iflinto < ■ ■ • ' ■ • 

, Si fuffe emulato r , compone anch ’ egli 
D’indi a ftadj m molti >. V 

lAmenifftrm lago , in cui fi f pecchia • 

La fatidica Manto , e ’l Muro illuftre > 

Che regai nido è degli Eroi Gonzaghi . • 

Io co’ miei paffi accompagnando i paffi > 

Del gratiffimo al Ciel limpido Fiume 
Giunfi là y dove egl’ incorona , e cinge f 
L’antica > e fin fu gli .afri > 
rio 7s iota Città; pur anco -v. v ^ 

Le cicatrici ella conferva , e i fegni > -, * ' 
' ; Onde poffente brando '< 

Già la ferì , fi lagna 
•pur anco in meflo , e folitario lido 
Dell’ aito flrazio fuo: Ma quando il Flato 
Troncajfe in verde età lo fiame Aero 
T^pve minaccie , e noviajfedj ancora 
Ella avrebbe a fojfrir , d’emule genti 
Ter le bellezze fue refa mai fempre 
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ilo Scopo infelice , e miferando oggetto . 

Ivi là, dove forge 
Lungo il Ugo felice .Ande ve tu fi a 
stride, ove forge , Ande, ove cade il Sole , 
■ Ande dall’Aufiro all’ agghiacciato Arturo 
Famofa , e chiara , a me fu moflro il fito , 
Dove il f acro Maron nacque, e ie piaggie , 
Ch’udirò un tempo ifuoi vagiti : Il Juolo 
Ride di gigli , e di verdura eterna , 

Spira fragranze : Io lo baciai con cafla 
l $0 Religione , e riverente , e chino 
Il genio grande venerai del loco . 

All’or voluto avrei , che meco ancora 
Tu fujfjì , o mio Filen , perche più accetti 
Sarebber fiati in compagnia sì degna 
La cafla mia Religione , e 7 culto 
Al beo venerabile , ed augufio . 

D’Ocno pofeia laf dando 
Le amene Ville io valicai de ’ Fiumi 
L’antico Re, che fola in terra cbb’onda 
140 Tari ai fochi Febei , quando Fetonte 
Tratto da fpeme fi moderata, e folle 
Osò frenar de’ Corridori eterni 
Le aurate briglia : Il gran Tonante tram 
Moffo a pietà delle foggette Terre , 

Che tutte ardean del mal guidato giorno 
Sotto i vicini rai , colf e l'incauto 
Temerario Garzone : il fulminato 
Temerario Garzone a cader venne < • 
HeW acque dell’Eridano , ed afflitte 
150 Le forche frondofe 
Stanfi ancora piangendo 
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fiume 
(otterrà - 
neo di 
Modena. 
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Lungo il Fiume regai , nè dalle ricche . i 
Lagrime pie , ne dai verfati elettri ^ 

1/ miferabil cafo anco fi tace, o 
• * 5^or/ì yjw colà , doro ha fermati 
Gli antichi Regni il {angue d’ozio, e vidi 
La famofa Città , eh' all’or, che tutta 
'Ltytotò l’Italia in cml f angue , condro 
Le grand’ àquile irate 
ì 6 o Folfer renile irate il roftro pari , 
Intrepida fofieme il rinomato 
Tenofijfimo ajfedio , e nutre ancora 
Addottrinate nell’efempio antico 
Mejfaggiere Colombe : Il margin vago 
Calcai di Secchia , e di T onoro ai Cigni 
'Hido sì lieto, e sì corte f e un tempo. 

Che le loro armonie lo ftejfo jdnfrifo 
* più volte invidiò : Wpn molto lunge . 

Hpn fo, fe dir mi debba 
17Ò Fidi , od udj di fotterraneo Fiume, ». 
adirti dirollo pure, . < 

E vidi, e udì di fotterraneo Fiume “ ' 
L’acqua fecreta, e 7 mormorio profondo -, 
D’jlcheronte , 0 di Stige 
% 'Un vìvo ramo io lo filmai , che appunto 
Di quei Colli vicini appiè vi fparge 
•pallido Fonte atri bitumi, e folfi 
Similiffimi a quei , che vien creduto , 

Che l’atro Stige , 0 il pallido Acheronte 
180 ydga d’intorno alla città de pianti , 

Ma Erotìrrio, che nato 

Su le rive del 'Po penetra , e vede 

Ciò, che d’impenetrabile, e di f acro 
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Vfl cupo fen chiude futura , U flutto , 
Ch'entro a celata vena 
Qui f enti mormorar , non è > mi diffe , 
Qual per ventura credi 
O propagine , o ramo 
De’ Fiumi rei delfeppellito Mondo : •» 

ipo Se s’ha- dtt preftar fede 
ciò > che di lui narra 
>. Antichifftma Fama , egli era un tempo 
Delle Felfmee valli abitatrice 
'Hinfa bella , e lodata a par di quante 
Si lavaffer nell' onde 

; Dìi vicino Tanaro : Smolla il Fiume , 

E in mezzo ai freddi , e gelidi criflalli 
Tsfarfe di lei : Tiù volte 
La vide , e ne perì : Ma quanto bella 
ioo Rigida tanto la f amo fa i^infa 

T^e prefeorror dell' impudiche fammi* 

E de' tentati abbracciamenti impuri . 
il mal concetto ardore 
"Non per tanto ei feemò: L'amò , feguilla 
7{on men fermo di pria, ne mcn collante; 
Zini all' in fidie i preghi, 

Vnì ai preghi la forza : Ejfa fuggi o , 
Tianfe , gridò, s'afcofe, 

Enò fra monti , e fra campagne , e bofehi , 
ilo Si r inferrò negli antri, 

Fuggì fino fot terra, 

E /otterrà fuggendo 

Ricor f e ai tutelari 

Dei della Tatria , è tramutata in fonte 

Dalla pronta pietà fngge pur’ anco 
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Ter le feerete vie, ne fortir ofa 
iAl paventato dì , come che tema 
Tur anco d’incontrar l’empio , e da lei 
Sempre abbonito, e non amato amante. 

Zio Così favola audace 

Finfe di lui: Ma fe tu vuoi, ch’io dica 
Ciò, che credon di lui gli accorti, e i faggi, :• 
Che con labbra felici \ 

Dalla fonte immortai f figgono il vero, . 

Egli ha corfo, e forgente a par degli altri. 
Che vhan folto la Terra , e laghi, e fiumi 
Qual vhan fopra la Terra, e fiumi, e laghi', 
Ofia, che il procellofo .Adria, eh’ un tempo 
Stendea l’onde frementi 

2jo Sino a piè d’^ipennin , v’abbia la/ ciati 
Entro all’ occulte cave 
Di chiufo umor raccoglimenti eterni 
Ba/lanti a proveder l’urna celata 
Di quefle emule quafi 
Della forgente dell’Egizio T{ilo 
Tgon mai ben conofciute inclite fonti 
Ter fecoli cotanti , o fia mutato 
L’antico piano , o che ravvolga , e mandi 
il tenebrofo abiffo 

240 Tadre de' Mar non che de’ Fiumi un ramo 
Ticciolo a quefle parti , è quefli un Fiume 
Tererme , e vaflo , e non minor di quelli , 
Ch’irrigando a / coperto i Regni immenfi 
Corrono efpofli al chiaro Sol ; ma quefli 
Ter non intefo calle , 

Ter fentier non veduti 
Mette foce nel To , fe pur diritto 

Ter 
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Ter ventura non reca 
Occulti si , ma non però men chiari , 

, 2 -jo O meno illuflri i fuoi tributi al Mare. 

Così Erotimo difife : lo poi rivolfi 

I curiofi paffi 

Ove alle falde dell’ alpe fir e giogo 
Tartitor dell’Italia al del s'innalza 

II fiorito S affinolo , 

Soffinolo antica , e degli Eflenfi Eroi 
Favorita delizia , indi alle Mura , 

Ch’ ereffie il forte Lepido , ed a quelle t 
Dove mal ricov»-ando il vile Ottone 

lóo Si diè vii morte , e dove 

Le fughe fue diflerminatc eftende 
L’Emilia polverofa , entrai le antiche 
Torte t onde a ricco , e fpaziofo tratto 
Degl’Italici campi impera altero 
il regai f angue de Farne fi y e pofeia v 
Te paleggiai , Città felice , e calta , % 

Che dal piacer nomata 
Dif pieghi pur le loro infegne , e quindi 
Di b$l novo varcato il Tofuperbo 
1.70 Errante Tellegrin tutto trafeorfi 

Ciò t che di mura , 0 di città turrite, 

Egli f aiuta in quei confini , e quante -l 
1 Cenomani antichi , 

0 gli Orobj f amo fi \\ 

lAppiè de’ Colli , 0 fu la ripa ai Fiumi 
Già ne fartdaro , in fin, eh’ a mezzo il ritte 
Fertiliffimo piano, ov ehber fede 

1 popoli feroci, _ Ungéat- 

Che dal rimoto fuol giunti dell’ Orfe di. 
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x8o bominàron l'Italia , . i tetti alteri 

Oflentar vidi il marciai Milano » ' • 

Milano alterai e grande , •a 1 :'-. 0 : 

Sterminata città, materia illuflrè • 

Al diffidio de’ Regni, eterno voto ■> \ 
b’ emuli J cettri , da Jìraniero Marte » 
Cento volte abbattuta , ed altrettante 
Grand’ ^tnteo delle Reggie alzata, e fort a 
Al primiero vigor, ih amo trafcelta, 

E l’hanno amata i. Trionfanti Aagufli 
ipo Sin quando Roma anco f ioria : Triti volte > 
*Per fabbricar fu quelle rocche il nido 
L’ .Aquile bellicòfe , . > . 

L’ Aventino obliar ". Chi dir potrebbe ~ 
Òel vafio Emporio i monumenti infigni >\ 

Le Regie moli ? io te però fra i altre 
' tyon lafcierò nafcofla ... ; 

/ Ri reo ftlenzìo o maejlofa > e vafla 
Mi Dedaleo fcalpellò j - 
Sacra fatica impareggiabil T empio * 
goo Che folo qttaft ofcuri . 1-. 

belle trafxorfe età le rinomate » >- ■ i 
Opre famofe, t fe durajferanco'y 
Le flupende Tir amidi del Faro > < , 

Di Babilonia * ì »»«« > 

Z)i * ftmulacri, * 

Z)i Maufolo i fepolcri > • 

b’Efefo l*Are, e quanti > ' 

Con tromba parzial l’antica Fama 
Miracoli fir artieri , e maraviglie 
fio Barbare celebrò, tutti in non cale , 
Oggi porria per celebrar queft’una » ' . t 
v Ga- 
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Galeazzo , che gli altri - ‘ ' 

Già nell’ altre Virtudì , 

Ma nell' edificate opere cccelfe * 

Se fleffb fuperò quefl' ardua mole 
Traffe dal fuolo : Ella s’ innalza , e ere [ce 
Emula ai Monti > e tra le mbi il capo 
Qua fi confonde: In fu mirabil Tronco 
ebbi colà di rimirar piacere 
3 10 L’ effigiato, in bronzo angue vetuflo , 

Che dal morfo crudel d'angui infocati 
Liberava Ifraele , e dopo a tante 
T affate età ringiovenito ancora 
Orgogliofo reprime 

Il veleno degli anni : ^A facro culto L 
Io vidi pure il facro ferro efpoflo > 

Che le Divine membra 
Indentrici del Mondo 
Su ’l duro legno della Croce affìffey 
33 ° Eleva , la pietofa 

Madre del primo battezzato ^Auguflo 
Toicbè rim enne il venerabil legno 
Ter molte età f marcito v 

Con la punta adorata inchiodar volfe 
Le fortune d’Italia : a lei fe dono 
Del pegno grande , e l’altro 
Tari , che f eco ave a, gittò nel feno 
Dell’ c Adria infido , onde placati , e tolti : * 
F uf ero al fine w cotal guifa alloro 
34 0 Funefto grido i flutti rei , eh' alierà 1 
Qua fi non men deli ^Africana Sirte , 

E delle fauci di Cariddi ingorda 
. Ter frequenti naufragi erano infami . 

Tòi 


Il 


F*vi* . 


Poi la Città , che prefa ■' . 

Ha dalle maraviglie ■ 

L’ inclito nome io vifitai per duri 
lAjJed] , e per commejfe 
Memorabili pugne , 

Ter prefi Re, per prigionieri *Augufii , 
3J0 Ter Lidi inf anguinati , e per Campagne 
Defolate più volte 

Dal guerriero furor , celebre , e nota . 

Del faffofo ^pennino 
I gioghi indi varcati, e le mai fempre 
* Abitate da nembi orride cime , 

Colà , doro egli bagna , 

Se non felvofe d’alti Tini , almeno 
Odorofe di Cedri in mar le piante. 

Di Genova fuperba 
360 ridi le Moli , e vidi ,S 
il fuo vetufio Giano 
Vegliar con doppia fronte 
Su i ripofi d’Italia : Jt gran fatica , 

Filen, tu ’l crederai ; Mai fuoi “Palagi 
Sino a fiancar la vifta 
Salgono in alto , i Templi 
Sfavillan d’oro, ed i Metalli illufiri 
Vi fi calcan col piè : L’ opre più rare. 

Òli flupor più pregiati 
370 Cangiano di natura 

Ter ferver chia frequenza , e perdon quafi 
L’innato pregio , e ciò, ch’accrefce il pregi* 
tanti marmi, a tanti lufji , a tante 
Mae fio f e grandezze , egli è, che in mezzo 
Delle tante grandezze 
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tengono maefiofe 

Jt far fi Cittadine anco le Ville : 

"Non efce da f e fieffa 
Genova bella a villeggiar , ma trova 
380 Igei fuo fteffo recinto 

J^on ignoti alle Toghe Eremi illufìri, 

E di Confole degne inclite felve j 
Oltre che vaghe a maraviglia , e liete 
S* affacciato quaft alle fue regie Torte 
Ter introdurvi il fuburbano aprile 
Quinci dell’alba i vaghi colli , e quindi 
La famof a di Tietro oppofla arena . 
jLl lampo de t efori 
Quaft non men eh' al folgorar del Sole ' 
39 ° Spuntano i fior doviziofi , e gli Orti 
Delle famof e Efperidi paffati 
Dalle fpiaggie ^Africane 
Son per lei nell'Europa . Or duro Fato 
Egli è bey sì, che i fulmini di Marte 
E fu quegli Orti, e fu quegli ardui tetti 
Mai v’ofaffer cader : Fumano ancora 
. Le belle Ville , e le drizzate agli afiri 
Faftofe Moli , e tuttavìa fofpira 
Olia diroccati al fuolo , 

400 La minaccio fi , laceri , e pendenti 
La percoffa città muri dorati. 

Toicbè Febo eonduffe 
Sovra l’eteme ruoto 
L’ottava luce , io della Reggia antica 
Le vaghe flanze abbandonai, ma ferita 
Doglia no ’l fei, che vi rimafe, e quaft 
Vi rimane tptt' ora 


vili* S 
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Torini 


5. Sindo, 
nt. 


ilpenfìer vago ad abitar , ne pì‘ima 
Di quell’ alme Contrade , 

4 1 0 Di quelle piagge agli occhi miei sì liete 
La dolce idea mi fi torrà dal cuore , 

Che dal mio cuore fiejjo 
Di memedefmo ancora 
Tolta non fia la rimembranza : I flutti , 

Che volgon rinomati e Sefia , e Dora , 
jL ber poi venni , ovemoftrataa dito 
Lunge mi fu la facra félva , e l’ ombre 
In altra età fatidiche , e temute 
Del prifco apollo i i Muri 
410 Vagheggiai d'^ifli, e d’utlejfandria , e ’l capo 
Vidi piegar fotto marmoreo ps&e 
Il proceUofo Eridano , che altrove 
ut f degno prende un pefotal , ma impofìo 
Dalla Città guerriera , 

Che pre/o il nome ha dall’Egizio Toro , 

Tanto è lontan^ che lo rifiuti, e f degni, 

Ch uffizi lo ambi f ce , e come < 
eh abbia nel freddo cuor fenfo , ed. i fluita 
Di venerar anch'egli 1 

42 ° Le Divine fattezze in lino accolte , 
il Muro, che le accoglie 
"Placido lambe, e rifpettofo adora . 

Crebbe la Città grande 

In quefl’ ultima età, più lunghi , evafii 

Sentier gli aprirò , e Piazze ■ „ 

Piu maeflofe it regio fen , con nove 
Mura , e con nove Torri ■ : » 

Ferì l’Olimpo, e fuperò fe fteffo. 

Il cref cinto Torino ; Or pur di nuovo - 
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440 Si flende , e fi dilata 

il giro Trionfai: L' opera ferve 
Co’ tuoi pojfenti aufpicj , 

Vittorio invitto , e da ben mille parti 
Ubbidienti al tuo gran cenno , e pronti 
Corrono i marmi ad ordinarft , e quafi 
Che per pajfar nelle tue regie mura 
In mille fiti umiliate , e tronche 
L’ orgoglio fa lor cima 
Scemano volentier l'^ilpi vajfalle ; * 

45'0 tjllpi , che fan corona 

>Al tuo gran Regno , e del tuo Regno infime 
Son sì gran parte ; Io le vedea da lunge 
Camte , e bianche , e la vetufla brina 
Rubella ancora , e contumace ai raggi 
Quafi per qualche tempo era capace 
D' intepidirmi in feno 
L impetuofo , e prima 

Di varcar i lor gioghi e s 

Fervorofo de fio: Sera in quei giorni 
4<5o .Ancor eh' eflivi, e difpenfati in terra 
Dalle porte fublimi 

Del Cancro acce fo, un novo incarco aggiunto 
*Al non mai fciolto incarco lor: Ma pure 
Dove torreggia la romita Su fa , 

Sufa del Regno alpino 
tAnùchijfima fede , ai piedi loro 
lo mi portava, e 7 varco 
Rifchiofo intraprendeva : all'or fu’l dorfo 
Me fu brev alfe , e in picciol fede affifo 
470 Trendeano Vomìn robujìi 

T^ati del Monte all’afpra falda , avvezzi 

jtl 
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M ghiaccio antico , a pioggie affidue , all’ urto 
D’eterni nembi , uomini agrefii , e duri 
Qua fi che difji al pari 
Della lor patria ino f pica , ne meno 
Delle felvaggie fiere 
jtccoflumati a f ormoni or le dure 
Balze inacceffe , e a f piccar paffi, e [alti 
Da f soglio a f soglio , e d’erma rupe a rupe . 
480 Fileno , in cotal guifa 
Delle, vicine agli aflri 
lAlpi iofaliileimmenfe fiale, e i dritti ‘ 
5' Ripidi f cogli: m altra forma appena . 

Vi fole alcun, che ne qui carro , 0 ruota 
Stride giammai , ne fu i macigni acuti > 
Sicura zampa il corridor v'imprime . • 
odila falda più haffa 

Del Monte eccelfo all’or, che rugge incielo 
L’infocato Leone, effa v’ha pure 
490 Qualche d' incerto ^Aprile 

Languida immago, e quando il Sol vi mena 
Su t’eflivo Orizzonte i dì più lunghi 
Spuntati pallide l’erhe , e mefli i fiori ' 

' ■ Dal freddo fuolo, onde il Vaflor vi puote 
Guidar la greggia al breve , • - 
Tge mai durivol pafio: jt mezzo il fleto 
Dorfo dell’adipe immanfueta , e nuda - 
( Chi 7 erederia ■) v han abitanti , e Ville 
Mifere , ma contente , < 
joo Ignote al Mondo sì, ma ignote ancora * 
v *Al furor militar : Quando poc’anzi 
Coperta fi mirò d'armi , e di tende 
La Soggetta Contrada , e chei' interno 

D’alto 
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• D’ alto incendio di guerra arfé il paefe , 
Sol quejle Ville , e quefle 
Spca fe alla falda del Cenifio algente 
P afiorali capanne e f enti furo 
Doli ire di Bellona , e rif pettata 
Dalle fiere licenze andonne illefa 
S 10 L’ illuflre "Povertà : Le ricche Valli, 

I Pian fecondi , e le Città fuperhe 
Lagrimavan pur anco i duri oltraggi 
Del pellegrino acciaro \ In quefla fola 
"negletta rupe infolentir non feppe 

II crudo Marte , e gli orticelli intatti 
Diedero come prima 

M.lle povere menfe il non mai compro 
Vfato cibo : Io crederei , che quivi 
Qualche reliquia fua v abbia lafciata 
J 10 La prifea età felice 

'Hel fuggir , eh’ ella fece 

Dal fuol contaminato in verfo all etra : 

Cori privilegio eterno 

Ciò , che piace ad un cuor , tutto qui lice ; 

Ma con eterno vanto 

Ciò , eh’ onefto non è , nulla qui piace . 

He della greggia , e di fe fieffo ognuno 
Servitù non paventa ’, e non conofce 
In regolata Monarchia d’affetti 
5J0 D’affetti ribellanti 

Sregolato tumulto , e fovra angufii 
Palmi di fuol dilata 
Corri altri fa fu le Provincie immenfe 
Tyanquilliffmo Regno, ed innocente. 

Ma quell’ erme capanne 

S. B ' La- 
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Laf dando addietro, e le temute altezze 
' Tur fuperando io vi trovai con tutti • 

Gli affanni fuoi l’Alpino verno , antica 
Tfcve indurata y immenfe * ’* 

540 Moli di ghiaccio , affìderati, e muti A " 

Gelidi rivi , nudità funefle , v 
Squallidezze fatali , orrendi abiffi , • 
Precipizi imminenti , afpri dirupi. 

Tufi inacceffi , ombre infelici , e grotte , 
'Receffi abbandonati , in cui TSfatura 1 
Tutte sfoga le fue meflzie , e dove 
DagU eterni Detembri afflitto il Monte 
"Piange tutt’ ora , e ver fa 
Dalle vifeere aperte umor fevero ; 

550 Vmor , che in un iflante ' 

Sovr acolto, e rapprefo 
Crìftallf repentino indijfolubil gelo 

di Rocca. jmmobil refla, e fi rajfoda in alte 

"pendenti flrifeie , e qualche pezzo invafo 
Da sì fermo rigor refla tal volta , 

Che divieti marmo , e dura gemma alfine , 
Che nata ad abbellir le menfe augnfle 
Forma vafi lucenti, ove fatolli • 

Le feti ambiziofe il regio faflo. 

5<5o Tutto pallido è qui tutto biancheggia 
D’ immortai brina , in ogni falda , e lato 
Regna l’orror , regna la tema , e tutti 
Mìnacciofo filenzÀo empie quei fui . 

Tra nubi all’ora io mi trovava , e nembi , 
Toccava i tuoni, e refpirava i lampi’, 
Anzi che i lampi , e i tuoni 
Dopo qualche intervallo 

Mi 
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Mi refiar fatto il piè: Di me più baffi 
Freme am i nembi , e a puro del fereno 
570 Lontane , e verfo terra 

Lacerate muggian le nubi infane . 

Dopo il fentier malvagio. 

Fileno , alfine io mi trovai fu Verta 
Ouafi.confufa, e framifchiata al Cielo 
Cima del Monte: In fu quell’ ardua cima 
V* ba sì intenfo il rigor, che- fotto il Talo 
Ma non lo foffron tale 
Dell’ Iperborea Tuie 
I pigri abitator copia di neve 
580 V' ha tanta, e tal, che sì profonda , evafla 
'btpn ricopre la Zembla 
Sotto il rigor delle perpetue notti • 

Da tanta altezxa io mi rivolfi addietro 
jL rimirar l'Italia , e i fuoi due Mari ; 

Ma dell’Italia , e dei due Mari in vece 
Xoh vide che caligine , ed orrore 
Atterrito lo f guardo j In nejfun loco 
A più elevata meta \ . . 

S’innalza , e più s'accofla al Ciel la Terra ; 
590 Che de vicini Monti 
E molto più fublime 
L’ afpro Cenifio , e largamente impera 
A mille gioghi, e per ifpazio immenfo 
Quafi gran Tadre, e Reggitor poffente 
Arduo fovrafia alla famiglia Alpina : 

Se non che queflo giogo ru 
Di fe fleffo è maggior: Sul fommo dorfo 
Ampio tratto fi fiende , e fpaziofa 
Larga pianura , ed . all’ intorno acuti 

£ z 600 Sor- 
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<5oo Sorgono ectelft in fui gran Monte intontì 
Di quell’alpino tronco alpcflri rami , . 

Di germinata altezza 

Sterminate appendici , ond’ è prodotto ■_ 

£ mantenuto m fu quel pian fublime 

Da dunfjìmo verno 

Coflipato mai fempre orrido lago , 

• Lavo, che penfil mare 
Della Vrovincia venftle , e nevofa 
Forma delizie inaf pettate , e ftrane 
6 IO jL quel deferto , e folitario Mondo . -, 
Filen , fe penofa 

- *F« mio falir fu quella cima algente , 

* Agevole altrettanto , e won molefla , 
jLnz* dirollo , e dilettofa , * grata 
F« /a difcefay ove la falda oppofla 
Cowte eh’ a Ciel miglior fujfe rivolta , , 
Tende uniforme , e da macigni acuti 
In neffun luogo attraverfata , e f par fa • 

Su curva trave accolto 
6lo Biga ufitata f e nota 
<. De Regni •Alpini in fu le vie nevofe 
Io vi firifeiai veloce , e in un baleno 
7gon piu torpido appunto , e non più fardo 
Degli (leffi baleni • . \ 

• potai y ne maggior tempo 
Impiegando in quel volo 
Di quello , che qui impieghi . *... 
jt narrarti quel volo • z 

. Wpn fceft no , precipitai dal monte . 

6gO Mi trovai giunto all’ora : 

In unfuol,che nutrendo • ^ 

* -■ - v* tien- 
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Genti d'altro cofiume , e d’altro accento 

biffai vario dal noflro 

Si deve reputar, mentre T^atura 

Lo volle f eparato 

Con sì alpeflre eonfin, che non in vano 
Quella , che nulla cofa opera in vano 
1 margini fublimi , e le deferte 
Sbarre frappon , ne il Caucafo gelato , 
ó 4° \ e il freddo imao , ne i “Pirenei , ne l\Alpi 
Senz occulto difegno , od ufo immenfo 
Fendono il fuol : l’antica Patria è quefia 
Dei bellicojì tllobrogi , che in tutto 
Montana, e rea dalle perpetue rupi Savoja. 

Serrata è in mille parti : In altri tempi 
Strada mal fida , e mal ficura , ed ora 
Strada ficura, e fida 


Mercè il zelo , e la forza 

De fuoi providi Re : Qui lunghe valli 

Trafcorft , e qui varcai l’ifara ondofo , 

Dove s aggira a piedi 

Del Solitario Momiglian, che crudi 

• Delle recenti guerre 

Serba i vefligi , e non lontan poi vidi 
La turrita città , che fovra quante 

• Vanta l’ af prò confine 

Città minori innalza il capo, ed indi 
L’alpe varcai , la cui cervie r altera 
L’orgogliofo African ruppe coi ferro, 

6<$o Ruppe col fuoco , e con l’aceto , e dopo 
Tante percoffe , ed urti fieri ancora 
Tfon del tutto atterrata 
, Il faggio Emmanuello 

b i a 


ScUmif- 

\ 

ri. 


Montati 


glint* 
detto il 


puffo dt 

Anrnen- 



Digitized by Google 



A gran commercio agevolando e *1 varco 
De f eparati Regni 

Totalmente atterrò: per mezzo il feno 
Del Monte aperto , e delle altere un tempo > 
Ora fui nudo pian cime diflefe -> 

Lieto vi paffa il Tellegrino, e canta ■ 

670 L’opra Jìupenda , e ’l cammin breve, e al piede 
Le fottopofie rupi , ; 

Che prima minacciofe . . 

Ctrtof» Sovra il capo pendean : Vicino è il f acro 
AdDd- Romito giogo ì ove atterrito , e fcojfo ; 
f**tt . Dalla voce fatai d'Vom redivivo ' \ 

Fuggì Brunonc j il facro loco è pieno 
.Di facri Eroi , che cauti 
Della fortuna rea temendo i danni } 

Della fortuna rea fuggono i doni . * 

680 Chiudono appunto qui la ferie lunga 
Gli orridi gioghi , e dall' anguflie alpine 
Sprigionato lo fguardo alfine incontra \ . 
incircofcritto , e da nuli’ altra meta l 
I mpedito Orizzonte: Mi tratto ameno , 

Mi Cielo mite , al fuol ridente , all’aura 
Féfiiva » e trionfale io riconobbi 
La Gallia invitta , e de dorati Gigli 
La regai patria , e le fragranze augufìe . 
Quindi nell' aureo giro 
. 690 Di pochi Soli io mi trovai là dove * 
ìl Rodano veloce •< 

Mefce all’Mrari pigro acque incorrotte vs 
E l’un dalle nevofe . ( .. 

Mlpi difeefo , l’altro 1 \ 

Rìconofcendo i fuoi natali filufiri ;• 

Dal 
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Dal lontano Vogefo a bella gara 
t Recan le merci , e le delizie in feno 
Del ricchifmo Emporio , a cui già diede 
il nome , e col gran nome anco gli aufpici 
700 Corvo , eh' a pofar venne 

Sul vie in Monte, ed additò , felice 
Il fatai loco al forte 
Romano Duce : il fatai loco in vero • 
Vince quanti altri mai fui felici 
Scelfer nell’ Vniverfo 

regio muro i fondatori augufli. 
Egli.arfe già d’incendio fier , com arf e 
il bel Corinto , e fiammeggiò da preffo 
L un Fiume , e l'altro alla favilla atroce , 
710 Che iti ifpazio di tempo angufìo , e breve 
Spiantò della Metropoli fuperba 
Le rocche eccelfe , e divorò le tante 
Grandezza fue : Dovizjofa , e va/la 
La f aiutò dall’ Occidente il Sole , 

De folata, e confunta 
La ritrovò dall’ Oriente il Sole . 

L' òpre di molte età gittò per terra 
L’invidia di poch’orc : Vna fol notte 
Difiefe le negrali, e le frappo/ e 
7x0 Fra la regnante , e la città di frutta . 

Ma ricovrò in pocb’ anni 
Il primo luflro , ed emendò riforta 
L’acerba fua d/f aventura , e come 
Si rinovajfe , e non peftffe in quelle 
Scintille ree la trionfai Fenice 
Su quel funcflo rogo 
Quafi ringiovent ; Mefli , e dolenti 

4 Di 


Lione • 


Munaùo 
Plance 
Tonda- 
tor di 
Lione . 


Incendio 
antico di 
Lione. 
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Di non aver potuto : 

L’alto incendio fmorzar / fu’l tergo ondofo 
j$o Materia almen da rifiorarla in breve 
Solleciti portaro i due gran Fiumi . 

Quanto mai dir fi poffa 
La Città rinomata ' 

Fortunata di Cielo , 

Vbertofa di fuolo, 

Opportuna di fito, 

Maeflofa di Tìàxxe , ardua di tetti , 
Spaziofa di vie, vaga d’af petto, 

M doppio Fiume , a doppio Monte impofla 
740 d’ un vaftifjìmo tratto 

E f penatolo infteme , e fpettatrice 
jilza il capo turrito, e da lontano 
Veduta vede , ed ammirata ammira . 

E ben V inclite doti a gran ragione 
La refer già di Ce fari, e di Regi 
E Tatria , e flanza : Jtnzi che lor sì cara 


Orologio 
celebre 
nel Duo- 
mo di 
Lione . 


Tante volte ella fu, che non ofcure 
Si provocò le gelofie del Tebro j 
Refa a vicenda pur loro sì grata , 

7jO Che fpeffe volte agli adulati Mugufli 

Drizzò con empio culto Mtari, e Templi ; 
Templi , ed Mltar, che dopo ' - 
Cejfero al vero Dio : T^ell’ un di quelli 
Ter regài fede , e regai 'Mitra infigne 
Vidi in dorata preziofa mole 
Tutti i moti del del, leffi le firade 
Tutte del Sole, e tutti t cerchi, e fune 
Le Vertigini eterne: Opra più grande 
L’audace ingegno mano 


Jóo 
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j6o Tfon che formaffe altrove 

Quafiche appena ha meditata altrove ‘ 7 
E fra quanti poi f erba v 

L'erudita Città fi acri ve/ligi 
Di tenebrofa antichità non volli V*v. 
Lafciar di veder quelli , 

Che non incerti già duran tutt’ oggi 
Dell' .Ara rinomata , ove altre volte 
‘ Pallida , trepidante a piatir verme 
La Romana eloquenza. Vn curvo Tino 
77 ° Montando pofcia io vi lafciava addietro 
' O dal famofo Tlanco 

Coflrutte Mura y ed a folcar prendeva 
L' Arari incontro : Vfcia dai lidi, ed ora 
L’ Arari all'ora impetuofo , e gonfio j v 
L' Arari, che con onda 
In ogn altra ftagion tranquilla , e cheta 
Dubita quaft ove rivolga il corfo ; 
t Se forfè così gonfio c . , 

Allor non fu , che il battezzato f angue 
780 'nell'età prifche, ed alla Fedeinfaufte 
Tutte gli empì le me/le rive , ond'egli 
Cangiò il colore , e col colore il nome. 

Ma quando a navigar quell' acque io vermi 
Emulando nel corfo 
La ferocia del Rodano veloce 
Efer citava orribile , e fune fio 
Tiranniche licenze, ed accrefciuto 
Da dovizie non fue , da peregrino c- r ! 
Soccorfo d'acque i margini nativi 
790 Sprezzava, ed arrotando il corno irato 
Sovra Campagne feminate, e culte 
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La fperanza dell'anno in rifcbio pone 
Tare a fuperbo >, e dell’ aratro ~v, voti « v . 
D’onde venijje mal <>..y ^ v . v 

TVww furor del procellofo Fi finte • 

Al ìfycchier, che reggea , Vl a 

La pinta Toppa, io ricercava all' orai 
v.?, £cf « rivolto a me, limpida l'acqua } 

Ebbe mai fempre y ed innocente il grido 
800 L’ Arari mite< x rifpondea , ne mai 
Saprebber rammentar l’età trafcorfe. 

Che dal capo di Cerere, 0 di- Bacco o» ' 
Tampane, 0 [pica egli frappale , 0 alcun & 
Impoverito Agyicoltor vicino 
Defolate campagne , uccift armenti 
Sofpirajfe per lui : Sol da che aperfe 
Con novo taglio a novo Fiume il corfo 
L’ Elvezia incauta , ed al dif ciotto Verno 
J^ove ftrade infegnò , quegli portando 
18 io Entro a quefl’ acque accref cimento ignoto, 
jqe più veduto in altra età > le rende 
Torbide , e fiere , e fol fi rechi a lui, 

’i Che queflo Fiume placido depofia 
" il indole manfmta oggi, s’adiri. 

Rivolgon già le Sfere il decim amxo 
Da che nella jlagion , eh’ il Sol s’accofta 
t Ai più tepidi fegui , il regio flutto 
Sprezza la f penda inferocito , e fijfe 
Ha l’efcrefcenze fue i ne mai sì certo 
82.0 Sotto il raggio J^emeo laf eia le rive 
L’ Egizio Piume, e largamente allaga 
Le culture di Memfi 0 di Canopo, r .. * 
Come queff acqua rapida , e fonante 
hi Con 
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Con tifato periodo y e. certa leggo • - '• 

Calca 3 e fommerge quefle . 

7{e' tempi andati inviolate arene, • c 
Or fu luna , or fu l'altra . .v 
Sponda del Fiume ai guardi miei fra tanto ?. - vu ■' • 
Le Terre aperte, e le Città murate y; » r 

830 S’ ivano offrendo > 0 dilettofa fcena ' • <\ 

Quafi ch\q bella gata r <’ •• r ‘ 

Face ami t *on progreffo, ed or din vago 
E vertano , e fuggian Cafiella , e Mie. 

Le diffnfe procelle indi laf dando 
Con tetrcjlre cammìn fra colli, e vaili. 

Fra piani , e fra pendici . . \ 

Seguii la via: Tu chiederai. Fileno , 

Che per Centura io ti ridica i luoghi. 

Che in paffando incontrai : Son molti invero, 

840 Ma fon ben tutti ingiurio fi ancora , 

Vp favella di lor mólto la fama . *,i. 

Che quell itnmenfo tratto ,' , -*-r. v 

Che fra il regai tiene 

ri fi difende , e fra il regai "Parigi < 

Tutto fertile è fi, tutto è ripieno 
D’ ahitator , ma nell inopia eflrema 
Tutto, pur langue , e fe mai raggiò ;> 0 luce 
Diffufe in quei contorni 0 gemma , od oro » - 

Se vè gran meno, 0 fe v è cenfoi 9 dòte 
850 Parigi imperiofo 

Jt f e tofìo l attrae -, cade in Parigi 
Tutto quanto è pregiat»dv<Y .^ , a r v.v 
il fudor di Virtù : cade in Parigi oyv* 

Tutto quanto è ridente \k 
Il favgr di Fortuna e nudo intautòdix 
Vii R e fl a 
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Refla il paefe vafiò* 

Cfo /ra /e fiupende 
Fortunate città ftflende , e giace . 

Afa pur non lafcierò negletto, e fofco 
Tmmx. Sàt> Trivolzio ameno in un ftlenzio vile , 


Muco* . 
t risiimi 

Auxerre. 


Stot. 


T{e il vago Matifcone all’or coperto 
Dall' onde ree , ne Cahiglione illufire 
Te 7 novo maritai del gran Delfino 
T alamo facro , e per le regìe faci f * 
7fe te fra tanti incliti muri io debbo - 
Lafciar addietro, <Antiffiodoro antico', 

7^e men debbo tacer, che colà dove v 
Giunge la renna a mef colare i flutti " ' 
Con la rapida Ituna i muri eccelfì 
870 Scorfi, che anticamente 

1 Senoni abitaro in altri tempi 
Rinomato terrore , 

Come ben fai , dell’ invintibil Roma , 
Terror d'Italia, e col girategli anni' 
Grande ornamento dell'Italia ancora, J 
Che del lor nome inftgni O > 

Tur di lor mano edificate oftenta 
r tfon ofcure città: Ma quando in mare 
Tuffava i rai la fefla volta il Sole 
880 Da che partendo abbandonai le rive 
Di Rodano, e di Sona , ecco che fenta 
Lunge additarmi il trionfai Tarigi , 

Ecco fcorgo repente 

Lunge apparirmi il trionfai Tarigi', 

Ecco le tante Torri, ecco le tante 
Spaziofe Muraglie occupatrici - 
Dell’infinito pian, Mura in tutela 

Date 
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Date alt eternità, , Mura con zelo ' . \? 

Così diftinto , e marzial mai fempre 
890 Riguardate dal Ciel , Mura sì note 

Hell'iftoria immortai , Mura per mille 
Memorandi fuccejfi 

Inclite al Mondo , e nella gloria illuflri. 
Ecco pofcia m‘ acco/lo , ecco vi giungo ; 

E da quel lato f ove l’antico bofco 
Della f aera Vincenna 
Venerate diffonde ombre regali , 

10 vicino pajjando al più grand’arco ' ' 
Ch’ai più gran Trionfante 

90 ° Vaffallo offequio in alcun tempo ergeffe , 
Entro nella ftupenda 
Maejlofa Città, meta fuperba 
Dogni mio paffò , feopo 
D ogai mio r ooto , e mercè a cui lafciati 
Ho della "Patria i dolci alberghi , e cari , 

E la cui gran mercè pure intermeffo 
Ho di fruir le doti tue, che fono 

11 più fublime , ed ammirato oggetto. 

Che mi ferbi la Patria : Io giungo, è vero , 
910 Stanco da tanto, e da fentier sì lungo , 

Che da te mi feoflò : Ma il cuor mi brilla 
Lieto nel petto, e le jlanchezzje emenda 
1 ^el ripenfar, che giunto 
lo fon alfin nella Città più lieta, 

Hella Città più popolata, e vaffa , 

Che f ojlenti la Terra : Egli fra tanto 
7 {o n & tutt0 i n 'Parigi, anzi a dif petto 
Qi tanti Monti, e tanti fiumi, e tante ; 
Superate [m’ora 

U. « 9V 
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pio Malagevoli firade' ‘ 

Rubcllandofi al pii, qual fempre fuole 
Hon f entità, e non, vifto a te fen viene : 

Tu non lo f caccia , anzi lo accogli , e infìeme 
... Mggradifci la penna , 

. 'Che feguace del cuore y 
Emula del pen fiero a te fen vola 
Formando l'ali a quefte 
Mie carte , eh' al tuo guardo : 
Ritorneranno a raguaggliar f avente 
pjO ciò, che vedrò Ai pii pregiato , e grande , 
TAp mal degno di te , fino , che giunto 
, 7Apl patrio fuol , le tue virtù vicine 
Di nuovo ammiri, e ti rivegga al fine. 


» • *i 
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ir. 60. il cui Leon polente 

Da ojlili infulti il bel Ciardin ìid \ 


Rende ftcuro 
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jften 
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I O non pollò fingolarizzar meglftrrtfn 
le mie annotazioni Venezia che col 
non fargliene alcuna . Mentovando 
in quello luogo quella incorapara- 
bil Città mi fono contentato d’accen- 
nare il Colo patrocinio e la fola direzione » 
ch’ella ha negli affari d’Italia , la quale da 
molti fecoli in qua è debitrice a quell’ An- 
gufta Repubblica della fua licurezza , della 
fua felicità » e d’una gran parte della fua glo- 
ria . Ho omelie a bella polla tante inlìgni 
qualità che la fregiano, e che mipoteano 
fomminiftrar argomenti sì nobili , fu la con- 
trazione , che nel luogo , e nell’idoma » in 
cui ferivo, elle fon troppo note , mentre d’ 
altra parte ancora fon tali, e tante, che im- 
poverendo 1’ ingegno per 1’ abbondanza e 
Sgomentandolo per la mole non permettono 
di far giullizia alle poche, che fi feelgano , fen- 
za fentir il rimprovero delle molte , che li 
tralafciano . Il folo Tempio , il folo Teforo, 
la fola Libreria di San Marco, tante precio- 
lìtà in lei ricovrate dalla incurfione de bar- 
bari , quelle dell'Oriente riportate con sì fre- 
quenti Vittorie , e con sì lunghi commerci , 
la maraviglia del fito , la fontuófità delle 
Fabbriche , la maeltà delle Piazze, l’unione 

in 
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in Comma di mille diftintiifimi privilegi m* 
avrebbcr dato troppo che dire . Ho (limato 
miglior partito il /opprimer ogn’una delle fue 
prerogative, che l’efporne la. minor parte, èd 
ho creduto , che neffuna cola poteffe aver 
maggior energia di lodarle che la venerazion 
del tacerle. Si fa, ch’ella è il compendio de’ 
miracoli , l’erario de’ Regni, la fenice delle 
Città , la gloria delle Repubbliche , la gemma 
d’Europa, l’ornamento dell’ Uni verfo . Si fa* 
che è fuperfluo il cercar in lei particolarità 
da celebrarla, perch’ella fteffa è il maggior 
panegirico di fe fteffa , c ncffuna cofa in Ve- 
nezia è più maravigliofa della fteffa Vene- 
zia. Io per me fono ftato fcmpre perfuafo 
di quefta gran verità , nella quale il cammi- 
no, che ho fatto per le piùilluftri Provincie , 
non ha fervico che a ftabilirmi . S’inganna 
chi intraprende pellegrinaggi per vedere 
ciò, ch'in Venezia non vide , per rinvenire 
ciò , ch’in Venezia non è , maggior unione 
di beni , copia maggior di ricchezze , (brut- 
ture di più alta magnificenza , lavori di più 
rara efquifitezza , e quello , che importa 
più , Nobiltà più qualificata! , coftumi più 
difinvold , leggi più facrofante , governo 
più efemplare . Col confronto di tante Città 
no meglio concepito il merito , e la beltà di 
Venezia, etol rapporto a cosi varj paefi ho 
più vivamente riconofciuta , ed adorata la 
grazia difpen&tami dal Cielo col farmi na- 
fccr fuddito di cosìgloriofa Repubblica. 

V.6 . *. 
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V. <$ 4 . SU venerami poppa , e fibra il rojlro 
Di dorato Centauro . ' 1 .1 y:u 

Dei nomi già importi dagli antichi alle lor 
navi neflùno è flato più ufitato di quel di Cen- 
tauro , o ciò , eh’ è lo fletto , delle figure Co- 
lite fcolpirfi Cu la lor poppa, nefliina è fiata 
più frequentemente adoprata di quella del Cen- 
tauro . C011 rimmagine di Tauro però > non 
già di Centauro era infignita la nave f fu la 
quale feguì il famofo rapimento d’Europa , il 
che diede luogo alla nota favola , ch’ella fuf- 
fe trafportata da un Toro , anzi che Giove 
fteflò Rè di Caodia fi futte cangiato in Toro 
a fin di rapirla . Virgilio intitola con queflo 
nome le due Navi più. infìgni del fuo Poema , 
l’una introdotta nell’efequie d’Anchife 

- Sergeflufque tenetdomus à quo Sergia nomea 
. Centauro invehitur magna . 
l’altra fatta venir in foccorfo d’Enea contro t 
Rutuli infieme con altre Navi Tofcane. 

Filiti s aquales comitatus clajje cateivas 
Ingcntem remis Centaurum proni ove t . 

Quefto fteflò nome è pattato ancora alle Navi 
de noftri tempi , particolarmente alle pompo- 
fe , che fervono alle folenniti della Patria > 
«lette da Seneca oraria dal non difeoftarfi dalla 
Spiaggia , cubiculari# , e carnai# da Aulo Gel- 
ilo giufta all’emenda fattane da Lipfio lib. 1, 
C. 7. eleftor. Thalameghi, eTbalamifer# daStra- 
bone lib. 17. e da Svetonio nella vita di Cefa- 
re , le quali comunemente dopo fono fiate chia- 
mate Centauri aggiuntovi per lo più l’epiteto 

C di 


Sue aiu- 
to , Na- 
viglio 
Veneto. 


di grande, che è pur l'applicato da Virgilio 
alle due navi fuddette. Da quello gran Cen- 
tauro degli antichi fi è fatta la derivazione 
del famofo Naviglio Veneto adoprato in oc- 
càfione dello IpofalizSo dei Mare mentre fi è 
unita al nome greco Centauro la parimente 
greca particola B« , che lignifica grande com- 
ponendo la voce BnKwrm/pQ- , da cui è prove- 
nuta la latina Butentaurus, e la vulgare Bu- 
centoro. Battilla Pio parlando di quelle Na- 
vi approva una tal derivazione , ove dice . 
Sunt regia quaderni Travet pompatica , quibus 
Regali noflrates tttuntur tabuiamentis pratoritiis . 
Has dizione fignificantiflìma vernacula fimplici - 
ras Bucentauros appellat à magnitudine . Bernar- 
do Giulliniano pure nel 14- delle Storie 
dopo aver deferitta la fontuofità del Bucen- 
toro Veneziano foggiunge . Ditta Bucentau - 
r%tsà Buquod magntm aliquid fìguificat, &Cen- 
taurus antiquum 'Navium infigne , vel quafi bis 
Taurus , qua ohm JBjtaa navis . Al che fotto- 
fcrive anco Niccolò Eritreo nell’indice Vir- 
giliano a quelle parole , Centauro invehitur 
magna . De bujus Centauri nomine Veneti Duca - 
rum navim pittura , auroque praful^eneem Bu- 
centoro, quafi Bucentaurum appellami B* intenft - 
va partitala addetta , qua ad exemplum Gracorum 
magna Epitethon Virgilumum cxprefjìt f^enetus bu- 
ia* nominis auttor quifquis fuit ille dotti ffimus . 
Germano Audeberto nel Poema fopra Vene- 
zia fi vale di quella ilefia denominazione in - 
quei verfi 
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' et Hudriacatn confcendunt protinùs Urge 
Urbis opus grajo de nomine Bucentaurum . 
c dovendo poco dopo mentovar di nuovo la 
ftefla Nave le dà religiofamente lo fteffo 
epiteto di grande nella lingua latina 

Ingentem repetunt Centaurum Duxquc , Tat 
trefqne. 

Che poi la particola greca Bf erprima gran- 
dezza , ed importi energia non v’è alcun dub- 
bio. Il famofo Bucefalo d'Aleffandro fu cosi 
appellato dalla maeftofa grandezza del ca- 
po, e Proteo Tiranno d'Egitto appreffo Va- 
lerio Probo viene chiamato Bufiri per la fua 
gran crudeltà . Veggafi Varrone lib.x. e. 5. 
ove lodando i Buoi non vuol già che iian co- 
sì detti un tu B#<rx* , dalpafcere , ma più to- 
lto dalla lor mole . J^ovi tnajefiatem Boum , & 
ab bis dici plerumquc magna , ut Bwrrw» , 
B «r«*r«, B *Ktfurt B «w«r, delle quali parole la 
prima lignifica i fichi grandi da’ Ianni detti 
marifea , la feconda gran fame, la terza gran 
fece , e l’ultima è l’epiteto dato frequente- 
mente da Omero a Giunone per la maeftofa 
grandezza degli occhi , non perche Mero 
fomiglianti a quelli de’ Bovi , come ha mala- 
mente intefo alcuno de’ Tuoi interpreti , preten- 
dendo , che quel Booti;? attribuito a Giu- 
none debba chiofarfì goffamente , Juno vene- 
randa bovinis oculis dal che poi ha prefo mo- 
tivo di cenfurar non folo la efpreflìone d’ 
Omero, ma univerfalmente le fra fi fteffe del- 
la greca Pocfia . Se è vero ciò , chchaoffer- 

C x vato 
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vato il Dalecampio {opra Plinio lib. c. 6. 
che predo i Greci fuffero parte di beltà nel- 
le Donne gir occhi grandi-, potrebbe Ome- 
ro con ragione aver aflegnati a Giunone oc- 
chi bovini , cioè grandi , Una tal Torta d’oc- 
chi non patterebbe già per graziofa predò 
tutte le altre Nazioni , ne come tale viene ap- 
provata da Pietro Laurembergio nella Tua Pa- 
dcompfe , o da deferizione della bellezza di-< 
tendo . Vulchri octdi nec magni nimis , quale* 
Tàurorum, quale fque Tiberìi fuifle fcribit Sue* 
tonius , il qual Prencipc avea come alcuni 
credono , per quella ragione forza di vedere 
nei buio , particolarità , che di Te dedì ac- 
cedano Marc Antonio Sabellico , e Giulio 
Cefare Scaligero . Occhi grandi vengono dal T 
lo defso Omero attribuiti anco a G*ove , a 
.propofito di che fono ofservabili le parole d* 
Eudazio fopra il primo dell'Iliade * ove dice; 
che il Bmwi* detto di fopra può efser anco 
dficamence dato dato a Giunone in riguardo 
del fuono detto in Greco » il quale fi 
fa nell’aria elemento afsegnato a Giunone 
imedefima * concedendo poi che poeticamen- 
te ie lìa dato infieme accordato per la bel- 
tà. fovem quidemlatoculum , dicit "Poeta , Juno 
auttm Bownr dicitur a nam cum ipfa aer fit , con- 
veniens e fi , & ipfam cum , hoc eft cum fo- 
no , aliqmam nomini s fmilitudmem babere propter 
fonos, qui in aere fiunt . -Toeticè autemhac diffio 
in tandem ipfius , utpotè mulieris , ditta ejl . Bo- 
nn* cnim ad ìnjlar mqgnisoctffis pradita dicitur , 

ex 
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tic quo & nomén propr'ium Europa faftum efl . Dì 

quefta voce inferente grandezza d'occhi 
fa parimente menzione Plutarco ne’ Proble- 
mi, o fia queftioni greche , ove cerca , Cur 
Eleorum mulieres Dionyfium clebrantes precen - 
tur, ut Bovino pede ad fe vernati e fra le al- 
tre ragioni adduce anco quefta ; <An ruagnum 
pedem Borjinum intelUgunt que.madmodnm Toeta 
Bourir magnos babentenì oculos , & B oavuiov y 
qui fe gloriosè jaftat . Ora tornando a propo- 
sto , Bucentoro non efprirae altro che gran 
Centauro, o gran Nave pompofa , e quefta è 
lafua vera etimologia, che che fia del nome 
vraT%irfopor , con cui fi trovi chiamato nel Con- 
cilio Fiorentino riferito da Giovani Kirchman- 
no nel trattato de annulis , onde non può in al- 
cuna forma accettarli l’origine addotta da 
Francefco Sanfovino aderente cffer quefta 
una voce guafta perche nel Decreto , che 
prima fi fece in Senato , di fabbricar il Bu- 
cencoro , fi trovino adoperate le parole , quod 
fabrieetur Travili um ducentorum hominum , cioè 
di portata di duecento uomini , quali che 
dalla parola latina ducentorum fia provenuta 
la corrotta Italiana Bucentoro ; La aveva pri- 
ma del Sanfovino accennata il Giuftiniano 
poco avanti citato i jilii Ducentaurum appel- 
lato , quaft ducentorum hommum nav'gium ca - 
pax . Incantò chi vuol vedere qualche cofa, 
d’analogo alla infigne funzione dello fpofali- 
zio del mare, alla quale ferve il Bucentoro 
Veneto, legga Ateneo nel libro fecondo del- 
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le cene de’faggi , e Paufania nella deferiamone 

dell’Attica , ove troverà anco anticamente pra- 
ticati getti , edimmerfioni d’annellinel Mare 
perdimoftraril diritto , che pretendevano in 
lui le due poderofe città di Siracufa , e d 'Atene . 
y. 75. Con tutte l’ondc fue genero il compra 
Tratto da quel verfo di Virgilio nel primo 
della Geòrgie* > - 

Teque fibi generum Tethisemat omnibus undis. 
Sopra il qual luogo leggali Servio circa 
l’una delle manière 5 farli anticamente i con- 
tratti di nozze per vìa di Adulazione , e di 
compra . Lo ha parimente imitato Germa- 
no Audiberto fuddecto nel Tuo Poema > ove 
avendo rapportate le parole folite proferirli 
dal Prencipc di Venezia nella funzione , di 
cui .parliamo 

In ftgnum imperii veri , atque perennis 

Hac gemma aternum mihi te defpondeo , Dori t 
Soggiunge 

Qua rata Rex pelagi mtu connubio firmai 
Huncque fèi generum Tethis emit omnibus 
undis * 

y. 7 6. Mìe mura erudite 

Indi io pajfai , ch'il profugo Troiano 
Ogn’ uno s'accorgerà farfi qui cenno di Pa- 
dova Città così cara alle Mule, e viricono- 
fberà la frafe Virgiliana 
ointenor potuit mediis elapfus ^tchivis 
Illiricos penetrare fmus -, atque intima tutus ' 
Regna Libumorum , &fontes fuperare Timavi , 
. Vnde per ora navem magno cum murmurc monta 

It 
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* ìt mare praruptum , & pelago premit onta fo - 
, fWtfi* .. 'b bi- 

fide tamen ille Vrbem T? atavi , fedefq giocavi t. 
, Non mi fchivo, di chiamar erudite: le mu- 
raglie di Padova per la ragione biasarrachc 
i muri fiano incapaci d’erudisione , e che non 
fi pofla mai aver combinazione di Capere, c 
di fallì . Se i muri non poflbno efler per (% 
fielfi eruditi » pofiono almeno alloggiar eru- 
dizione , fervir ad erudizione > ricettar fcuo- 
le, e cittadini » che fono , c poflbn fer altri 
pruditi. 11 Jaflb ha chiamate piecofit le; ar- 
mi del Juo Poema non già perche fuflero , o 
mai potefler efler piecofe , ma perch’erano di- 
rette ad un’imprefa di pietà , ed impugnati 
da mani pierofe: Virgilio ha chiamata atto* 
nita la cafa della Sibilla il . 

c Attonita magna ora Dotnus . . , ' 

non perch’ella fufle > o poteffe effer attonita > 
ma perche poteva render attoniti, come pu- 
re ha chiamaci rauchi gli fiagni d’ una del- 
le bocche del Po , rauca J lagna Tadufa > non 
perche quel fiume potette efler rauco > ma 
perche in lui v’erano i Cigni , a’ quali fi con- 
venia tal epiteto ; Quello è anche il fornimen- 
to di San Gregorio nell’ Epiflola 42,. del li- 
bro 8. Sic ut nos diem Utum dicimus , non quod 
ipfedies Ut us fu j fed quia nos Utos facit . ,S’a- 
priran pochi fogli degli antichi Poeti , ne’ 
quali non fi trovino fomiglianti efprefiìoni , 
che poflano giuftificarc abbondantemente la 
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Tomi del v ' 79' De * f onùrd ? ima*tx> 

Timtt- Confetto d’ aver dato quell’ aggiunto al 

**■ Timavo non meno per imitar Virgilio, il 
quale parimente gliel dà , che per aver in 
quelle mie profe pretefto di mentovar in 
qualche forma la natura , e le rare qualità di 
quefto nobiliflìmo Fiume , che fa sì grand' 
onore alla mia Patria , e vien mentovato da 
tutti i Poeti. Egli fi può chiamar veramen- 
te fonoro per lo ftravagante fuo nafcimento 
con ampiezza di fonti non mai altrove ve- 
duta alle radici d' un monte , che fenza dubbio, 
rimbomba a quel vallo , ed improvifo prò- 
. rompere. Virgilio peróne’ verfi addotti po- 
>o {òpra lo rapprefenta a guifa di mare , an- 
zi gli dà il nome (lefiò di mare . 

It mare pr/eruptum , & pelago premit arva 
fonanti. 

Nella qual efprefiìone fu feguito da Aufo- 
nio , che accennando la maellofa larghezza 
d’un Fiume di Spagna non trova paragone 
piò proprio di quello 

* . /equoreo non plenior amne Timavus. 

Anzi più chiaramente fecondato da Poli- 
bio , e da Varrone , l’uno , e l'ajtro de’qua- 
li afferifcono , Fluvium hunc maris matrem no- 
minar i , per l’altra curiofa fingolarità di tro- 
varli quelle fue fcaturigini in tanta vicinan- 
za del mare, che non ne vengano ad effer 
difcolle un buon miglio non ettendo appunto 
più lungo il corfo di Fiume sì illullre entra- 
to in mare , e finito quali tollo che nato , 

come 
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come che da fonti porti fui mare debba fgor-’ 
gar piu torto un mare che un Fiume : E bifo 
gna , che veramente Polibio abbia fuppofte 
totalmente marine le di lui acque quando ha 
fcritto efier falfo ognun di quei fonti con- 
tro il fatto ftéflo , che li convince dolci al 
pari di ciafcun’altro , che nafca più lontano 
dal mare, e contro ciò, che dopo di lui ha 
fcritto Strabone, aver il Timavo fon tes fcptem 
potabile aqua . Per altro Cillaro deftriero di 
Caftore aurebbe ricufato d’abbeverarfene quan. 
do qUeft’ Eroe pafsò di qua cogli altri Argo- 
nauti , ne Marziale aurebbe mai potuto dire 
Et tu ledeo felix <Aquile]a Timavo 
• tìic ubi feptenas Cjllarus hauftt aquas . 
ed altrove Timavum, 

Ouem prius aflrifero Cyllarus ore bibita 
Italia ftraordinaria vaftità , con cui sboc- 
ca quello Fiume maravigliofo , navigabile, 
e capace di qualunque gran barca alle ftefle 
flefsifsime fonti , ben fi raccoglie , ch’egli è •• 
grande anco prima di nafcere, voglio dire , 
ch’egli corre lungamente fotterra, ed è pro- 
babilmente uno di quelli , che fi fommergo- 
no, e poi rinafcono ,' nel qual conto viene 
annoverato da Plinio, Infirmate campo fluvius 
merfus poft XXV. M. V. exit , & in ^iqUtlc]enfi 
Timavus : Ciò , che parimente aflerifce Po f- 
lìdonio predò Strabone, Fluvium Timavum è 
montibus delatum voragine terra abforberi , fub 
qua ubi per 150 .jlàdia decurrerit rurfus in ma- 
re defiuere . Non è vero però , che fi fona- 

racr- 
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nierga giammai altro Fiume», che fi chiami 
Timafco , Vi fi tuffa ben sì trenta miglia più 
in fu , non già quattordici foie , come fup- 
pone il Cluvcrio > il fiumiceilo chiamato Rec- 
ca ove incontra un Certo intòppo di monti $ 
Ma non facendo quelli che la fella parte dell* 
acque, che pòi rigetta il Timavo > non fa- 
rebbe badante a provederc un fol di que’ fon- 
ti , oltre di che , fiano in maggiore , o in 
minor copia quell’ acque > chi potrebbe afsi- 
curare, che elle fulfer finalmente le (lede , 
che già fi occultarono ? Certamente non ha 
voluto impegnarli ad aderirlo Lodovico Scoolr 
ben annalilta della Carnioìa. molto ben in- 
formato delle cofe del noftro paefe » De hoc 
ego nolim promettere, quod feiam montcs Carni*, 
& Camici a pienti fubterraneis aqttis , & fonti- 
bus , cum non tam facile fiatiti pofsit mde rur- 
tùs emergat quod femel terr * ilLabìtUr » Almeno 
non fono mai riufeite qui le fperienze , che 
riferisce Curzio aver fatte Aleffandro Magno 
nel Ziòbcrì , che è appunto uno di quelli fiu- 
mi redivivi ncll Afia, nel quale gittatofi un 
Toro fi vide comparir nell’ acqua rifiuta . 
Bifogna dunque ricorrere alle copiofe acque 
fótter rance con tutto fondamento all er ice dal 
detto Scoolben per mantener quefte prodigio- 
fe fcaturigini . Il Carfo» cioè, l’antica Giapi- 
tlia , che fi llendc fin dove nafee il Timavo, 
è una regione totalmente vuota al di fotco 
piena di volte > e di Cavità , nelle quali co- 
lando a rivi le pioggie tolto che fono cadu- 
te 
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te coftituifconó qualche gran ricettacolo * 
che forma prima fotto , poi fopra terra il 
noftro Fiume, ed io viaggiando colà ho ve- 
duti per tutto quel tratto molti di quei bu- 
chi, e voragini, ove immediate fubbiffando- 
fì ogn’acqua lafcia poi tutta la campagna al 
di fuori si afciutta, che appena può nudrir 

G ualche fterpo. Della HelTa natura , e con- 
izione può dirli , che lia parimente tutta 
quella parte della confinante Camiola cono- 
feiuta dai Geografi col nome di Cerni2éa , o 
di fecca a diftinzione dell’altra fua parte Set- 
tentrionale , che riefee più torto paluftre . Ora 
egli è probabile per non dire evidente, che 
l’acque per sì vallo tratto afforbite formino 
nel fen della terra qualche gran fiume, che 
fortendo all’aria è almeno per la maggior 
parte lo fteiTo, che poi fi chiama Timavo , 
potendoli ben arguire il lungo, e diftefo Aio 
corfo dalle cofe infoi ite , ch’ei porta feco , 
tra le quali non lafcierò d’accennare certi gu- 
fici d’uova di rtraordinaria grandezza prodot- 
te da Urani , e totalmente a noi feonofeiuti 
animali , che nutre quel mondo fotterraneo . 
Quelle rare circoftanze, che tutti gli antichi 
hanno riconofciute in quello celebratifsimo 
fiume , non fo come poi portano addattarfi 
alla Brenta, alla quale pretendono alcuni di 
dar nome di Timavo deducendok) da quel 
luogo di Lucano 

c Aponus terris ubi fumìfer exit , 
oitqne Atuenorei difpergìtttr unda rimavi • 

'e dall* 


e dall’ altro di Silio -- : Sacroque Tifavo 

Gloria , & Euganeis dileftttm nomenin oris i 
Non è campo qui da Spiegar come ne fia 
feguito l’equivoco. Mi contenterò di riferire 
a quello propofito le parole di Gioachino 
Vadiano Commentatore di Mela i Hpn video 
quomodò antri, qmTatavium praterlabitnr , Ti- 
ntavi nomen competat , id quod Blondus Foroli- 
vienfis m Marchia Tarvifma deferiptione cantcndit 
argumentis non fané temere adduttis , quibus 
ft Locus dettar , fatendum efi errafse veteres,aue 
evarmifse anmem . Io per me credo , che agli 
occhi de' Romani gl’intervalli di quelle po- 
lire regioni diilanti da loro quattrocento 
gran miglia , come fuccede nelle cole miratei 
da lungi , apparsero minori di quel fiano 
in fatti , e così Marziale avrà concepito il 
Timavo vicino alle ville di Aitino , Lucano 
pretto ai fonti di Abano , c Silio tra i colli 
Euganei ; In fatti non men l’uno che l’altro 
di quelli lìti apparteneva altre volte al folo 
tratto , che lì chiamava Venezia . Aggiungag- 
li. la cofcienza larga , che nelle cole Geo- 
grafiche fogliono aver i Poeti : j G eograpbia 
Toetarum laxior efi , come appunto in propoli- 
to del fiume, di cui parliamo, ha oflcrvatc* 
il dottifsimo Criftoforo Cellario . Così elst 
non fi han preio alcun fcrupolo non folo di 
far vicini , ma di confonder i fonti dell’ Eu- 
frate, e del Tigri , che pur Tappiamo ette? 
tra loro notabilmente difgiunti 
. T igris , & EHpbratcs uno f e fonte refolvunt , 
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Et max diverfìs difjbciantur aquis . ? 

Il che ha replicato il noftro infighe Poeta 
E corcheraffi il Sol là oltre , ond'efce 
Dal mede fimo fante Eufrate , e Tigri . . v 

. V- 80. . .■ ed indivenni a quelle, 

C’ han dal vincer il nome . * i ■ ì 
Benché Vicenza Città nobilifsima pafsi col 
nome di Vicetia preffo Plinio , di Bifetia pref- 
fo Eliano , e fi trovi ancora con quello di Vei- 
cetia in qualche antica ifcrizione , ad ogni 
modo chiamandoli più comunemente Vincen- 
te dà luogo al difcorfo j o più torto aliecon- 
ghiecture , che ne fò della Tua appellazione 
quel Tuo Cittadino 

Hìc quondàm Galli vittricia bella gerentes 
In veteri vico malia parva locant e 
Qub fe veciperent fi belli adverfa juiffet i 
Fortumi & Latto Gallica terga darent . 
Mine remRomanam, Latmmque laceffere ternani. 
Seti mare , feù terris bella gerenda forent . : 
Hìc quoque Romanas ad minia vertere pradas, 
Hìc quoque prò mentis premia digna viris . 
Tofi vittos bofies > libertatemque receptam 
Hinc Vincentinis nomina fatta viris . 

Da altro fonte > ma totalmente fintile ne 
deduce la denominazione il Sàbellico in quel 
fuo Poemetto , ch’intitolò Crater Vicentmus . 
Tofi Troja excidium , confumptaque Tergami 
. flammis > ■■ .•? 

lAntenor patria profugus per tela , per bofies 
Erutus Jtdriacis vittar confedit in oris. » 
Tàm Veneti comites rertm > fortifque fatane : 
... i Troi - 


Vietai*. 


Digitized by Google 



4 * 

Troica figna Ducis , melioraquc fata fiotti ' 
Euganeum bello vi&um pepulere vemflù 
Sedibus , & viti* dant ]ura , & nomina Terra. 
Vtrtn ». V. 8j. D’anfiteatri , e d’archi, 

•* Figlia antica di Eremo , oggi torreggi . 
La Città figlia di Brenno fecondo l’Autore 
dell’ Itinerario Germanico farebbe Brenno- 
burgo , detto poi comunemente Brandem- 
burgo , che dà il tiralo al Marchefato , ed 
all Elettore potentifsimodi tal nome. 

Italiani quandh digreffìts ab Urbe petebam , 

*AL' Duce qua Brenno condita nomen habet . 

Ad ogni modo qui non può intenderli fenon 
M.v. Verona edificata anch’ clfa da Brenno per 
opinione quali comune , detta perciò altri- 
mente Brennona , il qual nome con poca va- 
riazione ha mutato poi in quel di Verona 
per la cprrifpondenza , che ha il B greco all* 
V latinò , e por lo facile reciproco cambia- 
mento^ di quelle due lettere , del quale Ada- 
manzio Martire ha fcritta un’intiera differ- 
tazione veduta manuferitta da Giulio Lipfio , 
compii attefta nel libro terzo delle varie le- 
zioni . Il nome di Brenno tutto intiero , e 
fenz’ altra mutazione è rimafo ad un gran 
Villaggio di Vai Camonica , che chiaman- 
doli Bren , e Brenmtm in latinoriconofqela Bef- 
fò origine ; So , che lAutore del libro attri- 
buito a Catone, e riferito dal Panvinio nell’ 
antichità di quella città vuol , che Verona fia 
detta à Vira Tuf conm Colonia . Il Volgo Ve- 
ronese però lulìngato da alcuni particolari 

pri- 
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privilegi della Tua patria inchina più volen- 
tieri a credere , eh’ ella fia così denominata 
dalla firn fingolarità , e bellezza quali fia Ve- 
re Vna . Certo che non pochi Uomini dotti 
mettono in dubbio fe mai Verona Zìa Hata 
fabbricata da Brenno fudderto più torto che da' 
Cenomani , o Euganei , nel dmretto de’ qua- 
li ella lì trova , ed appretto i quali voglio- 
no , che quello Prencipe Gallo figlio del Re 
de’ Senoni nella fua poderofa elpedizione con- 
tro l’Italia non fi fia punto fermato , 1/ ap- 
pellazione di Verona per altro è comune a 
Berna città confiderabile degli Svizzeri , chia- 
mata ella così in quella lingua dalla frequen- 
za degli Orli , ad un’altra picciola città di 
Boemia f e lo era altre volte ancor a Bonna re- 
lìdenza dell’Arcivefcovo di Colonia , la qua- 
le ,come abbiamo da Giorgio Brunone , c 
dall’ Autore della Vita di Sant’ Annone , fu 
anch'erta da principio chiamata Verona» I 
due Archi poi, ch’io ho mentovati, e cheli 
veggono in quella infigne città , benché non 
molto grandi , fono un’illuftre teftimonianza 
della fua antica grandezza, foprai quali leg- 
gefi 1’ ifcrizione . Verona Colonia *Augufla no- 
va Gallieniana per etter Hata dedicata fotto 
il Confidato di Lucilio Gallieno . L’Anfitea-. 
tro pur nominato è così maravigliofo , che 
nella mole non potrebbe erter inferiore che 
al folo Romano ficcome gli è molto fupe- 
riore nel pregio d’efferfi mantenuto , o rime£ 
fo dagli oltraggi del tempo . Da un marmo 

anti- 


antico trovato In Lucca addotto da Leandro 
Alberti nella definizione d’Italia fi raccoglie 
lucium Flaminium Romanum Confulem Grecia 
domitorem Wmpbitheatium Verona propriis futn - 
ptibus erexijfe jlrmo ah Urbe condita D III* Ada 
perchè all’ora i Confoli Romani non avean 
forze , nc ricchezze per intraprefe sì vaile s 
t molto piu perchè l’ Moria non riconofce 
in quegli anni alcun Flaminio fregiato di 
tal dignità , ne vincitor della Grecia , que- 
llo Marmo con ragione è fofpetto . Con più 
fodi fondamenti Torello Seraina nei Dialo- 
ghi dell’ antichità di Verona lo ftabiiifee 
cof\rutto verfo l'anno auadragefimo fecon- 
do d’Augufto , nel qual tempo Tappiamo ». 
che quell’ Imperatore abbellì le Colonie Ica-, 
liane di varj fontuofi edifici . Più tolto pe- 
rò nell’anno trigefimo nono del detto Impe- 
rio e Ciriaco Anconitano conghiettura eret- 
to il labirinto di Verona, così egli chiama T 
Anfiteatro per i molti intrecci di fcale » e 
di portici k eh’ ancor oggi conferva : l’an- 
échiflima Cronaca Veronefe ha le foggiua- 
te parole. Labjrrintbus , qui modo Morena diti- 
tur , adificatus fmt tempore Ottaviani ^iugujli , 
cuifus anno XLU. D- fefus Cbrifius naìus efi . Egli 
paflaa’noftri giorni col detto nome d’ Arena , 
comq nota il fuo dottilfimo Cittadino Pan-% 
viaio allegato qui fopra,conla qual appella- 
zione accennarono pure gli Anfiteatri de'lor 
tempi Svetonio , e Sai viano ritenuta ancor og- 
gi da cerò fitàparticolari di Parigi , di Remg 
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e di qualch’altra città t nelle cjuàli efierfi già 
ritrovate quelle fabbriche llraordinaric dedu- 
cono gli eruditi dal reftarvi fuperftite quello 
nome d’Arena . 

V. ni. Le cicatrici ella conferva, e ifegnl 
Quando io fcriffi i prefenri verfinon era 
ancora accaduta y ma imminente, e tutto vi- 
cina a fuccedere la morte di Carlo Secondo Re 
di Spagna . Ciò , ch’io accenno delle difa.v- 
vcnture di Mantova riguarda folo il memo- 
rabil Taccheggio , ch’ella foffrì l’anno i6zp. 
Ciò, che poi fofpetto, o più tollo vado in- 
dovinando dell’avvenire , rimira le calamità 
che le- foprallavano nelle guerre, che ben li 
potean creder inevitabili nell’Italia ed in quel 
Ducato per la fucceffione di sì gran Monar- 
chia • 

1x4. uAnde ,‘tìve forge , jtnde , oìte cade il Sole 

- Ande è il picciolo villaggio, in cui nacque 
Virgilio , due miglia difcofto da Mantova , 
ed in riva del di lei Iago ^ per lo che quella 
città viene chiamata da Silio Italico - 

Mantua Mufarum domus , atq',ad fydera canti* 

Evcfta jtndino . . 

é da Giulio Cefate Scaligero : ' 

• • ; ' • > Divo inclita cycno , : \ 

< - Quem vitreis aluit Mincias jLndis aquis . : 

- JK 139- * ' , che folo in terra ebb’onda i 

i ?.*' r - Tari affochi Febei 

> Tratto da Lucano in quei verfi del libro fc*- 
condo . : ' 

a Cumque diem pronum ttanfzerfo limite ducer? 

D Sue - 
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Succendit Tbaeton fiagrantibus ttbcra Ims 
Curgitibus raptis penitus tellure perufia 
Urne habuiffe pares Tbtcbxis ignibui undas . 
y. 150. Le f or elle frondoj e . 1 . / ' . . 

S tanfi ancora piangendo \ . x • 1 '' 

. . . c. Lungo il fiume regalai j / 7 

Quelle fono. le bofeagliedi pioppe,chefol- 
tiffime e frequenti oltre ogni credere ingom- 
brano le rive del P.o , delle quali., e non d’ 
altra particolar felva intofe per avventura 
Marziale , ove; ditte 

Et Thatontm confida fylva rogi. 1 . 
Come pure Ovidio nelle Mctamarfofi ; 

v . . ripa $ virides , omnemque quereli s 
Eridcmù implerant,fylvamquc foronbus auSà . 

ed Olimpio Nemefiano nel Cinegetico 

funt ardua Mundi,". 
.7 Qui male tentantem curru Vhatonta loqudtur 
. i Fumantemque Tadum , Qcnum , plkmam- 
que femlem, » - i.j *■'> 1 : - 

Et femper flentes germani funere Sylvas . 
Colombe r. lóz. ' / e nutre ancora 

Modino- Mmmae firate dall’ ef empio antico 

fi porta. Meffaggiere Colombe . 

Una tal particolarità mi venne più volte af- 
ferita dal celebre Signor Geminiano Monta- 
nari , prcfso cui ila la fede , coftumarfi in 
Modena fua patria oggi giorno ancorad'if- 
truir le Colombe a portar le lettere ligate ai 
piedi , o fotto l' ali per mantener il faniofo 
efempio di quelle , che le recarono a Bruco 
quivi attediato , e trovartene Tempre alcuna 
.• Jt .r • ;■ ben 
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ben pratica in tal finizione. Il fono delle antiche 
viene riferito da Plinio lib.io.c.37. & inter- 
numi a in rebus magnis fuere epiflolas annexas earum 
pedibus in caftra Confulum D. Bruto mittente . Quid 
valium , & zzigli obfidio atque etiam mia, antne 
pratenf z pnfuerc Antonio, per calum eunte nuntio ? 
Frontino nei libro 3. e. i_$. Stratag.dicc , che 
Irzio Confole rimandafie nella fleffa maniera 
a Bruto racchiufo nella città le rifpofte . Idem 
Hirtius Columbis , quas inclufas tenebris , & fante 
affecerat , epiflolas feta ad collum religabat , eaf- 
que è propinquo , in quantum poterat « minibus 
loco emittebat • Illa lucis , cibique avida altiffl- 
ma adificiorum petentes excipiebantur a Bruto , qui 
eo 'modo de rebus omnibus certior fiebat , utique 
poftquam difpoftto quibufdam locis cibo Columbas 
illue volare inflituerat , Sono attilfime à quello 
miniftero le Colombe per la infigne memoria > 
onde fono dotate , che non le lafcia fmenti- 
care del lor domicilio per lungi , che vengan 
portate , come al contrario privi del tutto ne 
fono i Corvi , onde anco , naturalmente par- 
lando , la Colomba fpedita dall’Arca dovea 
ritornarfene , ed il Corvo non dovea riveder- 
la giammai come confiderà Gio. Battifta Por- 
ta nella Magia naturale. Bifogna, cheque- 
ilo cofiume di nutrir Colombe meffaggiere lìa 
flato in altri tempi affai famigliare , ne potreb- 
be per fentimento di molti altrimente inten- 
derli Giuvenale quando afi'egna le penne alle 
lettere , che vengon da lontano fpedite 

tamquam è diverfl partibits Orbis 
Da 


\ 


Digitized by Google 


jhnxia precipiti veniffet epifloia penna . n. I 
Tuttoché un antico Scoliate fpieghi hen in 
altra forma quel verfo riferendolo alcoftume 
altre volte tenuto da’ Confoli di attaccar alle 
lettere, che fpedivano a Roma, ora un laura 
quando annunziavan vittorie , ora una penna 
quando raguagiiavano perdite . Si quidem Vi * 
fiori* nuuciabantur laurus in epifloia figebatur 9 
fi autem adverfi diquii , penna . Lo ftefso fi rac- 
coglie anco da Plinio nel libro 15. c. 50. Il 
qual coftume riferendo il Rodigino attribui- 
re queft’ultima nota alla fola follecinidine > 
con cui fi fcriveva, ed alla fola celerità * che 
fi pretendeva dar alle medefime lettere . \l 
primi , che impiegafsero in tal ufficiale Co- 
lombe, furono gli Egiziani, i quali trovatele, 
fempre ficure , e fpedice .le prefero poi per Ge- 
roglifico di mefso fidato . Futi entro iifdem fa- 
miliare , ut epifiolam filo fub da Calumò* alliga - 
tam tranfmitterent . ^4]unt enim eamavem natu- 
Yaliter diligere locum , ubi fnerti enutrita , 
quamquam in longinquas parte s deferatur , femper 
ad propria domicilia redire , fi lè&rtatti compos 
evadati hincque non raro e^nire , ut in via ab 
■boflibus hujufmodi commenti per itti interfetta re- 
to anf erti , come fcrive Bartolommeo Anglo 
atei libro li. de rerum proprictatibus . m nfi 
- Ora il Levante particolarmente per tdìi- 
monio del Taffo nei canto 18 • avrà affai avu- 
to in ufo quella forta di nunzj leggendofene 
bene tre efempi 1* un preffo l’ altro nel Colo 
corto della guerra Santa . il primo fottoEdef- 
i 1 1 tei 



/a raccontato da Paolo Emilio . Oratore* epi- 
flolam caudx Columbi, quam cum in legationem 
proficifcerentur dono fecum attulerant , alligavo* 
runt, illamque ex comporto remifere . ItaqucTr fi- 
fe tlu* certior fa.ftus egregiè fe tutatus efl . L’ al- 
ero fotto Tolemaida riferito da Battifta Egna- 
2Ì0 libro 7. c. 4* Jnoleverat Saraceni* ipfi* mos 
quidem memorabili* , ut lùtei a* Columbarum ven- 
tri affixas adfuos tranfmitterent . Cum igitur Gal- 
li j & V meti Duce* 'Ptolemaidam obftderent , quant 
mox deditionem f attua am non dubitabant , ecce Co - 
lumba fupra cafira volan* confpctta efl . Sufpicati 
ìgitur aliquid inejfe novi Trincipe* ipfì fublato cla- 
more ità eam exterruerunt , ut intra cafira concide- 
rit y inventaque Sultani littera , qua fignifìcarent 
illum {latini affuturum , alii* litteri* Columbi affixii 
Sultani nomine , Columbam dimi f ere , qua adbor- 
tarentur Vtolemaita* fe ncquaquam venturum , 
qua> e dedercnt. ZJrbcm , id quod quam primùmfa - 
ttum efl. L’ultimo focto Gerusalemme , ed è 
quello Beilo, che viene rapportato dal Taflò, 
il quale in ciò non v’ha aggiunto alcuna cofa 
di fuo avendolo di pefo traferitto dalla Storia 
di Paolo Emilio fuddetto libro 4. de bello f acro. 
Qbfidentibu* latini* Hysrofolimam , quam & vir- 
tute Godofredi Eullionei capei imt , cafu* tùlit , ut 
Columba fuprà cafira latinorum volan* accipitrc 
opprimente fe demitten* à Chrifliani* exciperetur . 
Sub ali* itvoenta efl epiflola Arabici* & verbi* , 
& litteri* . Ea per interpretem recitata fignifica- 
bat paruri auxilia . Il qual fucceflò tratto da 
Raimondo d’Agille , che ne fu teQimonio 
- D } ocu- 


oculato effendofi trovato fotto quelle Ten- 
de in qualità di Legato Appoflolico , viene 
pur narrato dai famoloFrancefeScnttore del- 
la Storia delle Crociate. Sfc crediamo alle più 
recenti relazioni , che ci fon venute dei viag- 
gi Orientali, l’ufo di quelle Colombe porta- 
trici di lettere continua ancor oggi affai fami- 
liare in Aleppo , Àlcffandria , e Dartiafco of- 
fervandofi che quelle , che hanno i pulcini 
nel nido, fono più Veloci delle altre . Più no- 
tabile per la lunghezza del volo ù ciò , che 
racconta in quello propofito Eliano di Tau- 
roftehe , la di cui Vittoria ne' giuochi Olim- 
pici è feppe col mezzo d'una (Colomba in un 
fol giorno da Fifa in Egina fua Patria . Vno , 
eodemque die Vittoria Tauroftenis ix Olimpia in 
Mgmam nmeiàta efi ipfius parenti , utaffirmant » 
per fpettrum ; Mii vero ditunt Tauftflenem Co* 
lumbam à fuis pttllis ntàdidis adhiic , & involti - 
cribus abflrattam fccum deportaffe : CiànqUe vkif- 
fet par pur a amittam remiftffe , oamque fummo, 
cum fejlinatione ad pullos properantem eodem die 
ex Tifa in JEginam reyolaffe . L’anno i^.ef- 
fendo affediata dal Figlio del Duca d’Àlba 
la città d’Arlem in Olanda vi fi fecero pene- 
trar francamente più d’ una volta le lettere 
Brietins xx)n quella Torta di mefli. Tum Columbi e j ut 
in c hr* -quòndam Mutino , litteras dctulor , -< oolantibus 
oh9. per calumnunciis . Afofaiglianza delle'Colom- 
be fi fono fpedite le lettere col mezzo ancora 
d'altri animali. Le confegnò ad una Cornac- 
chia Mornéo Re d’Egitto , come ci afficura 
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Ateneo , ad un gatto un’ altro Re Africano 
riferito dall’Oforio , e prefio Plinio nel lib. io. 
cap.x4- un certo Cecinna partecipò le nuove 
della fua patria col mezzo di Rondini . ce- 
cinna Volaterranus Equefiris ordinis quadrigarum 
dominus hirundmet in Vrbem fecum auferens vi- 
ttoria nuncias amicù mittebat in eumdem nidum 
commeantes illito fub alis rittoria colore , col tin- 
ger cioè le penne delle Rondini feco portate 
con l'uno , o con l’altro de’ quattro colori 
della fazione vittoriofa , i quali erano Alba- 
to, Ruttato, Praflino, e Veneto. 

V. 170. r idi > ed udii di Sotterraneo Piume Acque 
L’onda Secreta , e’ l mormorio Sepolto . f*"rra~ 

I pozzi di Modena, e le particolarità, che Zldd*. 
nell’ efcàvarli s’incontrano , fono una cofa 
delle piò maravigliofe, che fi veggan non fo- 
lo nell’Italia, ma che s’incontrino in tutto il 
regno della Natura . Bifogna credere , che nel 
piano , ov ’è fituata quella città , fiano ben a<* 
cadute delle Arane mutazioni , eflendovi le- 
gni , che vi fia fiato mare , c che altresì or 
paludi, or terra cultivabile ne abbiano alter- 
natamente occupata la fuperficie: Sino a pro- 
fondità di quatordici piedi non fi prefentano 
che veftigi di città minata, ftrade laftricate, 
mura dagli antichi chiamate teffelate , ed opus 
reticidatim , quali erano in ufo ne 'primi tem- 
pi di Roma , tegole, travi , cementi, cafe > 
ftanze , e botteghe già appartenenti all’anti- 
chiflìma Modena, che fi pretende efser fiata 
più volte diftrutta , eriftorata. Più oltre per 
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alcuni altri piedi fi trova una terra ben grafsat* 
la qualeprima , che in quel iito fufse edifi- 
cata una città.» fu probabilmente: tenuta in 
cultura » fotto di cui dopo qualche in ter vai-» 
do fe ne incontra di più molle mescolata di 
giunchi» e di canne» che forfè pofson render 
teftiraonianza della famofa palude formata dai 
rivi altre volte (lagnanti tra la via Emilia» ed 
il Po difeccaca da Scauro Edile » nella quale 
al riferir d’ Appi ano nel terzo delle guerre ci-i 
.vili potè Antonio celar infidiofamentc due ire* 
tere legioni» ed in qualche gorgo della qua- 
le fluttuavano forfè quell’ Ifole mobili men- 
tovate da Plinio ne' contorni appunto di Mo- 
dena» delle quali ora nulla fl sa . Di là lino 
a battezza di vent’otto piedi regna di nuovo 
una terra d’oetima condizione» la quale non 
lafciano dubitare effer già data efpofta all’aria^ 
ed abitata non folo la fua teflìtura medefima» 
ma i gran tronchi d'alberi» che vi fi vedono 
framifchiati » e raolt’ altre cofe incomparabil- 
mente più minute » come noci » e cavagne non 
ancor diftaecace da loro rami » mafie di foglie» 
erbe, paglie, e fpiche intiere di frumento , 
che reca flupore come fi fiano confervace sì a. 
lungo. Ma non fi potrebbe mai credere quan- 
to refiflano alla corruzione fomiglianti mate- 
rie immerfe fotterra , e fottratte alle ingiurie: 
dell’acqua , e dell’aria» che fono i primi, ed- 
univemli folventi.. Io fo di aver veduta in 
Venezia nel rinovarfi di gran fabbrica una> 
fclva di quei pali , che $’ adopran colà per 
.x raf- 
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raflòdarvi le fondamenta, piantata già fette- 
cento, e piu anni, che rimanevano ancorasi 
faldi , ed intieri , come fe fofler collocati in 
quell’anno medefimo . Se non fi mantenefle- 
ro.tali farebbe troppo pericolofoil confegnar 
loro il pefo di quei vaili Palagi , che han da 
durar tanti fecoli : Teggo parimente trovarli 
altamente fotterra in certo tratto di Scozia 
quantità di legni, e di tronchi, che rimali 
fepolti fin dai tempi dell’univcrfale diluvio , 
come conghiettura il Lesleo fcrittore delle 
cofe di quei paefi , fi trovano ad ogni modo 
sì ben confervati, ch’eftratti di là pofiònoef- 
fer comodamente impiegati nelle fabbriche, 
flefl'e * Succede poi uno firato argillofo , e 
tenace fparfo di varie forti di teftacei , e d* 
cfcrementi marini o prove anch’ eife del detto 
diluvio, o non deboli indie; d’eflerfi una vol- 
ta dirtelo a quelle parti il mar Adriatico . Re- 
plica d’indi altra terra negra, e leggiera li- 
mile alla mentovata di (opra con canne , ed 
erbe paluftri, alla quale è novamente fotto- 
pofta altra argillofa . Torna la terza ferie di 
paludofa foftenuta dalla terza argillofa , do- 
po di che ve finalmente V ultimo ftrato af- 
fai fido mirto di quella ftefia arena , che fi 
trova al lido de’ mari , e de’ fiumi feminato 
di nove minuzie, edepofizioni marine folito. 
fempre ftenderfi orizzontalmente a profondi-, 
tà di circa cinquanta piedi , dove quando fo- 
no giunti gli efeavatori fentono manifcfta- 
mente il mormorio dell’ acqua accennata nc’ 
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miei verfi . Quella per ragion del Tuo moto » 
e della forza , che ha di falire , fa intumidir 

10 (Irato fcopcrto , dal quale penetrato poi 
con un gran trivellone prorompe la forgen- 
te con tanto impeto , che monta non folo 
all’ orificio de’ pozzi > ma giunge tal volta a i 
fpruzzar la fommità de’ tetti vicini riempien- 
do rabicamente i pozzi efcavati non fenza 
pericolo de* lavoratori medefimi. Una tal or- 
dinanza di Arati , una tal forca di fcaturi- 
gini fi trova non fol focto Modena* ma per 
due miglia intiere all' incorno di lei. Che na- 
tura d’acqua fia quella poi , fe (lagnante , o 
corrente , fe fiume , o lago fcgreco è troppo 
difficile a ftabiiire avendovene fotcerfa cias- 
cuna di quelle, e non potendoli proceder in 
ciò che con incerte > e deboliffime conghict- 
ture . Nè fiume > nè lago egli è mai , che 
occupi intieramente tutto il gran tratto det- 
to di fopra , fi che Modena > come corre colà 

11 detto vulgare , venga ad eflèr fituata fo- 
vra d’un lago avverando in sè ftelfa partico- 
larmente il detto Profetico , Qui funiavit ter - 
rum fttper aquas , ed in modo che nell’occa- 
fion de’tremuoti redi giuftificata la teina , 
che hanno quei Cittadini , che la lor Patria 
polla rellar un giorno aflòrbita dall’ acque , 
che ha fotto di sè * Qualunque ella fufle di 
quelle due, quando agiatamente , e come in 
luogo fpaziofo llagnalle , o correffe non 
avrebbe alcuna neceffità di falire fe ben an- 
co eorrifpondelTe a qualche Idrofilazio , e 
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conferva lontani . Non mi fcofterei dal fen- 
timento infinuato ne’ vcrfi miei effer quelli un 
Fiume fotterranco, o per meglio dire , ac- 
qua corrente di molti diramati fiumicelli > 
la quale anguftiata > e compresa , anzi in 
continuo sforzo di trovar elìco .riempie tute b 
quelle cavità, facendo fede del Tuo perpetuo 
movimento il fufurro , che in ogni tempo li 
fente , e fe è vero ciò •, che riferifeono gli 
Operari , la forza fenfibile, eh’ efsi provano 
nel crivellone immerfo > la di cui punta vie- 
ne Tempre corta verfo Ferrara , ov e probabi- 
le , che tenda il corfo dell’acqua * Ne fegue 
l’abfurdo aver quello a riguardo di tanta lar- 
ghezza ad effer un fiume flraordinariamentc 
grande, perche efsendo egli divifo in rami > 
è infieme probàbile , che non in tutto quel 
tratto > in cui lì feopre l’ acqua , ella vi fia 
precedentemente , e che l’apertura , che vi lì 
la, fia quella, che il più delle volte la in- 
vici a concorrere, come fcrive Plinio il gio- 
vane delle pronte fcaturigini dada fua Villa . 
Quocurnque loco mover is humum obvìus , & pa- 
rxtus buntor occurrit . Nelle vicinanze de’ Fiu- 
mi regi ogni cavità , che di nuovo fi fac- 
cia, in poco tempo fi riempie d’acqua , ed 
in Parigi particolarmente fogliono i pozzi ' 
aver tanto confenfo con Tacque della Senna, 
che corrifpondéndovi con un puntuale livel- 
lo s’alzano, e feemano al crefcer, ed al ca- 
lar delle flefse : Mille canaletti d’ogni pane 
comunicanti per la natura del fuolo , c per 


6o 

la circoflanza del Zito di Modena pofsono re- 
carie ovunque con 1’ occafion del lavoro fi 
{cerni la rcfiftenza , che prima vi era , ag- 
giuntavi mafsime la vafta prefsione di qual- 
che conferva, che corri fponda da’ non difco- 
fli Apennini . Non crederei , che la preoefa 
grandezza di auelio Fiume pareggiasse con 
troppo quella del noltro Timavo , il quale 
effendodel tutto fotcerraneo ancor egli, sboc- 
ca poi tanto gonfio , e profondo , come poco 
{opra fi è detto, e forfè tra quelli due Fiumi 
non v’ è altro divario fe non che il Foroju- 
liefe prorompe finalmente all’aria fcoperta, 
il Modanefe non la vede giammai non po- 
tendoli fperar di fapere fe comunichi occul- 
- tamente col Po, o pure coll’Adriatico , o 
fe negandoli all' uno , ed all’ altro fi perda 
in qualche inferior cavità . Il primo corre 
agiatamente per valle cavità difpofte fiotto 
un tratto montuofo , il fecondo ferpeggia 
comprefso per vari riftretti canali fiotto pae- 
fe molle, ond’ha la facilità , anzi la necef- 
fità di falire impetuofo al primo efito , che 
fe gli prefenti. 

Scaturì- V> 174. D\Acberonte , 0 di Stige 
gini bitu. l -j . Vn vivo ramo io lo firmai , eh' appunto 
i- . Di quei colli vicini appiè, vi fparge .. 

* * Callido fonte atri bitumi , efolfi . 

Alludo alle fcaturigini del Petroleo nel 
Monte Zerbinio non molto lontane da Mo- 
dana , ed agli altri liquori bituminoli , che 
ttafudano da vari luoghi di ijuel territorio * 

par- 


Digitized by Google 


6t 

particolarmente alla fontana detta dell’Abif- 
fo, vulgarmente della Bifsa , la quale ed in 
riguardo della fua notabil profondità, e del 
nome lìdio, che porta, può ragionevolmen- 
te paragonarli ai fuddetti Fiumi infernali t 
V. 181. Ma Erotimo, che nato 7 ' ’ 

Su le rive del “Po. ; 

Due inlìgni foggetti , il Signor Giacomo 
Grandi , ed il Signor Bernardino Ramazzi- 
ni , che hanno fommamente nobilitata la 
Patria , e la profefsione dell’antico Erotimo 
mentovato dal Tafso , nati ambedue in vici- 
nanza del Po, e compiaciutili anch’efsi 
; Della gloria minor dell’ arti mute 
hanno dottamente fcritto da’ fonti Modaneli, 
il primo nella fua epilìola. De ventate Dilu- 
’oii univerfalis ; 11 fecondo in un Trattato a 
parte De admir arida fonti um Mutinenftum fcatu- 
rigine , onde con ragione ha potuto introdur- 
li uno d’ efsi a difcorrer l’ enologia r e ’l fi- 
licina di quelì’acque maravigliofe . 

V- ijp. Dove mal ricovrando il primo Ottone . 
Nel primo viaggio , ch’io feci per la Lom- 
bardia con la nobile , ed erudita compagnia 
de’ Signori Girolamo Coletti , ed Antonio Dra- 
goni arabi chiarifsimi lumi della mia Patria, 
ed ambi anco dalla Parca intempelìivamcnte 
rapiti , per la ftretta parentela , che quell ul- 
timo teneva col Signor Conte Francefco Dra- 
goni' all’ ora Governatore di Brefsclló fufsi- 
mo accolti , e generofamente da lui trattenu- 
ti per alcuni giorni nel Gattello ancichifsimo 


•fi, 

dì quella. Fortezza , in uni Cantera del qua- 
le fi leggevano fotto l’ Arma Eftenfc alcuni 
verfi Tofcani, che deducevano a lode di quel- 
la Serenifsima Cafa la morte fpontanea a 'Ot- 
tone feguita in quella Camera fiefsa per cer- 
ta vulgar tradizione, che corre colà, Fufo- 
lito 4’ alloggiar m Brefscllo Ottone mentre 
nciroppofta riva del Po campeggiava il ne- 
mico Vitelli©, che lafciò in quell’ occafione 
il nome a Vitelhana , ora Viadana , e parti- 
colarmente vi fi trovò per tefiimonianza di 
Svetonio in tempo d’una fanguinofa batta- 
glia feguita in quelle vicinanze, alla qua- 
le egli non volle intervenire.?^* tilt pugna 
inter fuit t fuhfttiitque Rrixelli , Sconfitto intie- 
ramente poi apprefso Bebriaco Villaggio co- 
nofeiuto da Geografi tra Verona, e Cremo- 
na fi ridufse alla difperazionc d’ucciderfi ri- 
co vratofi nel fuddetto Brefsello. Plutarco ri- 
fcrifee , Rrixelli, ubi fé occiderat, Othonis fe- 
pulcrum vidiffìe cum bttc infcriptiàne „> M. Otho- 
nis L. & ottavo atatis anno . Ha equivocato 
Egefippo dalla voce di Brefseìlo all’ affine di 
Brefcia feri vendo , che Ottone morifse in 
quefi ultima Città. Cum Otho comperi/ 'set Và- 
lenti , & Cedraia vitelli comitibus ^vittoriani 
cef riffe Brixia pofìtus voluntaria morte fé pere- 
nti . L/riser accaduta prefso. il fuddetto Be- 
hriaco l'ultima battaglia che diede impulfo 
aquefta Morte, ha fatto creder a Sedo Au- 
relio Vittore* ch’ella feguifse in quello ftef- 
fo- Villaggio ; Qcindc apttd Bebmcum ’Vittm 
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fernet gladio confort , dalle quali parole po* 
rò non fi può dedur già ncccfsariamente , 
che Bebriaeo fulse fiato il luogo della di 
lui Morte , potendo ben accordarli , ch’egli 
fla fiato battuto in Bebriaeo , e che fi fia 
data altrove la morte . L’autorità però de- 
gli altri due fopra allegati fcrittori può gru- 
llamente prevalere , onde viene ad aver 
{ufficiente fondamento l’opinione , e la prò- 
tefa de’ Breflellefi , che in quello particolare 
ripongono non poca parte de Jl’an fica lor glo- 
ria . lo ho poi chiamato prifeo quello Prin- 
cipe, e non già primo, fapepdo, ch’egli fuo- 
le annoverarli tra i Cefari, e non tra gli Im- 
peratori altrimenti , per lo che il titolo di 
primo viene uni verfalmente accorda to a quel- ’ 

1 ’ Ottone di Safiònia , che montò il Trono 
Imperiale verfo l’ anno 936. feguitato dagli 
altri due Ottoni di quella potentilfima Cafa 
l’uno Figlio, l’altro Nipote di lui. 

. p'. 311. Galeazza, (be gli altri v r 

Già nell’ altre Virtnii , . 

Ma nell’ edificate opere eccelf e 
» Se ftejjo fuperg.. 

Tratto dal Petrarca , il quale nell’ epifita 
le parlando appunto di Gio; Gdleaazo Du- 
ca di Milano difie . Galeatius, qui in reliquia 
r virtutibus aliot , in magmfìcentia vero (educandi 
fc ipfum vicit . 

V. fio. L’effigiato in bronzo angue vetuflo, 

Che del morfo crudel d’angui infocati uilul 
* Liberava Jfrael . Un*. 

• 5. 4 Cre* 


Crede fermamente il volgo in Milano , e 
ciò, che reca ftupore , fe ne lufinga anco 
qualche perfona erudita , che il Serpente di 
bronzo così celebre in quella Città, il quale 
ftà efpofto fovra una colonna nella Chiefa di 
Sant* Ambrogio , fia lo lidio , che innalzato 
per comando Divino già da Mosè nel defer- 
to avea virtù di rifanar i feriti da’ fcrpenti 
igniti, così detti quelli dal l’ardore, che cau- 
favano co’lor morii, chiamati anco in lingua 
Ebraica Seraphin ,^che gli autori interpre- 
tano urentes , nome del primo Coro degli 
Angeli per l’infigne foco della lor carica. 
Mifit Dominus in populum ferpems ignitos, ad quo~ 
Kam.il. rkm P la S as &Ct Fecitq } Moyfes ferpentem Mneum , 
pofuitque eum prò figno , quem qui afpicerent fa- 
narentur . Quella è una femplici filma tradi- 
zione originata tra Greci Tempre difpolli a 
Creder col’eltraordinarie , e mirabili, da qua- 
li è venuta a nói col ferpente medefimo traf- 
portato, come vuole il Sigonio, l’anno 
da Arnolfo Primo Arcivefcovo di Milano fpe- 
dito da Ottone il grande a Giovanni Zemni- 
feo Imperator d’Oriente , e ricevuto in dono 
come cofa la più preziofa , che fi ritrovane 
nel teforo di Colla ntinopoli. Memorabile verò 
ìUud , cum ab eo ai tbefaurum fuum videndum 
ad dadi us rogaretur Mrnulpbus utaliquid prò ani* 
mi fui fententia fumeret , annulo ingentis prerìi 
* : 'V fibi detratto , atque ad tbefaurum addetto Serpen- 
tem Mneum fumpftt , quem Grati ex eo confla- 
tum are afserebant , ex quo ohm tiioyfes fuum 
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cotiflaverat. Is deinde Mediolanum dclatus , at - 
que in JEde £>. oimbrofii collocatus nunc quo- 
que religione fua clarum ejus fatti tejlimonium 
reddit . Il non averne però fatta alcuna 
menzione di ciò Arnolfo fcrittore accurato di 
quei tempi coetaneo , cd infame domeftico 
del fuddetto Arnolfo Arcivefcovo ha indotto 
il Ripamonti nella fua iftoria ecclefìaftica di 
Milano a non preftar a quello racconto al- 
cun credito . 7{eque admitto fabulas qua circum- 
fer untar , quibufdam dicentibus allatum Conflan- 
tinopoli ab odmulpho Mediolanenfi jLrchiepifcopo 
delettum optione fatta ex ormi lmperatoris GaxA , 
& cu]us vice annulum cum pr agrandi gemma ab 
eo depofitum . Ventatis enim argumentum cenfui 
quod alter jlrnulphus jLrcbiepifcopi gentilis , & 
rerum diligens fcriptor nullam omninò mentionem 
de eo fecit . Rifletto , che in qualche forma 
verrebbe a cadere quando lì volelfe preftar fe- 
de alla cronaca di Gualnero , che fa quello 
ferpcnte fimilmente trasferito da Coftantino- 
poli , ma da un’altro Arnolfo parimente Ar- 
civefcovo di Milano trent’anni dopodell’Ar- 
nolfo allegato dal Sigonio > cioè del iooz. 
Tra reliquis vero accepit Serpentem JEneum , 
quem Moyfes in deferto fecerat , al che confo- 
na pure altra Cronaca antica Milanefe chia- 
mata Flos forum , la quale rapporta anch’ 
effa, che queft’ultirao Arnolfo Serpentem jE- 
neum , quem Moyfes exaltavit in deferto , de 
Conjìantinopoli Mediolanum exportavit . Pietro 
Soreiìna nell’iftoria manufcritta tradotta , ed 
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inferita da Leandro' Alberti nella deferitone 
d’Italia crede, che lo Hello Sant’ Ambrogio, 
nella cui Chiefa è: il ferpente impetrale 
quello dono* in Coftantinopoli daiTeodofio 
inlieme col famofiflimo Chiodo di Nollro Si- 
gnore, che pur li conferva in Milano . Item 
ipfe Sanftiffimus otmbroftus in ipfa C rotiate Con- 
ftantinopolitana inventi unum Serpentem JEneum, 
qui duebatur , & adhuc badie dictiurSerpens Mo- 
faicus , dal qual fentimento fcoltaadofi meno 
degli altri Francefco Scotto dice , che Teodo- 
sio ve loportafsein perfona. JEneus Serpens in 
marmorea columna pofitus munus àTbeodofio ^.u- 
gujìo quondam allatum Mediolanum . Or reca 
ilupore che gli autori tanto difeordi nel traf- 
ferir in Italia quella rara antichità lìan poi 
tanto concordi ndl’appellarla Serpente Mo- 
laico, mentre ci alficuran le facre carte effer 
veram,enteil ferpente Molaico flato totalmen- 
te diUrutto da Ezechia per toglier agl’Ifraeli- 
ti ogni occafione di ricader nell’ idolatria , 
4 . alla quale eran tanto proclivi . Diftpavti ex- 
celfa , & contrivti ftatuas , & concidit lucos , 
ccnfregitque ferpentem aneum , quemfeceratMoy - 
fes , fiquidem ufque ad illud tempus Filii Ifrael 
adoraverant illum . Non fi fa poi , comel’au- 
tore del Prologo fopra Sofonia attribuito a 
San Girolamo aflenfea , che non Ezechia > 
ma Olia ve lo fpezzafle . _ Non fi può dunque 
dire , che il Serpente Milanefe uà mai for- 
malmente il Mofaico, mane men ch’egli fia 
fatto con la di lui materia, erottami, i qua- 
li 
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li da quel cauto Re per l'occafione dilicata , di 
cui fi trattava , furono tutti confunti , e difper- 
ifi . E fc non fi fa di certo chi ha portato a Mila- 
no il Serpente, fefiè allofcurodel tempo, del 
luogo, edeH’autordiquelgetto, tanto più s’ 
ignorerà l’ individuai metallo , del quale è for^ 
mato . Meno pie , e meno ancora probabili fo- 
no le opinioni che intorno a lui avanzano Fla- 
vio Biondo, e Donato Bofio, le quali io non 
mi fchiveròdi addurre per moftrar con quella 
diverfità maggiormente rinfuflìltenza di quel- 
la, eh e lo fa Serpente Mofaico. Dice dunque 
il primo nell’Italia illuftrata . Vnde Tbanices fe- 
licem Demona appellant Serpentem , cui diviniamo , 
ut dicunt , animali Oph ioni appellato , fieut cateris 
immolabant . Ouam admiratus infaniam Beata s Ec - 
clefue Dottor ytmbrofms ut facratiffimam Dei Jgojlri 
Jefu Chrifii Religioncm Cbriflianis bominibus redde - 
ret gratiorem , bunc Opbio nem , qui & latine ferpens 
dicitur , qualis agentilibus Ifraelitis Tbanices imi- 
tati colebatur in fua Mediolanenft Ecclefìa confer- 
mavi voluit , qui etiam num integer confpicitur . Il 
fecondo introduce diluì quell altra dipenden- 
za . Inflaurav.t u ìmbrofius Itoc idem Templum , 
quod e'jus tempore fub Bacchi titulo colebatur , ve- 
rum ante Cbrifli adventum JEfculapii medicina in- 
ventori s fuerat . jtrgumentum efl , quod adbuc in 
medio ferè Tempio in marmorea columna aneus fer- 
pens erettus ejl , in qua forma JEfculapius coleba- 
tur , quem populus in languorum remedia fupplici - 
ter vift tre folebat y qu<c f ’i per flit io uf jue adeo irrjalu- 
it } ut nitne quoq, prima Feria pofl Dominio am Refur- 
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*rcttionsm, quo die SanBi Angeli Feflum celebraeur , 
per ftngulos annos pueri eh cantra lumbricorum infe~ 
ftationes deferri foleant . Opinioni troppo /Ira va- 
ganti , ed ardite , che fuppongono , che la 
/ingoiare pietofiffima Dottrina di Sant’ Am- 
brogio abbia mai potuto accordare alcun an- 
golo della Chiefa di Dio alle pazze fuperfti- 
zioni del gcntilefmocontravenendadiametral- 
mente alle parole dell' Appoftola nella fecon- 
da à Corinti , Quis confenfus Tempio Dei cum Ido- 
toemter. lisi ed a quelìuogo del Deuteronomio, l^e 
n • inferas Deo quippiam ex Idolo tuo in domum f team, ne 
fiat anatbema ficut & illud efl . In quefto fuppo- 
fto ben farebbe intollerabile l’atto delle Donne 
Milanefi, le quali prefentano ad una figura ado- 
rata già da’ Gentili i loro figli ammalati per 
impetrarne falute . Quefto Serpente dunque Ce- 
tonie per la fua antichità è un pegno fomma- 
mente pregevole, così quando voglia ftabi- 
lirfi alcuna cola circa la fua identità, odi- 
pendenza dall’Ifraelitico non può meritaral- 
cuna ftima urtandofi in repugnanze troppa 
evidenti > ne potendofi dir veramente ne da 
chi, ne quando, ne per qual ufo fiaftato fat- 
to , Ja qual incertezza predo gl’intendenti fa 
per altro capo una gran parte della fua gloria « 
'mentre mette in maggior ficurezza la fua lon- 
tana , ed immemorabile origine . U volerlo 
accreditar per Mofaicoè ciò che anzi gli fee- 
ma il credito , preflo molti come appunto 
oflerva il dottiflìmo P. Mabillon nel fuo Iti- 
nerario d'Italia. In Baftlica area fuper columnam 
• - ereftus 
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creftus ejlferpens , quem May fis effe fertmt , quoti 
olii ridenti Sed illud magis ridendum , ac impro- 
bandttm , quod ad bttnc ferpentem Mediolanenfes 
matrona tejle yghello feria fecunda Tafcba folent 
infanta fuos fifiere morbo laborantes . 

• V. Madre del primo battezzato ^4»gu fio , Prim» 
■ Rigurofamente parlando il primo Augufto lm P"*: 
battezzato farebbe Filippo Boftrenfe Arabo 
cognominato appunto Augufto, immerfo fe- t ì uml 
condo molti ne ll’acque facre circa il fettimo an- 
no della fua età , a cui dà quell’elogio di primo 
Imperator Criftiano Eufebio nel libro fello, 
ove rapporta la penitenza pubblica da lui fatta 
per ubbidir a Fabiano Papa. Vbilippus impera - 
torum Cbriflianorum primusob fceltts pattati in Gor- 
dianum proditionis facra communione à Pabiano 
Homano Tontifice prohibitus nifi ante in Chrifliana 
Ec clefia unà cumaliis , qui folemnem pcenìtentiam 
agebant , crimen emendaret , “Pontifici paruit nihil de 
Imperii ma^e fiate deperire arbitratus ubi Religioni 
haberetur ratio . Lo farebbe pure fecondo Vicen- 
zo Lirinenfe , che lo infignifce di quello ti- 
tolo anch’egli , ove parla dell’epiltole a lui 
fcritte da Origene , in riguardo alle quali 
vien poi da alcuni creduto Origene Hello aver- 
lo convertito alla Fede , benché gli atti di San 
Ponzio riferbino a quello Santo unicamente 
un tal merito nell'occalione de’ giuochi mil- 
lenari fatti celebrar in Roma da quell’impe- 
ratore . Eiufdem epifloU teftimonium perbibent , 
quas ad Tbilippum Imperatorem , qui primus Ro- 
manorum “Principum Cb-iftianus fuit Chrifiani Ma* 
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trtfter.i auBoritatc confcripfit . Di quelle lette*' 
re moflra d’aver tutto il credito il. dottiflìmo 
Pier Daniele Huezio nelle diflertazioni Ori- 
geniane, e crede, che quelle fole pollano ba- 
fiantemente provare la Criftianità di Filippo, 
per convalidar la quale non fi fchivano auto- 
ri gravi di aggiunger anco il debole fonda- 
mento delle ottime cóftituzioni da lui pro- 
mulgate in varie occorrenze > e particolare 
mente delle famofe , con le quali frenò la mal-, 
dicenza, e J'ofcenità de’ Poeti de’ Tuoi tempi i 
Alcuni trai Gentili avvezzi, come avvifa Ter- 
tulliano, ad imputar a’ Criftiani tutti i mali , 
che affliggevan l’Imperio, fi figurarono , che 
cadendo in quelli tempi le prime mofle de’, 
Goti pollano quelli aver prefo qualche prete- 
fio dalla nuova Religione abbracciata da Fi- 
lippo , il che diede motivo a Sant’ Agoftino 
di fcriver i Tuoi eruditiflimi libri de Cavitate 
Dei . San Girolamo feguisato da Orofio , e da 
Caffiodoro ci afiteura pofittvamentc della di 
lui credenza > e San Giovanni Grifoftotàò , e 
la Cronaca Pafcale , ove parla di San Babila 
Vefeovo d’Alefiandria, la fuppongono indu- 
bitabile . Ad ogni modo efiendo foggetto ad 
equivoco qualche atto della pietà di Filip- 
po per efler egli fiato, come olferva Zonara , 
molte volte confufo con Filippo Auguftale > 
alla di lui Criftianità da molti afferica , ma da 
molti anco tacciuta non han mancato oppo- 
fizioni per averla egli , dicono alcuni , pro- 
fetata in modo , che non abbia avuto il tota- 
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le dillaccamento dai riti del Gentilefmo non 
fol permettendo ma intervenendo egli llertb agli 
empj fpettacoli de’Gladiatori , e domandando 
al Senato rApoccofi di Gordiano da lui pofeia 
approvata col trattarlo in molte occafionida 
Dio, Anzi quella llcrta fuperllizione fu dopo 
la morte con lui medefìmo praticata venendo 
anch’egli annoverato tra’ Di vi, come riferifee 
Eutropio , cofa , che ben rende totalmente fof-. 
petta la di lui pretefa Criflianità : Ezechiele 
Spanemiofuppone, che alcune medaglie di Fi- 
lippo , nelle quali vengono rapprefentati ri- 
ti, c facrirtcj etnici , portano baftantemente 
convincere, che la di lui pietà fia fiata fa vo- 
lofa: E Giofeffo Scaligero concedendo , che 
Eufebio lo abbia veramente creduto Crifliano , 
e ne pur con altri ri pucando apocrife le epifto- 
le d Origene, nondimeno ardifee ftabilire , 
che tutto il narrato da loro fia falfo per la 
fola ragione, che un Criftiano in quei tempi 
non avrebbe faputo mai metter mano nella 
vita d’un’lmperacore come egli fece per inva- 
dergli il Trono. Cadono però quafi tutte que- 
lle confidcrazioni quando fi llabilifca, come 
fuppone il Baronio, e contro ciò , che po- 
rrebbe dedurli da un altro luogo d’Eufebio , 
che Filippo nel fuo primo ingreflò all’Impe- 
rio fufle ancora etnico , e che non fuccedef- 
fe la fua converrtone fe non al tempo de’ giuo- 
chi millenari , di che ne fan fede i Martirolo- 
gi , c gli atti -fopracitati di San Ponzio, de’ 
«piali il Tillemont inoltra di non intieramen- 
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te appagarli • Io col folo motivo , che que- 
lla qualità di Filippo fia Hata finalmente tal 
or controverfa , e che non fi fia molto faputa , 
ho potuto fondatamente dar il gloriofo tito- 
lo di primo Imperator battezzato al gran Co- 
ftantino , il di cui battefrao , e pietà fono fla- 
ti sì celebri , ed hanno recati vantaggi sì 
grandi alla noftra Religione , preceduto in 
quella precifa, e formai efpreflione dalla fra- 
fe quali comune della ftoria Ecclefialtica . Lo 
Hello Eufebio, di cui poco fopra rapportai de 
parole a favor di Filippo , pare che poi levi 
al medefimo Filippo un tal vanto attribuen- 
dolo a Collantino , e così fcrivendo nella vi- 
ta di lui. solus igiturex omnibus , qui unquam 
fuerunt Imperatoribus Confiantinus in chrifti Mar - 
tyriis renatus , & confumatus efl . Lattanzio 
Firmiano coetaneo ad Eufebio , e Precettore 
de' Figlj di Collantino nel proemio delle Ifti- 
tuzioni a quello Prencipe dedicate . Quodopus 
nunc noministui aufpicio inchoamus , Conftantine 
Imperatorum maxime^ui primus RomanorumTrin- 
cipum repudiati « erróribus Majeflatem Dei fmgu- 
laris 3 ac veri-& cognovifli , & honorafti. Sulpi- 
zio Severo. Tura Conflantinus rerum potiebatur , 
qui primus omnium Romanorum Trincipum Chri- 
flianus fuit. Sant’Ambrogio . Cuilicet Baptifmi 
grafia in uitimis conflituto omnia peccata dimife- 
ritytamen quod primus Imperatorum credidit,& pofi 
fe hareditatem Fidci Trincipibus dereliquit magni 
meriti locum reperit . Teodoreto , il quale 
aflerifce, che tutti gl’imperatori , che prece- 
dette- 
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dettero Coftantino, non folo non furono Cri- 
! fliani, ma anco perfecutori, e nemici del no- 
me Criftiano. *Ante Conflantini maximè Trin- 
cipatum quotquot Romani Imperatore! fuerunt ad- 
t versus pietatis cultores furere non defiiterant . C°~ 

( itantino Porfìrogenito nel libro de adminijhan- 
i do Imperio . Cum Deus Imperatorem fecit Conftan - 
tinum illum magnum , qui primus Chriftanus Im- 
r periutn tcnuit . E. gli atti del fecondo Conci- 
I lio Niceno . temporibus iflis ufque ad Con- 
: flantinum Imperatorem , qui primus ex Chrifia- 

nts regnavit , tranfierunt anni quaft trecenti cum 
, prius "Pagani tyrannidem exercerent . 

y, e l’altro chiedi di 

Tari y che feco avea,gittò nelfeno **<jftro st- 
Dell’ „ 4dria # mUne, 

L’Iftoria de’ due Chiodi di Noftro Signore, 
l’uno confervato in Milano , l’altro gittato nell’ 
Adriatico viene rapportata da Gregorio Tu- 
ronenfe nel cap. 6. de gloria Martyrum . Speciofi 
autem , omnique metallo nohiliores Dominici Cru- 
cis davi, qui beata membra tenuerunt , ab tìele- 
na Regina poft ipftus sacra Crucis invcntionem re- 
perti funt , & de duobus quidem frenum Impera- 
tori s munivit, quo faciliti! fi adverf a gentes refti- 
tijjent Principi , hac virtute fugarentur ; De qui- 
bus non efi ignotum Zacchariam divinaffeprophe- 
tam , erit , inquit , quod in os equi ponitur SccnBum 
Domini . Eo enim tempore yLdriaticum mare ma- 
gni! fluttibus movebatur , in quo tam frequentiti 
erant naufragia , oc demerfio hominum , ut vera - 
go navìgantium diceretur . Tunc provida condole ns 
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Regina excidio miferorum unum exclavi* quatuor 
deponi iubet in pelagus confìja de Domini miferi- 
cardia , quod fava* fluttuum commotiones poffet 
reprimere , quo fatto redditur mare quietum » 
tranquiliaque deinceps navigantibus flabra pnefian- 
tur. Vnde ttfque hodiè nauta fanttificatum mare 
verter antur cum ingreffì fuerint jejunu. s , orationi - 
bus , & pfalterio vacantes K II Gorllio però nel 
libro primo c.pj. deCruce ftima, che Sant’E- 
lena abbia fidamente immerfo ,, e non gitca- 
to nel mare quel facro Metallo > non parendo- 
gli verifimile , ch’ella volefle totalmente pri- 
var fe fletta , e gli altri d’un teforo sì grande . 
Clavum unumputandum non tàm demerfum fuijfe 
in mare quàm immerfum , vix enint credibile e fi 
Helenam tanto thè f auro , & folatio non tam fe 
quàm alios privare voluijfe , al qual fenfo non 
è difficile ridur le parole flette dei Turonenfe. 
Il Santo Chiodo di Milano ha la figura di 
morfo di cavallo : Egli non è però intiero 
trovandoli l’altra parte a Carpentras in Fran- 
cia.'- .» ; 

^■. 544. Toi la città > che prefo 
Ha dalle maraviglie : . 

. ' L’inclito nome. •• *■ 

La città > che ha prefo il nome dalle mara- 
viglie , è Pavia , la quale al tempo della fua flo- 
ridezza era ben di lunga mano più raaraviglio- 
fa di quello è di prefente avendo tenuto altre 
volte un sì gran pollo nel Mondo, che al dir 
di Luitprando le farebbe Hata inferiore la ftef- 
fa Roma quando non avelie avuto il privile- 
gio 
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gio delle Tue tante reliquie . Tapia vero copio - 
fa & appellatiti • , & cernitur , non folùm enim 
i vicinai fed & longc pofnas prtccellit opibus civi- 
i tates. Quid alias memorerai Cum ipfa infignis, <& 

■ toto Orbe tiotiffima Roma bac inferior ejjet fi pretio- 
f fa jlpofoloTum corpora non haberet . Non fi fa 
» veramente di certo ne quando, ne come ella 
abbia mutato il nome di Ticino , che prima 
! aveva , in quello di Tapia , eh’ oggi ritiene . 
In una medaglia d’argento veduta da Angelo 
Brevencano , e riferita dali’Ortelio nel teforo 
Geografico ella fi trova chiamata Flavia Ta- 
pia , che alcuni vorrebbero riferire alla fami- 
glia di tal nome Romana. Luitprando la no- 
ma Tapia non folo nelle profe citate, ma an- 
cora ne’ veri! . 

Vritur irtfdix quondam famofa Tapia . 

Il Geografo Anonimo Ravennatenfe, che fio- 
rì qualche fecolo prima di Luitprando , pa- 
rimente le da il novo nome, dove nota il Pa- 
dre Porfcieron fuo commentatore nefiuno aver- 
glielo attribuito prima di Paolo Diacono lib. 
2» c. IJ. Ticinus , qui alio nomine Tapia . Ma 
molto prima, cioè del 472. fotto Epifanio Ve- 
feovo, fe crediamo all’Ughelli nell’Italia Sa- 
cra , ella lo avea già ricevuto > quando mina- 
ta da Odoacrc fi vide poi rifabbricata . Sed poft- 
qttàm ab exctdio Odoacris Herulorum Regis Vrbs 
nova ftetit illam Tapiam iunior es vocaverunt . 
So , che Bernardino Sacco nell’ Iftoria Tici- 
nenfe Rima effer ella fiata detta Tapia , quoi 
T curia pia videretur in civium dif per forum veli* 
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quiis recipiendis , e che Gaudenzio Merlila vor- 
rebbe infinuar originato un tal nome da Pa- 
nia antica Regina de' Longobardi . Ma Tem- 
erà più probabile l'opinione di Luitprando fo- 
pracitato > ch'ella fia così appellata ab intera 
ìe&ivne papè admirantis qitod tllam admirarentur 
mortale s omni commeatuum genere abundare , al 
che fottoferive il Petrarca in una delle Senili 
diretta a Giovanni Boccaccio . Vidiffes , quam , 
ut arbitror , non vidifli Ticini amnis impòfitatn ri- 
pa Ticini Vrbem , T*apiam \uniores appellant , 
quafi admirabilem . Stile gii famigliare al Pe- 
trarca difupporre in altre fonaiglianti voci una 
tal derivazione , come appunto fa in quella di 
Papa , che parimente deduce dalla particola 
ammirativa nel lib.x.cap. 18. de Vita folitaria 
ove parla della rinuncia di San Celeftino. Ta- 
patum , quo nibil efl altius , rem tam exoptatam , 
acque admirabilem , ut ab admiratione , & (ìupore 
diftamferant , la qual etimologia viene accet- 
tata da molti altri , come da Silveftro nella 
(omma , da Alberico , e dalla Glofa nel proe- 
mio delle Clementine . Vtrè admirabilis , quia 
vices Dei gerit in terris . 

statua F' 34P‘ "Per prefi Re , per prigionieri ^Augujli 
tqueftte Alludo alla famofa prigionia di Francefco 
fmpUT ^ mo accaduta lotto Pavia , ed anco a quella 
unSf di Leone Imperatore condotto come prigionie- 
Pavia. ro, ed in trionfo nella Tua (tatua equeftre ri- 
portata dalla vinta Ravenna da Luitprando 
Flavio Re de’ Longobardi , la qual (tatua fi 
trova oggi ripoita (opra un’eminente colonna 

nella 
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nella piazza di quella città . Il fuccdfo è rap- 
portato dal Sigonio . In primis veterem tneam - 
equeflrem flatuam Leonis Imperatori miro opere , 
artificioque perfeftam evexit , ac Tapiam deferri 
curavit , quei propter eximiam nobilitatem fuam 
in bodiernum ufque dicm inter precipua Zirbi s 
ornamenta ad amiffce > folatium glorine a civibus 
ojlentatur . Sebbene non mancano gravi autori, 
che dai lineamenti del volto , e dalla figura 
della barba conghietturano più torto , che 
quella ftatua fia d’Antonino Pio . Dicono , 
che quando l’anno 152.7. Pavia fu prefa da Lo- 
trec Generale Francefe , un Soldato del fuo 
Efercito nativo di Ravenna , eh’ era fiato il 
primo ad entrarvi in guiderdone del valor di- 
mortrato gli richiefe quefta ftatua per reftitu- 
irla, e riportarla nella fua patria , al che op- 
ponendoli fin con le lagrime i Cittadini , ai 
quali più dolea la perdita duna tale antichi- 
tà, che quella de’ tanti lor beni particolari, 
che perivano in quel taccheggio , rifolfe di 
confidarli avendo erti prefo l’aflunto di foddis- 
far alle pretefe del Soldato con una ricca co- 
lanna d’oro', ch’in vece della ftatua gli diedero . 


facrato ad Apollo in quello tratto dell' Ine- 
bria , ed in vicinanza di Vercelli , per lo che 
quefta città viene chiamata Apollinea da Mar- 
ziale. ....... 


^. 417 . la f aera felva , e l' ombre 

In altra età fatidiche , e temute 
Del prifeo ^Apollo. 


era 

pali 





Era affai famofo anticamente un bofeo con- JoVttttl 
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Mmìlia gentes , & ^Apollinea* Vcrcellas 
Ttritt». V. 424. Dalla, città guerriera , 

Cui diè nome immortai l’ Egizio Toro . 

Alcuni credono, che i popoli Taurini, c 
Torino fletto pollano etler flati detti dall' oc- 
cupar le prime terre bagnate dal Po , il quale 
al (olito degli altri Fiumi , anzi con più ra- 
gion d'alcun’ altro , per efler lor Re , venia 
figurato con afpetto di Toro giufla quel di 
Virgilio 

Et gemina auratus Taurino comua vultu 

( Eridanus . • . ... 

Gl’ iflorici però ladifcorrono in altra manie- 
ra, e dicono, che Fetonte Egiziano flabilitofì 
in quella parte d’Italia > ch’oggi fi chiama Pie- 
monte , v* introducefle la Religione d’Egitto, 
c particolarmente il culto d’Api , che venia 
adorato Cotto forma di Toro, dai quale non 
andò molto, che i popoli prefero il nomedi 
Taurini , e la città principale quello di Tau- 
rinum, Filiberto Pingone. Taurum prò religio- 
ne in primis voluit babere bone Vrbem , qua ab 
\Alpibus prima occurrit , ac ideò Taurina ditta : 
Al che fanno allufione diverfe belle pitture , 
ed ifcrizioni , che fi veggono nella Saia pub- 
blica di quella città , tra le quali è nota a tut- 
to il Mondo erudito quella , che è fiata di- 
• vulgata dal Conte Emanuele Tefauro . JEgy- 
ptio ab Rege propè Fluminum Regem Regia civi- 
tas JEgyptii Tauri ornine , ac nomine aufpicium 
ducit . E ficcome la Metropoli del paefe fi deno- 
minò da quel Toro, così altre cofedi quelle 
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vicinanze prefeso all’ora denominazioni Egi- 
ziane, tra le quali l’Apennino fpiccato dall' 

Alpi Piemontefi ebbe il nome da Api dello ri- 
conofciuto in quel Toro , benché Paolo Dia- ■> . 
cono pretenda, ch’egli ila detto dall’ Alpi Pe- 
nine, d’onde più precifamente fi dirama , fcri- 
vendo nel cap. 1 8. del fecondo libro . Mpes au- 
tem jLpcnnin& ditta funt a Tunicis , }>oc efl Hanrii- 
bale , e prima avea detto , Ha <Apennina *Al- 
pes per mediani Italiam pergentes Tufciam ab 
JEmilia, Vmbriam à Flaminia dividimi , dal che 

10 raccolgo, che il nome d’Alpi dato oggi co- 
munemente ai Monti della Tofcana non viene 
già per traslato ipoderno introdotto dal vol- 
go , ma per l’ antico titolo , c’ han fempre 
avuto. Giovan Villani chiama AlpiApenni- 
ne quella parte dell’Apennino , che fi dende 
per lo Ducato di Modena . Per altro il nome 
d’Alpi conviene a tutte le Montagne di notabi- 
le altezza, ed anco fenza metafora Sidonio ha 
potuto chiamar Alpe il Monte Atho , Aufo- 
nio i Pirenei, ed Aulo Gellio Alpini quei po- 
poli di Spagna , che danno alle lor radici , in 
quella guifa , che al dir di Servio Virgilio 
ha prefo il Monte Gargaro per tutti i Monti , 

11 Fiume Afcanio per tutti ì fiumi 

Illas due it amor trans Gargara y tranfq; fonantem 
fcanium , f Hperant Montes , ac Flumina tranant. 
Quello è quel Fetonte dedito allo dudio dell’A- 
ftronoraia, e particolarmente intento ad inda- 
gar i movimenti del Sole , che per rapporto di 
Tzetze nelle ilorie guidando un carro in vici- 
nanza 


Digitized by Googl 


8b 

Danza del Po fu tratto dai cavalli precipitofa- 
mente nel Fiume , nel quale reltò affogato dan- 
do luogo alla nota favola . 

Sant* V' 43 °‘ Le divine fattezze in lino accolte . 
sindone Parlo del teforo preziolUTìmo della Santa 
* Tw sifone , o Zia lenzuolo , in cui involto il Cor- 
po di Noftro Signore nel Sepolcro lafciò im- 
preffa lafuaSacratiflìma Immagine, nel qua- 
le, per valermi delle parole dj Siilo IV. che 
dicono anco aver fcritto un trattato di lui , Ip- 
fius Chrifli verus Sanguis , & vera . imago con- 
fpiciuntur , confervato oggi con tutta venera- 
zione in Torino , nella qual città è flato traf- 
portato da quella di Sciamberì. Sono varie le 
opinioni circa il modo , con cui la Santa Sin- 
done è pallata in mano de’ Duchi di Savoja . 

Il P. Francefco Adorni della Compagnia di 
Gesù nella relazione che fa del viaggio in- 
traprefo da San Carlo Borromeo 1 ’ anno 
1578. per vifitarla , nel quale egli Beffo inter- 
venne , llima , ch’ella fia pervenuta col te- 
flamento di Carlotta Lulignana maritata a ' 
Lodovico di Savoja inlìeme con le altre fu- 
pellettili di Cipro non tacendo la credenza , 
che corre appreffo altri , che fia fiata donata 
da Pietro d’ Aubuffon gran Mallro della Re^ 
ligione di Malta ad Amedeo Conte di Sauo- 
ja benemerito d’aver prefervata rifola di Ro- 
di dalla poderofa efpedizione, che contro d’ 
effa fecero i Turchi la prima volta fotto Me- 
mctto fecondo . Filiberto Pingone nel libro 
intitolato Sindone Evangelica pubblicato l’an* 

« no 
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no 1581 feri ve, ch’ella fia capitata nella fe- 
guentc maniera , che deflunta da lui riferifee 
il Gualtieri nelle Cronache Piemonte!! . jtn- 
rto 1452» / aera Jefu Chrifli Syndon Camberium de- 
fertur Dei Opt . Max. Trovidentia . Taucis di - 
~am . Cum Orienti s Imperii fede; vi , & armis à 
yurcit occupata ef tet , cadeque omnia vaflarentur, 
illuflris Matrona Margarita Cama à Regibus Hie- 
rofolymitanis orta , atque Hettori Lufmiano Filip - 
pi F ilio nupta colletti* farcini; , inter qua s facrant 
hanc Syndonem repofuerat , in Galliam profetta 
Camberii à Ludovico , & ^Anna Cjpria Ducibus 
fplendidifsime , ut tantam Trincipem , & 
nem decebat , excepta efl , quibus tandem hoc fa - 
crofanttum munus difeedens , non fine magni s oh - 
fecrationibus , immò nec finè mtrabilibus Divina 
voluntatis argumentis contulit ; Inflruttiffima enim 
cum effet ad longum v aticum , bis copiis furcs 
alletti fcrinia aliqua effringunt , & notte interna 
pejla quantam pojfunt fupellettilem fubducunt , 
inter quam Veneranda Syndon capfula deaurata 
includebatur . Hanc dum illi per medium ab fon- 
dere cupiunt , forfices tenenti , tentantique contor- 
ta flint manus , converfumque protinùs collimi f 
& ipfe qua fi clinic us obflupuit. ^tlter ufurpata fi- 
li Sj adone , dum f udori; > crnorifque stygmata 
undis abtuere conatur , ut redderetur res venalior , 
cò magis utraque pars Hominis impreffa apparebat , 
cujus etiam radiis utroque orbatus efl lumine . 
Interim praconis voce per compita grave fuppli- 
cium reccptatoribus indicitur , furtum autem indi - 
cantibm , aut reflituentibus non modo impunita; , 

F feti 


8 * .... 
fed & pramìum promittitur ; Ipfa quoque Carnet 
reddito, fìbi Syndone , catera ut preciofa munificè 
concedebat. His omnibus addotti fures furto refii- 
tuto , poenitentiaque expiato prafentijjimant falu - 
tcm confcquuntwr . Illic omnes "Principi Matrona 
impensè gratulaci , & Syndonem malori venerato- 
ne profequi , quos inter ardens animo Dux jtrma 
Cypria munus illud obnixè poftulat } Sedpromptam 
efflagitationem promptior fequuta efl recufatio >. 
quodcumque illa aliud popolarti, fe non denega- 
turam hac refpondit . jLt hoc tandem offtiosè di- 
miffa , dum muli f criniti onerati d veterinariis 
agttntur , in ipfo Vrbis egreffu nunquam cogi po- 
tuti mulus , cui facrum onus impofttum fuerat , 
: Portarum valvas pratcrgredi , ut mulos alios fe- 
queretur. Quo miracolo agnovti tandem Margari- 
ta , deberi Dtvìnum tilud pignus Sabaudis "Principi- 
bus , & Camberio . Exorata igtiur immortales 
gratias tgere Duces , indittifque fttpplicatìonibus 
tantum donum marmoreo Arcis facello in perpetuum 
confervaturi repofuermt , quod facellum Taulus 
papa Secundus in Ecclefiam Collegiatam erexit « 
Jpfe autem Ludovicus Dux ex auro , are , & ar- 
gento numifmata cudi iujfit, quibus una ex parte 
Ducis ejfigies , ex altera àngelus ( qualis fere in 
CljrifH Tumulo apparuti ) Sjmdonem paffls ulnis 
cfléntans reprafentatur . Dehinc non efl dittu facir 
de quot nuncupata vota felictier fuccefferunt ,qteot 
miracoli s illuflratus ftt locus , comprobata , con- 
fervataque loco fmcera fides , & majorum pura 
Religio . Così oltre i fuddetti Pingone , e Gual- 
tieri Giovanni Tonfi nella Vita d’ Emanuel 

Fili- 
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Filiberto , Giovanni Botefo in quella di Lo- 
dovico di Savoja , Giacomo Grutero , ed altri, 
Moiti però pretendono , che quello Tanto 
Lenzuolo non ha pattato immediatamente da 
Cipro , odaCoflantinopoli in mano dèi Duchi 
di Savoia , ma che di là venendo lia flato per 
anni trenta quattro polTeduto dalla Borgogna 
dopo efTer flato per altri Tettanca anteriori te- 
1 nuto dalla Sciampagna;E di ciò veramente corre 
una collante tradizione in quelle Provincie , 
come attella il Chiflezio nella Grifi illorica de 
linteis fepulcralibus Cbrijli . Illvd quoque in Campa - 
nia maxime mtum , pervulgatumque ejl facrum 
1 Linteum proximè antequam Cambcrium inferretur 
nec in Cypro , nec in itila ^tfuc Gr&eìaque parte , fed 
in Burgundia per annoi circiter quatuor [apra 
triginta afferuatum , qua velate Campania , ubi 
habitum annis minimum fexafinta inSacrariis Bea- 
ta Mari# de Lamcgo Tricafsina Diaceli, La Tan- 
ta Sindone di Torino però afTerita da tanti 
illorici , ed autenticata da tante Bolle di Ponte- 
fici non impedì Tee , che non fian vere , e le- 
gittime anco le Sindoni , che Tono conTervate 
in altri luoghi della Criflianità , particolar- 
mente le tanto celebri di BiTanzone, e Cora- 
piegne comprobate anch’ elle da tradizioni , 
ed autorità incontrallabili . Ne veramente im- 
plica una tal pluralità di Siudoni , come eru- 
ditamente prova il P. D. Giacomo Langell 
della Congregazione di San Mauro nella Sto- 
ria del Sudario di Compiegne , dove inoltra' 
fondato nell’ afferzione di Sant’ Agoltino, c 

Fa d’al- 
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Valeri Padri , e della ftefla irrefragabile dì 
San Giovanni Evangelifta , che ficcorae comu- 
nemente coi morti della Siria fi adopravan 
molti Lenzuoli , così piu d' uno ancora ne 
fu impiegato nella Sepoltura di Noftro Si- 
gnore . L 1 Evangelifta veramente parla Tem- 
pre di molti , ed in numero plurale , oicce- 
pirunt Corpus Jefu , & ligaverunt illudi linteis — 
Et cum fi inclinafset vidit pofita Unte amina — 
yenit ergo Simon "Petrus fequens eum , & introi- 
*V't in monumentum , & vidit pofita linteamina , 
& Sudar inm qttod erat fuper caput ejus non cum 
linteamimbus pofitum . Niceforo parimente ne 
riferifee molti nel Monumento della fìeatiflì- 
ma Vergine , e dice , che non trovandoli da- 
gli Appoftoli il Sacratiflìmo Corpo , SepuU 
traila tantum Unte a ritè comporta loco mane- 
barn . Onde non è maraviglia , fe più d’ una 
Città pretende la gloria di pofleder quefte 
Venerabili tele, perche infatti ne fu adoprata 
più d’ una , come prova il P. Gretsero nel 
fuo trattato de Croce • Quamobrem non mirum fi 
pluribusinlocis plora invenir i die antur,nam reve- 
ra plora fuerunt . Nel Teatro dell'antichità di 
Parigi vi è un Diploma di Baldovino Impe- 
ratore dato in San Germano di Laja l’ anno 
1*48. nel quale tra le altre cofe dona al Re 
di Francia partem Sudari j , quo involutum fuit 
Corpus Chrifti in Sepoltura . 

Pietro Bochio nella fua iftoria d’ Aqui sgra- 
na feri ve , che nel Monaftcro di San Corne- 
lio diftante un miglio da quella Città Lodo- 
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vico Pio vi riponeffe Syndonem mandarti , qua 
Jofeph involuti Corpus Domini , la qual Sindo- 
ne il fopramentovato Chiflezio flima effer 
quella flelfa , che è poi fiata donata da Car- 
lo Calvo alla Città di Compiegne, ateo pro- 
vato dal fuddecto P. Langeii con l’autorità 
di più di quatordici Iflorici . Soggiunge lo 
/ledo Chiflezio, che il Sudario di Bi Canzone à 
probabilmente 1’ incombuflibile di cui parla 
Beda nel libro V. de locis fanftis , confrontai 
done efattamente la fama , e le circoftanzC 
alla definizione, ch'egli ne fa, quamvis (fo- 
no le diluì parole ) nullis antiquorum H fioriti 
probari pofsit quomodò ab ilio fdeculo , quo invi - 
Sia flammis apparati ad Fefontinos denique deri~ 

•vatum fit . 

• - «** ±Zf‘A 

Sentire gli aprirò , e Tiaxx/e \ Tori»* 

Tiù maeflofe il regio fen . 

Torino nel fccolo proffimamentc paffato è 
/lato accrefciuto ben tre volte, nelle. quali in 
quanto alla grandezza fi può dir raddoppia- 
to, c per quello riguarda la vaghezza nota- 
bilmente migliorato effendofeli aggiunte nuo- 
ve Strade , e Piazze tutte circondate da edifi- 
ci uniformi , nel qual tratto non folo ugua- 
glia , ma forpafsa il concetto , che ha • E* 
affai frequente colà in bocca del volgo il ter- 
mine di Torino nuovo, e Torino vecchio . 

F-q6i, Dalle Torte fublìmi 'Parte et ^ 

Del Cancro accefo . Icfti, 

, Quefle fono le pone del Cancro opporti*- 

F 3 na- 
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fornente e con tutta eleganza inferita nella. Si- 
filide dal doctiflimo Poeta , ed Agronomo Gi- 
rolamo Fracaftoro ìn quei verfi * r - 
• Ufpice , candcntes / urnmi qui X tacer Olimpi 
Excubat ante farei , & bracbia tendit aperta . 
ingiuftameftte cenfurati da Giulio Cefare Sca- 
ligero , il quale avrebbe defideraté le Porte 
del Cielo più tòfto > che ne’Solftizii -, dove Ita 
il Cancro > negli Equinozi , dove 1’ Ariete 
primo dei Segni ceìefti apre 

ataràtis tornibus annum . *'• 
E quanto alla cuftodìa delle Porte medefiffle 
la aurebbe confegnata al Leone > ed allo Scor- 
pione più volentieri* che al Cancro , quali 
che tanto prima del Fracaftoro in ordine a 
quanto ne difeorre Omero nell’Odifiéa non 
avelie in quefta ftefla coftellazione già ftabi- 
lite Porte Celefti Macrobio rrel libro primo 
de’ Saturnali per ufo dell' anime umane , che 
difendevano ih terra , ed accendevano incie- 
lo per lo Zodiaco a diftkizione degli Dèi , 
che tenevan la Strada Lattea J Ter kas portai 
anima de calo in terrai meare , ac de tetris in ca- 
tum remeare creduntw : Ideò bominum ma , al- 
tera Deornm dicitur a bominum Cancer , quia per 
hanc in infervora defeenfus . -• • 

. - V.q&'y. Sufa del Regno ^Alpino' ” 
jk ntiehifsima Sede. ■ 

Sufa era altre volte la Metropoli dell’ Alpi 
Cozie, e la fede del Regno chiaitìat-o Cozia- 
no , il quale fecondo il Siraleto occupava ol- 
tre le Alpi di quello nome anco tutto ilpae- 
, fe 
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le fubalpino oggi detto Piemonte , ed era la 
prima delle dodici Città mentovate da Plinio 
m quelli contorni , ogn’ t una delle quali com- 
poneva un picciolo flato j Onde in Sufa li 
crede edere flato drizzato il famofo Trofeo d’ 
Auguftoj di cui fuffille qualche rottame in 
un arco trionfale della medefima Città con 
la feguente ifcrizione regiftrata , e conferva- 
ta incera dal folo Plinio fuddetco nel libro ter- 
zo cap. 2.0. Imp. Ceef. D.f. C. vdug.Tonf. Max. 
Imper. X 1 IIL Tributiti . Voteli. S. T. j£>. R. Quod 
e]us duftu youspiciisque Gentes alpina omnes , 
qua a mari fupero ad inferum pertinent fub Imp. 
Top- R. funt redatta . Vero è , che il fregio 
di quella bella memoria le viene difputato ol- 
tre Augnila Pretoria anco da un luogo dell’Al- 
pi marittime chiamata Turbi*, che alcuni fli- 
racchiando pretendono denominato dalla vo- 
ce corrotta Trofeo , ove in un marmo antico 
fi legge una parte delle parole della fuddetta 
ifcrizione , cioè , Gentes alpina deviti a . E 
veramente Tolomeo nel lito , ove è quella 
Turbia , pone il loco chiamato Trophaa jiu- 
gujlìy del quale egli folo, e neflun'altro Geo- 
grafo fa menzione : Per lo che alcuni conci- 
liano la difficoltà giudicando , che lo flelfo 
Trofeo fia ftato eretto in due luoghi da An- 
nullo, il quale aparlarrigorofamentein fat- 
ti non efpugnò del tutto il paefe Coziano » 
non avendo potuto fottometter intieramente 
Còzio, che dava nome al Regno, ma effen- 
doli contentato di arrotarlo al numero de’fuoi 

F 4 al ~ 


alleati ; flato di cofe > che durò fino all* 
Imperio di Nerone quando morto poi Cozio 
rcftò il paefe ridotto in Provincia, come rap- 
porta Svctonio nella vita dello fteffo Nero- 
ne. 

Marra- ' ^. 47 °- ' VminrthuHi . 

ni, o fi» 'ìifitì del Monte all afpra falda 

Facchini (wfti fono gli abitatori del Monfenefe , 
rr-afpri, indomiti , e tolleranti della fatica all' 
Mw/we- ultimo fegno . Sono tanto avvezzati al fred- 
do , ed alla neve , che il freddo compone la 
loro più genial Primavera, e non è gran fat- 
to vederne , come è toccato a me di vederne » 
coricato mi un fu la neve goder faporiiifsi- 
mi fonni , cosi che in quegli (frani ripofi co- 
me. fi racconta degli abitatori d’Iflanda , pre- 
mendo veramente mvem ficut lanam potreb- 
bero meritarli l'cfprefsione di quelPoeta Fran- 
cefe 

Etlaneige à pour eux la cbaleur de la lame . 
Non è lecito più dubitar , che la Zona fred- 
da non fia abitabile , perche in quello Monte , 
che c un rigidifsimo Settentrione inferito ai 
confini d’ Italia , fi trovano Uomini sì ben 
complefsionati , e robufti . Si chiamano efsi 
Marroni , e fi procacciano il vitto con la fo- 
la profefsione di portar i viandanti nel sì fre- 
quentato paflaggio di quefl’orride cime . Sareb- 
bero detti in latino Valangariiye Vhalangarii dal- 
le lunghe llanghe, delle quali fi vagliono in 
quello trafporto , chiamate in quella lingua 
Tbalang a, e'1 Padre Niccolò Giannctafio ove 

de- 
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deferì ve i dirupi di Capri ne rammemora colà di 
fommamcntc pratici , che portano con incre- 
dibile agilità ai vari inaccefsibili gioghi , on- 
de tutta è compolla quell’ Ifola . Padano ccd 
nome affine anco diMarrucci nella vita di 
San Geraldo riferita dal Du- Cange , Marruc- 
ci y rigentes videlicèt *Alpium mola nìhil qua* 
fluoftus aflimabant , quàmut fupelleftilem Ceroi- 
di per j uga montium Jovina tronfvehcrent . In 
altra Cronaca antica ivi addotta hanno il lor 
proprio nome di Marroni, che fe gli vuol da- 
to dall’ infegnar le ftrade montuofe . Trampn- 
ftrata eis à praducibus Marronibus difficiliima 
• via : Marrones tnim vocantur viarum pramon- 
flratores . Lo Scrittore della vita di Sant’Odo- 
ne Abate di Clugnj li fuppone denominati 
dalla Marronea Provincia Aquilonare , dal- 
la quale o pofsano aver tratta V origine , o 
con la quale poisano aver analogia per abi- 
tar un paefe , che non le cede in freddezza , 
Secùs autem locum Uhm habitat quoddam gema 
bominum , qui Marrones vocantur , & arbitror 
ex Marronea ^Aquilonari Provincia illud nomea 
traxifse » Ma fenza decorrere a quella Mar- 
ronea Settentrionale totalmente ignota ai 
Geografi era piìi facile il derivarli da Maro » 
oMarone, che è nome d’una Valle, eMar- 
chefato appartenente al Duca di Savoja, do- 
ve T Apennino comincia a fpiccarli dajl’ 
Alpi . Vogliono che fia rellaeo il titolo di 
Marroni ad alcune reliquie di quei Pirati A- 
fricani , i quali fotto l' imperio di Leone Fi-! 

lo- 
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lofofo gittati dalla temprila di Marc alle fpiag- 
gic della Provenza pattarono a ricovrarfi nell' 
•Alpi, e fermata la Sede ne' Monti Mauri , che 
dividono in quella parte dalla Francia l’Ita- 
lia, comunicando il proprio nome alla Valle 
Mauriena continuarono a viver di latrocini , 
e di prede- Occupato poi il famofo Fraffmeto , 
di cui abbiamo sì frequente menzione in Luit- 
prando , e di cui tanto ftentano a trovar il vero 
fito i Geografi , ed impadroni tifi in ol tre d’altr i 
luoghi vicini facendo delle frequenti feorfe or 
ncU’Itaìia , or ne’ paefi tranfalpini diedero tan- 
to che fare ai popoli dell’una parte, e dell’altra, 
che vi fu bifogno di gran tempo a fupfcrarli , ed 
a riftringer in lìti più concentrati i loro 
avanzi difperfi. Si ragunano efli divifi in com- 
pagnie di quattro per ciafcuna di qua , e di là 
del Monfenefe fuddetto , cioè o alla Novale- 
fa , che è nel Piemonte > o a Lafneburgo , che 
è nella Savoja, ed ivi attendendo i paffaggie- 
ri li levano fovra picciolc fediole affitte alle 
dette ftanghe , o falangite , e li portano alla 
fommità, che non è mcn alta di cinque miglia 
falendo quelle ripide fcale con quella fletta fa- 
cilità , con che altri camminerebbe una per- 
fetta pianura. Accorcian tal volta la firada 
più frequentata » e non fenza terror di chi 
viene portato fi lanciano fu per ifcogli » che 
pajono informontabili , con un piede sì fran- 
co* che più ficuro non ve lo pianterebbon le 
fiere . Dove comincia la falita fottopongon le 
fpalle agli affi della fediola folo due allavol- 
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ta impiegandoli poi tutti e quattro dove il 
Monte faffipiù arduo , e quando- hanno già 
fiancato l’uno degli omeri fottometton l’altro 
al travaglio cangiandoli di loco , e pattando 
Marrone deliro allafiniftra* il liniftroalla 
delira con una preftezza , che fa travedere . 
Sono nati -, ed allevati per quello : Quelle 
Montagne fanno tutto 11 lor Mondo , e ques- 
ito falire, c feendere è l’Unico impiego della 
lor Vita . Nella difeefa eleggono i liti dove il 
pendio è finalmente lilcio , ed erbòfo , e fovea 
altra torta di treggie, che fono fediette leggie- 
ri Ili me affitte anch’effe a due legni ripiegati 
neH’eltremità dette in latino trak *, dellequali 
in certe determinate ftazioni lì trova Tempre 
allenito un buon numero > affili etti dalla par- 
te di dietro girandole con la macltria d’ uh 
fol piede dovunque vogliono le fpfccano y o 
pii» tolto le lanciano fdrucciolare , il che fuc- 
cede con tal preftezza , che l’occhio appena 
le fegue , onde tutto il dorfo del Monte fi 
feorre in pochi momenti , e con un moto , 
che non è viaggio , ma volo . Quella manie- 
ra, non dirò di feendere, ma di precipitate, 
chiamano dfi con vocabolo efpreflivO ratnaf* 
fer dal raunarfi avantila neve, ch'ei-fe, ed è 
il modo più comodo di viaggiare , che fi fia 
mai trovato, non coftando fatica ad uomini, 
o ad animali , e llrifciando giù quel veicolo 
non tratto , ma fpinso dall' unico principio 
della fua gravità. Alcuni fe ne prendon tan- 
to piacere di queftaftraordinaria velocità , che 
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ben volentieri incontrano il difagio di nuovi 
falita per tornar un’altra volta a provarlo . 
Cri/falla V* 5 J4* e qualche pevu> iuvafo 

di' Mo*~ Da sì fermo rigor refta tal volta, 

** MI* Che divieti marmo , e dura gemma al 

4V ***’ Non avrei mai ardito fpiegar nella fuddetta 
forma la generazion del cnftallo , che aliai co- 
piolo li trova in quelle parti , quando non me 
Georg, ne avelie fatto coraggio un'inlìgne Autore del- 
l’età noltra, il auale li ferve di tali potefipar- 
landò appunto dclcriltallodi quelli medelimi 
monti della Savoia . In .Alpe "Pattina , qua Fo~ 
cunatcs refpicit ( ora Foifignì tracco non molta 
difcofto dal Monfenefe ) regio efl nullis pervia 
folihus , ubi glacies illa Celebris , qua atemis do- 
rata frigoribus fit cryjìallim , ex quo eximia Itali 
vafa conficimt. Io non foltencer.i mai dalla 
catedra un’opinione sì fatta , ma in verlì , e 
dietro la traccia de' vernili Poeti , e Filofofi 
non folo ho potuto, màaneo ho dovuto ado- 
prarla . Stazio nel primo delle Selve 
Raraque longavìs nivibus cryjlalla gelar i. 
■Claudiano ne’ fuoi vari epigrammi fopra il 
trillai lo , che tien l’acqua racchiufa , della 
qual forca ne ho veduti ancor io nelle celebri 
Galerie, che m’ha toccato di vilitare. 

Solibus indomitum glacies alpina rigorem 
Sumebat nimio jam pretiofa gelu . 

'Hpn potuit foto mentirì torpore gemmam , 

■ ^ Sed manfit medio proditor Orbe latex. 
Sidonio Apollinare . , 

v Cui iederant crjtfialla jugm , quafrigore primo 

Orbis 
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Orbi s adhuc teneri , giade s ubi Caucafon urget , ’ 

Strinxit hyperboreis Tanaiticx crufla pruinis 

T^aturamfumens gemma , quia perdidit unda . 
Ne fidamente i Poeti , ma , come diceva , anco 
gli antichi Filofofi fono flati univerfalinente di 
quella credenza . 1 Greci chiamano il criftal- 
lo ‘rapa rò fftxifai Uro co xpdot per 1 indurarli dal 
freddo, che nella lor lingua fi dice xpOot , la 
qual voce infieme con molte altre greche fi 
trova anco n«l nollro idioma del Friuli , che 
è un compollo di molti idiomi , appellandoli 
tra noi un’ecceflivo freddo criura . Plinio nel 
lib. 37. c. a. T^on alicubi certi reperitur quàm 
ubi maximè byberna nives 'uigent , glaciemque effe 
certum efl , undè & nomea Grteci dedere . Ari- 
notele apprello Aulo Gellio lib. 19. c. 5. rende 
ragione deH’infalubrità dell’acqua nevata per 
la difpofizione, che ha, fino ad indurarfi in 
criftallo . Deterrimam effe potiti aquam ex nive , 
namque folìdùs , latiùfque concretam effe e am , 
auam KptToLAop vocant . Dello He fio fentimento 
è Seneca nelle naturali quellioni , ove ne de- 
fcrive la produzione. .Aqua enim caleflis mini- 
mum in fe terreni babens , cum induruit , longio- 
ris frigorie pertinacia magie fpiffatur , ac magie, 
donec omni aere exclufo in fe tota compreffa efl, 
4 ? humor qui fuerat , lapis ejfeflus efl . Il Sal- 
mifta ancora non nomina il criftallo che non 
rammenti infieme un freddo ecceffivo . Qui 
emittit cryflallum fuum ficut buccellas , ante fa - 
ciem frigoris ejus quis fuflinebitì E Santo Ago- 
ftino ne’ Commentar) appunto fopra l'ultimo 
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Salmo chiama il criftallo nivem \multoruty un - 
norum . Tra i moderni il Cardano nelle eterei^ 
tazioni contro lo Scaligero inchina anch’ egli 
a quello Pentimento , il che pure fa l'erudito 
Lorenzo Pignoria nelle epillole , ove ragiona 
d’altro criftallo da lui veduto nel Mufeo d’un, 
fuo amico con goccia d’acqua racchitifa iomi- 
gliante ai fopra mentovato di Claudiano ; 
Guttula dia aqua ( nifi oculus nos fallii ) que gem- 
ma penetralia obfidens [alti femper utcumque ver- 
tatur cryflallus me ineam fententiam penè trabit , 
ut glaciem , vel aquam putem effe > qua fic in- 
duruerit ,• E quel Giulia Vefcovo ne' Commen- 
tari fopra la Gcneli.j^rtf enim crylìalimi tapi - 
dis firmitas , qua perfpmitas , ac puritas ntrui- 
mus, quem de aquartm congregatane certum efi 
effe procreatum ? Ad ogni modo fonò gagliar- 
dilfime le ragioni , che adduce incontrario So- 
lino per provare , che il criftallo ne è -ne fa 
mai ghiaccio, onde ne meno può novamente 
liquefarli per qualunque intenfo calore che fe 

f u applichi, che che ne riferifea il Beccherò 
'averlo Analmente difciolto in certo fucco 
• mucofo * Altrimenti nei verni pertinaci del 
Settentrione vi fi troverebbero delle Monta- 
gne di criftallo, come pure fene vedrebbono 
de’ pezzi fraifurati ne’ freddi eterni dell’ Alpi 
ftefte , dove è certo come dice l’Elmonzio , 
glaciem forti à mille atmis confbriBam macere , nec 
tamen cryflallum effe ,• fed glaciem , ut ab initio . 
All’incontro non ve né farebbero in Cipro , 
in Afta , cd in altri paeft tepidi pezzi di tosi 

puro, 
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puro , che convincon di fallita l’opinione degli 
antichi, ed hanno fatto creder a Diodoro con 
maggior fondamento, non vi frigoris , fed ca- 
lori* caleflis aquam illam puriffìmam congelari . : 

V. < 585 . Ma dell’Italia , e de’ due Mari in vece 
7 {on vide che caligine , ed orrore . 

Pretefer gli antichi, che dagli erti gio* del Mon. 
ghi del monte Emo fi poteffe fcoprir ad un At- 
tempo l’Adriatico , e 1* Eufino ; Ed un Auto- 
re moderno attefta d’aver ravvifato egli rteffo 
da certa altezza de’Pirenei l’Oceano, e’1 Me- 
diterraneo , che fono affai più difcofti era loro 
di quello fìano i due mari d’Italia . Dum per 
Cantahriam iter facerem in Monte Divi Hadriani , 
nififefellit afpeffus , utrumque mare me vidijfe 
memini Qceanum videlicet , cui eramus proximi , 
atque eminùs , quantùm octtlorum profpe&us ferrc 
poter at , Mediterranei maris alhicantes fluttui . Io 
non lo credo ne all’uno , ne agli altri effen- 
<3o forfè una tal veduta imponìbile anco a ri- 
guardo della rotondità della terra , ne poffo 
dire d’aver feoperto tanto dalle cime del Mon- 
fenefe . Non intendo però di richiamar in 
dubbio l'afferzione del Signor Bernardino Ra- 
mazzini , il quale nelle fue Efemeridi Barome- 
triche dice lenza veruna efitanza. In vertice 
editijfimi Montis Mutinenfis ditionis , quem indi- 
gena Cimonem vocant , Menfibus Junio , & Majo 
Mare fuperum , & inferum manifeflè confpicitur . 
Benché il Monfenefe ila porto molto addentro 
d'altra ferie di Monti, ficcome quello, che è 
lìtuato in capo a tutta la Valle di Sufa, il 


di lui giogo fovraflante a molti altri il vede 
affili dmintamente dalle pianure Piemonte!! , 
e da Torino fteflò : Ma non tutte altresì dal 
medefimo giogo fi vedono la pianura , e le cit- 
tà Piemontefi. Da quella fpaventofa fornai i- 
tà , che fi trova non poco XoUcvjlta oltre l'al- 
tezza ordinaria delle nubi, io per Cep- 

pi ravvifar che un bujo , ed un’ orrore indiftin- 
to perche veramente da tali fiti 
w . . caligatiti altis 

Obtutxs faxis , abetmtquc mnubila monte s . 
Di quelle tenebre , o , per meglio dire , di que- 
llo nulla vederli da luoghi sì alti ne è cagio- 
ne quello fteffo tumulto di fpiriti , che non 
potendoli impedir dalla immaginazione giun- 
to poi a grado maggiore cagiona vertigini * 
Scrive Livio aver Annibaie da certa cima del- 
l’Alpi mofirata a fuoi Soldati l’Italia . In pro- 
montorio quodam , undè longè latèque profpe&tts 
erat, conftftere \uf]is militwns Italiani oftentat . 
Se quel fito era alto al pari del Monfenefe , 
effi non avrebber veduto più di quanto ho ve- 
duto io fiefiò da quelle altifiìme rupi , dalle 
quali nulla certamente rawifai delle vicine 
regioni . 

y. óo 1 ). Da durijfmo gelo 

Coflipato mai fempre orrido lago 

Molti Geografi annoverano fra le Ango- 
larità dell’Alpi, che circondano il Piemonte , 
il trovarli fu la lor cima due laghi , uno de' 
quali è quello del Monfenefe . In fatti fu que- 
llo Monte, la di cui fommità tiene un’ inaf- 

' pct- 
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pettata pianura di cinque :e pìh miglia , ve 
ne ftagna uno , che ne occupa due in lun- 
ghezza , e poco meno in larghezza . Ciò però 
non indebolire punto l’opinione , che i laghi , 
ed i fiumi abbian origine dalle pioggie , c 
dalle nevi, perchè all’ intorno della pianura 
fuddetta fi fpiccano certe altre corna di mon- 
te , nelle quali fi dirama lo fteflò altiflimo 
Monfenefe , ed alle quali può aferi verfi l'ori- 
gine, e la confervazione del medefimo lago 
xnaravigliofo . Implicherebbe per altro ogni 
fcaturiginefovra una fommità , alla quale non 
ne fovraftafie un’altra maggiore, c cale è an- 
co quella del Monte Vefulo , dove fi trova 
il fecondo lago , da cui riconofce il fuo nafei- 
mento il Po , ne diffomigliante farà la cima 
ove featurifee il fiume Marfia mentovato da 
Curzio nel 5. libro ; Marfya amnis fabubfts 
Gracorum carminibus inclitus , fonsejus ex fummo 
cacumine excurrens . Tutta quella fublime cam- 
pagna del Monfenefe, e i fuddetti Monticel- 
li , che la circondano, erano nella fiagionc, 
ch’io vi pattai ( che fu verfo la fine di Mag- 
gio ) ricoperti d’un altiflìma neve , della qua- 
le ne cadè qualche poca nel giorno fteflò, e’1 
lago fi trovava ferrato da ghiaccio groflòun 
gran cubito , di cui m'occorfc pattando fentire 
alcuno di quei gran tuoni, e feoppj , che dicono 
far i mari gelati del Settentrione quando toc- 
cati dai primi caldi , che colà fi fanno final* 
inente fentire# refta improvifaraente fcoccato 
l'elaterio dell'aria raccoltila . Quei Marroni#. 
a:. G che 
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che mi portavano > mi differo efler egli co* 
piofo di pefci , e quando al fin fi difgela ( il 
che non fuccede prima de’ più fervidi Soliio- 
ni ) prendercene d'efquifiti per le menfe più 
laute. Vi fi veggono alle fpondedì lui le mu- 
ra {coperte di gran Palagio , che mi foggi un- 
fero , non han già molti anni efier fiato fab- 
bricato dai Duchi a fine di trattenervifi qual- 
che giorno d’eftatc a goder di quelle pefche, 
e di queU’orrida villeggiatura . Ma i venti , 
che infuriano si fattamente fu quello Monte , 
che vi rendon pericolofo , ,ed anco tal volta 
mortale il paflaggio , ve lo han quali diftrut- 
to portando per aria i tetti » e lafciando in 
piedi poca parte delle ftefle muraglie, come 
appunto praticano con quelle contrade dell* 
Africa, ove 

Regna vide t pauper T^afamon errantìa vento , 
Difperf tf que domos , volitantque à culmine raptx 
Deferto C aramante cafa. - 
effendo pur troppo vero ciò , che difle Silio 
dello fiato tempeftofo di queft’Alpi medefi- 
me , che- 

Jam cunfti flatus ventique f uremia Regna 
alpina pofuere domo. 

Mi furono raccontati gli eftremi difagi, che 
in certi giorni incontrano in quello palfaggio 
i viandanti , i quali dai venti furiofi fuddeuti 
vengon levati neH'aria , trasferiti qualche 
fpazio lontani , cacciati a terra , Sconvolti , 
e talor foffbcati . Sufcitandofi si fatte bora- 
fche per lo più dopo il mezzo giorno, il mi- 
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glior partito è di pattar il Monfenefe la mat- 
tina per tempo. . 

V. 646. Strada mal fida , e mal ficura , ed ora Itimé 
Strada fìcura , e fifa ' >• • n 

Carlo Bovillo riferendo l’ etimologia della dell* 
Savoia feri ve , Fulfse hanc regionemohm prato***™'* 
cor km anguflia , ut potè inter jtlpes fita , & ba- 
bitatorum pàucitate totam à latronibus obfejfam , 
qui prette rerntes aut fpoliabant , aut jugulabant. 

Tunc nobilis quidam ( così quell 'Autore chiama 
il primo Duca della Savoja ) eam regionem ab 
Imperatore in titulum Ducatus obtinuit, qui curi* 
ftos ex ea parte pratereuntibus infejlos vi armorum 
fummovit, & viam peregrinis fecuriffimam pra- 
buit . Hinc viam , quaprius mata via , vulgo Mal- 
voye yvocabatur , eam in poflerum falvam viam , 
vulgasavoye , vocari juffit . Quelli ladroni della 
Sovoj a faranno (lati forfè gli Africani poco fo- 
pra riferiti ,febh;nc anco prima, che etti vi 
il ftabilifiero , già erano quelle llrade Umil- 
mente infettate, come a prova conobbe Giulio 
Cefare fpogliato del bagaglio, e Decio Bru- 
to , che nel ritirarli da Modena affalito in 
quelle anguftie fu coftrecto pagar un dinaro 
per tetta dei Soldati , che conduceva . 

y. 660. e dopo 1 jtpntm- 

Tante per coffe, ed urti fieri ancora ■ r*d$U 
'bfon del tutto atterrata ■ » 

L’invitto Emanuello * f0 p A f 0 

Quella è la famofa Montagna d’Aigbel- d'Anoì* 
letta qualche due leghe difeofta da Sciamberì , ** * • 
detta volgarmente il patto d’Annibale , la qua- 

Gl le 



fc falendofi altrfe Volte per una lega , come 
afferifee il Padre Riccioli nella Geografia Ri- 
formata , ora viene àttraverfata , e pallata 
per mezzo dopo che Carlo Emanuele Secon- 
do Duca di Savoja fiaccandola appunto per 
mezzo ha tanto facilitato il commercio de’ 
fuoi Suri con la Francia . L’opera è ftraor- 
dinaria» e merita d’ effer annoverata fra le 
più ardite del fecolo . Nel cavo di sì fmifu- 
rata apertura vi fi legge incifa in marmo ne- 
gro à lettere cubitali dorate con ornamento , e 
fontuofità corrifpondeute alla grandezza dell’ 
operala feguencc ifcrizione 

Carolus Emmanuel Secundus 
Sabaudi a Dux , Tedemontium Trinccps , Opri Rex 
•Public a felicitate parta, fingulorit commodis intentus 
Breviorem, f teuriori riam Regia à futura occlusa, 
Romani s intentatam , cateris defperatam , 
Deieftis fcopulorum rcpagulis , aquata mmtium 
ini quotate » 

Qua capitibus imminebant » pedibus pracipitia 
^ , fubflcmens 

Mtemis populorum commerciti patefecit • 
v . . . Anno MDCLXX- 

Se poi -a quella Montagna fi dia con ragione 
* il titolo' di palio d’ Annibaie , e sella fia là 
ftefla > quam Hannibal inf ufo aceto putrefecit , 
comeferive Plinio, o come dice l’antico Pane- 
girifta di Berengario 

Qua fecuit quondam aerias Rex Temus aceto 
imperii cupidus cautes . 

non ardirei offerirlo in profacon quella fra»- 

chez- 
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chezza , che ho fatta ne’ verfi . Penfo , che 
Annibaie ne pur l' abbia veduta perfuafo in 
tal particolare più torto dell’opinione di Poli- 
bio che guida quello Capitano in Italia per 
le Alpi Penine, e perla valle d’ Aorta < che 
di quella di Livio, il quale li fa tener laftra- 
da dell’Alpi Cozie, e fpuntar nelle campa- 
gne , ov’ora è Torino . Il primo Iftorico è fla- 
to perfonalmente a riconofcer i fiti , de’ quali 
ha fcritto, ed ha riferita una cofa accaduta à 
Tuoi giorni . 11 fecondo fcrivendo di tempi ri- 
moti non fi è valuto d’altra prefunzione che 
d’efler (lata la ftrada da lui accennata la più 
diritta, e più corca . Ma il viaggio d’Anni- 
bale fu tortuofo maflìme dalla confluente del 
Rodano, e dell’Arari in qua a fine principal- 
mente di deluder l’efercito nemico , e di fchi- 
var ogn’ incontro con lui prima d’entrar in 
Italia . Le Alpi Penine fono fiate fempre più 
tranfitabili , e di lunga mano dovean riufcire 
più opportune per condurre le montagne ani- 
mate di quei tanti Elefanti , che egli avea 
nell’efercito . Non può efler dunque reftato fe 
non a cafo il titolo di palio d’Annibale al gio- 
go d’Aigbelletta , o folo perchè ritenendo qual- 
che fegno d'antico rompimento , può efler 
quello flato imputato facilmente al fuddet- 
to Cartaginefe, il cui paflaggio perl’Alpi è 
flato il più confiderai , e il più famofo di Jjjjjjj, 

tutti • tre per - 

V» 671 vicino è il facro l * ri **' 

Def trto ftto , ov atterrito , e feoffo ‘ 

G 3 Dal* m, 


; palla voce fatai d’Vom rediviva 
-Fuggì Bruttane.’: * ■- • 

Rutilio Gallico defcrivendo la fua naviga- 
zione avanti l’Ifola Capraria nel mar Ligufti- 
co rammemora i frequenti Monafter i , che co- 
là varano , e delcrive l’iftituto monadico all* 
ora nuovo , e del tutto Arano agli occhi del 
Gentilefmo co' foggiunti verfn ' 

Troceffu pelaci ]amfe fapraria tollit , 

•piena e fi lucifugis ìnfula parva viris. 

Jpfife Mónachos Crajo de nomine die ime 
Quod foli nullo vivere tefievolunt. 

Munirà fortuna fperntmtdum damna verentur . 
Con 1 efempio , e con la frafe di lui ho {limato 
ancor io non dover omettere di far menzio- 
ne deirorrida Montagna del Delhnato , che 
in quelle vicinanze s’incontra, chiamata Cer- 
to!* , in cui fi ritirò San Brunone neìlanno 
1084, editili prefeil nome tutta la fua incli- 
ta Religione diffido dopo a ciafcuno de’ Mo- 
nafteri, ch’ella tien per il Mondo , i quali 
tutti fono chiamati Certofe . 11 fico * è la na- 
tura di quefto Monte apparile egregiamen- 
te deferitto ne’ verfi foggiunti d’un Poeta di 
queipaefi ' 

’ lAlpibus aeriis , ubi Crajo nomine vulf a 
Defcendunt rupes , nec fe patiuntur adiri , 
tifi locus antiquis aris facer ; butte nive dura 
Claudit b'yems , canoque ad fydera vertice tollit • 
Ccelum illic cccidiffe putes , non folls adulti 
Manfuefcit radiis , nec verni temports aura . 
Sed giade concreta rigens , fimifaue pruinis 
, To- 
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T otum f erre potè fi humeris minit antibus Orbtm . 
L'Uomo redivivo, di cui parlo , e che diede 
motivo alla ritirata di San Brunone, egli è 
Raimondo Diocre Canonico di Parigi mor- 
to in odore di Santità , che con terribile arra- 
ffali gridò dalla bara d’elfer accufato , giu- 
dicato i e poi condannato , del che fi pre- 
tende nelfuno averne fatta menzione pri- 
mardi Giovanni Gerfone nel 1410, ove dice. 
Conflituamus ante meditationis noflr <e oculosexem- 
plum illud celebre , a quo ccepiffe dicitur ordo Car- 
thufianorum . Mortuus efl quidam magnai reputa- 
tionis magiflcr apud Scholaflicos , parantur exe- 
quia in Tempio , venit Vox . Juflo Dei judicio ac- 
cufatus fum. Dilata ejl feptdtura in diem alterum. 
Tunc audita efl vox . Juflo Dei judicio judicatus 
fum. T ertia die , in qua dii at io f epultu rat iterum 
fatta extitit > imonuit Vox . Juflo Dei sudicio con - 
demnatus fum . In fatti nella Chiefa di Noftra 
Dama di Parigi la Capella particolare , dove 
accaddè, o fi crede efler accaduto il prodigio, 
fi chiama ancora la cbapelle noire , ò la Cha- 
pelle du Damn'e . E non praticandoli nella mede- 
fima Chiefa quel principio della quarta lezione 
nell’ Uffizio de’ Morti Ref Donde mihi , fi crede 
dfer fiato levato dopo , eh’ a quelle parole 
precife rifpofe il Defunto . Ma il filenzio di 
cofa tanto ffraordinaria per 510. anni quanti 
fe ne contano dalla ritirata di San Brunone a 
Gerfone, hi refa con ragione fofpetca quefta 
Iftoria particolarmente in quefti ultimi tempi , 
ne’ quali se yeduta impugnar efprelfamente 
i G 4 da 
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da Giovanni Launojò nella fua diflercazione» 
De vera caufafeceflu* Sanfti Brunonìs , e da tutta 
^Accademia di Parigi , degli argomenti della 
quale bifogna , che Urbano Ottavo ne reftaf- 
fe ben perluafo quando fece levar lamedefi- 
ma Iftoria dal Breviario Romano , dove fi 
trovava regi firata, moffo ancora dall efempio 
de’ medefimi Padri Certofìni , i quali nelle lo- 
ro lezioni non l’hanno avuta giammai . Ve- 
ramente non è probabile che i giudici del 
Tribunale di Dio fi facciano con quefla dila- 
zione , e progrefiò di tre giorni , nel primo de' 
quali fi Tenta l’accufa , nel fecondo il giudi- 
ciò, nel terzo la formale condanna . SanBru- 
none in una lettera fcritta a Rauletto dell* 
Ort fuo concanonico di Rems rendendo con- 
to della fua fuga dal fecolo non fa alcuna 
menzione dell’ uomo rifufeitato, anzi confef- 
facon ingenuità effer ella feguita unicamente 
colloquio cum duobus amicis babito de falfìs »ble~ 
Qationibus , & perituris hujus Mundi divitiis , nec 
non de perennis glori# gaudìis . Sigeberto pari- 
mente, Pietro il Venerabile, Guiberto di No- 
gent fcrittore della vita , Vicenzo Bello va- 
cenfe , e quantità d’altri Autori vicini ai tem- 
pi , e che hanno regiflrati gli atti di San Bru- 
none non ne parlano punto . La tradizione po- 
polare della Capelia del Dannato nella Cate- 
drale di Parigi non ha forza ballante per in- 
finuar un’ avvenimento sì infolito , perche e 
quella Capelia, e quella Bafilica nella forma 
almeno , in cui fi trovano di prefente , non 
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fono (late erette fé non dugento anni dopo che 
San Brunone fiorì . Quella quarta lezione non 
recitata nella Catedrale fuddetta viene fimil- 
mente omelia in molte altre Chiefe di Francia \ 
così che non fé ne può dedurre da ciò alcuna >•••■ 
prova di forza . Ad ogni modo i Certofini 
non lafciano d'aver premura, che lacofa fia 
creduta , com’ellì la credono più fermamente 
che mai , e nell’ultima edizione deH’opere di 
quello Santo uicica di Parigi già pochi anni 
ve 1’ hanno fatta delineare con dclicatifiìma 
ftampa nello fieffo frontifpicio del libro . Il 
Padre Colombi Gefuita ha intraprefa l’apolo- 
già nella fua diflertazione de Carthufianorim 
initiis meda a capo de’ Tuoi opufcoli , nella qua- '< 
le fa almeno evidentemente vedere , che la co- 
fa è fiata narrata , e creduta molto prima di 
quello fcriveffe Gerfone allegando Enrico di 
Kalker nel 1388, Gulielmo d'Iurea nel 1313, 
che ne parlano, ed adduce de’ manufcritti in- 
contraflabili del np8, e del 1150, ov’ella è 
regiflrata diflefamente, così che queft’ultimo 
non verrebbe ad efler dittante dalla morte di 
San Brunone fe non 49. anni , al che s’appog- 
gia forfè l’opinione d’ alcuni uomini dotti , i 
quali fcrivono , che , quando anche il fuccef- 
fo fuffe vero , egli farebbe accaduto in per- 
fona diverfa da quello Santo , qualche poco 
dopo la fua morte , e negli anni , ne’ quali 
vivea San Bernardo . Il Padre Mabilloa net 
Mufeo Italico riferifce pijre altri manufcritti, 
che contengono quefl’ Iftoria , e che anco me- 
no 
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no dei fopra allegati s’allontanano dai tempi 
di San Brunonc . . 

Natura Il Rodano veloce 

iti Roda. Mef ce all’ Mari pigro * 

no, t dell' Sono così proprie la lentezza dell’Arari ,e 

A'an. j a ve j oc i t 4 del Rodano, che il primo fi crede 
così detto da Arar, che nella lingua degli an- 
tichi Galli lignifica pigrizia , il fecondo da 
Roden, che nello Hello Idioma efprime velo- 
cità , fe pure non voleffimo dire con altri , che 
quell’ultimo fia più torto denominato da Rho 
voce greca, che importatore , ognuna delle 
quali etimologie ha da preferirli alla troppo 
Tempi ice del Munftero, ch’egli fiadetooa ro- 
dendo , ed alla più antica propofta da Plinio , e 
da San Girolamo , che la deducono da Rho- 
da città de’ Rhodj altre volte partati ad abitar 
fui Rodano fterto . I Poeti tutti , come del Me- 
andro detto da Seneca lufus Toetarttm , fe ne 
fan quali giuoco di quelli due fiumi non fapen- 
do nominarli giammai fenza far ifpiccar in lo- 
ro quelle due contrarie qualità * Silio Italico 
in più luoghi , ma particolarmente in quei 
verli . 

Spumanti Rhodanus profcindens gurgite campot , 
M properè in pontum lato fluit mcitus alveo : 
Miget opes flauti ftmilis , tacitoque liquore 
Mixtus Mar , quetn gurgittbus complexus anhelis 
Cunttantem immervit pelavo . 

Tibullo 

T riftis Mar f Rhodanuf q, coler ,tHagnuf q ,Ganmna 
(Saudiano 
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Lcntus otrar, Rbodanuf ]ue celer, dives iberus* 
cd in altro luogo • 

Quos Rbodanw vclox, /trans quos tardior ambito 
Seneca deferivendo il fico di Lione nell’Apo* 
teofi di Claudio 

Vbi Rbodanus ingeni amne pr&fervido ruìt > 
*Ararque dubtiansquòfuos curfus agat . 

Efprdfione imitata dallo Scaligero 

Flumineis Rbodanus quàft fugat incitus undis > 
Quòque pigro dubitat flamine mitis oirar . 

E prima d'alcuno di effidue adorata da Giu- 
lio Cefarc , che dille di queft 'ultimo Fiume * 
In Rhodantm influit incredibili lenitate ita utoculis 
utram in partem fluat indicare vix pofjis : La qual 
maniera di metter fono l’ occhio la pigrizia 
dell’Aràri mi fa fofpettarc , che il non lonta- 
no fiume della Borgogna chiamato Doux, in 
latino Dubius > che pur entra nell’Arari , po£- 
fa efler fiato denominato per la ftefla ragione, 
e con la ftefla metafora , effondo ànch’ egli ve- 
ramente lentiffimo v Nella frafe d’ un' erudito 
Francefe , il Rodano tnultus , ac vebemens non 
tam fluit quàm ritti > e negli fchctzi d’un’altro 
l’Arari non tam videtur dormire -, quàm ire . Ve- 
nanzio Fortunato nella vita di San Martino 
non fa meglio efprimercla robuft a eloquenza 
di Sant’ Ilario > che col dir , ch’ella era 
Rbodano mrentior tpfo 

E -Sant’ Ambrogio volendo lignificare le preci- 
pitate morti di Graziano, e Vaientiniano Im- 
peratori l’una accaduta in Lione , l’altra m 
Vienna amendue città finiate fui Rodano non 

fa 



to8 

fa trovar paragone più èfpreflivo della di lux 
velocità. Qttomodò ceciderunt potente? ? j Quomodò 
rapidiora fuerunt utriufque vita curricula quàm 
Rbodani fluttua ? Qualunque però fia lo flato 
ordinario, che foglioao aver quelli due Fiu- 
mi, a me ha toccato vederli in pofitura mol- 
to diverfa , effendo all’ ora il Rodano molto 
lontano da poter meritar il porto , cne riferi- 
fce Aulo Gellio averli dato Varrone col di- 
chiararlo il fecondo fiume d’Europa, ed emu- 
lo del Dannubio . Era egli in quel tempo af- 
fai baffo, e per conseguenza non molto rapi- 
do, e lanciando fcoperta una buona parte dell' 
alveo rendeva inutili alcuni archi del raaravi- 
gliofo Ponte, fotto cui paffa qualche due mi- 
glia lungi da Lione , e che dopo i due cele- 
bri Ponti di Londra, e di Praga è per avven- 
tura il più lungo d’Europa. All'incontro l’A- 
rari era cosi procellofo, che lontano dall’ef- 
fer egli portato dal Rodano come dicea Silio 
qua Rbodanus rapttm velocibus undis 
In mare fert Ararim 

fi portava egli il Rodano fteffo, ciò che Lu- 
cano annoverava tra gl’impoffibili non veri- 
ficati che per forza della Magia 

Rhodanumque mor antem 
Tracipitavit Arar. 

e nell’unirfi all'altro fiume all’ora limpido, e 
lento teneva totalmente diftinto il corfo delle 
fue acque facendo egli coi Rodano ciò , che 
altre volte il Rodano fa con lui fteffo al rife- 
rir di Strabone . Fertur fupematans , copiofus , 
*. . ac 
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ac vcbemcns , qui etiam exicns per ingeritevi la - 
cum alveu.m fuum per multa fladia confpicuum 
oftendit ; 11 qual celebre fovraftar del Roda- 
no particolarmente al lago Lemano qui ac- 
cennato viene più diffufamente aderito da Am- 
miano Marcellino nel libro 15 . jL Taninis 
pibus effkftore copia fontium Rbodanns fluit , & 
proclivi impetu ad planiora digrediens proprio aiti- 
ne ripai occultati & paludi fefe immergit nomi- 
ne Lemano , eamque interme ans nufquam aquis 
mifcetur extcmis : Sed altrinfecus fummitates lin- 
da praterlabens quarti ans exitus vias fibi impe- 
tu veloci moltiur. Cofa, che fé ben ha dell’ in- 
credibile , non viene però con tutta rifoluzio- 
.ze negata dal fuddetto Strabone . Vix enim hoc 
de Rbodano credimus , qui per lacum fluens fuo 
continetur alveo fluxu etiam oculis manifeflo ; Co- 
me ne pure da Ifacco Cafaubono teftimonio 
di veduta nelle Tue note fopra Strabone me- 
de lìmo. Ego cum diligenter id obfervaverim non 
vidi rem effe tam miram quàm volunt videri ple- 
rique veterum. V’hanno però anco al dì d’og- 
gi Autori Francefi , i quali pretendono elfer 
evidentemente diftinto quello filo del Rodano 
fopra il lago di Ginevra per tutte intiere le 
diecifette leghe , che lo trafeorre , ed adducon 
per prova del non mefcolarfi l'acque del fiu- 
me a Quelle del lago la natura , eh’ egli con- 
ferva di cagionar il gozzo in chiunque ne be- 
ve anco qualche miglio dopo l’ufcita dal la- 
go medefimo , le di cui acque fono del tutto 
efenti da così rea quali». Una tal particola- 
rità 


no 

rieà del non mifciar acqua con acqua preten- 
de Lucano convenire unicamente al Titarefo 
Fiume di Tdfaglia nell’entrar > che fa nel Pe- 
nco. •' 

Solus in alterius nomen cum venerit und<e 
Defendit Titarefus aquas , lapfufque repente 
Gurgite Venéi prò ficcù utitur arvis . 

Per quello mira poi 1* ingreffo fopraccennato 
dell’ Arari nel Rodano nella congiuntura par- 
ticolare , ch’io '1 vidi , fuccedea certamente per 
corfo d’ alcune miglia ladiftinzionedamc af- 
ferita , sì che la grand’ unione de’ due Fiumi 
era patentemente mezza rapida, e mezza len- 
ta, mezza torbida, e mezza chiara correndo 
diverii di foftanza , e di colore nel medefimo 
alveo, onde non mi reflò luogo da dubitare 
di ciò, che mi raccordava aver letto preflò 
«un Scritcor celebre , De ^frodano , & Arati pacem 
in conrjcntu placidam feruantibus , nec mutuai 
aquas impedientibus . Ed una tal vifta maravi- 
gliofa mi fece fovvenire le parole diCafiìodo- 
ro in famigliarne propoilto . Hoc autem iure 
putabitur ftupendum , quod filmile tantis qualità - 
tibus elementum per pigrum jìagnum videatur ire 
celerrimi t utamnem per folidos campos putes dif- 
currere , quem fe peregrini undis non videas co- 
lóre pofle mifceri . 

Mefcc all' Arari pigro acque incorrotte . 
t * cqut del V aoqua del Rodano è leggieriflìma , il che 
xidan». concorre ad efier cagione di ciò, che di lei nar- 
ra Strabone , cioè , ch'ella foprafti a quelle 
dell’ Arari, mentre parimente il fopraftardel 

Bo- 
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Borirtene all’ Iparii afferito da Ateneo lib. i. 
c. 5. viene dal dottifiìmo Dalccampio attribui- 
to alla fornirla tenuità della di luì acqua , la 
quale viene riputata omnium tenuifsima , vei 
hoc indino quod Hypani fupematet . L’acqua del 
medertmo Rodano è parimente d’ ordinario 
rapidiflima , e la Tua rapidità farà pureaccre- 
feiuta, e promoffa dalla fuddetta leggierezza. 
Per l’ una , e per l’ altra di quelle due qualità 
ella viene giudicata la più falubrc di tutte Tac- 
que del Mondo, e nell’ opinione! che corre 
nelle Città fituate alle di lui rive preferibile 
fenza dubbio alle famofe del Coafpe , c dell' 
TLuléo , delle quali folo bevevano i Re di Per- 
ila foliti farfcle portar dietro dovunque an- 
dafsero per teftimonianza del fuddetto Ate- 
neo, e di Plinio. I Medici , come attefta que- 
ft’ ultimo Autore, Stagnante! aqttas , pigra fque 
meritò damnant , meliores qua profiuunt , exifiir 
manta , curfu enim , procurfuque ipfo extenuari , 
& profìccre, L’ acqua dunque del Rodano fot- 
tiliflima di fua natura nel rapido corfo Tempre 
più dibattuta- , ed attenuata fi rende cotanto 
perfetta , che parta poi per inalterabile . In 
Lione, ed in Arles particolarmente ella viene 
giudicata dr tanta efquifitezza , che poco cu- 
randoli quegli abitanti di fontane , c ai pozzi 
fi vagliono della fola acqua del loro Fiume , 
che prefa da mezzo il Tuo letto, e riporta in 
gran vali di terra confervano nelle cantine at- 
tendendo folo qualche fectimana , eh’ ella de- 
ponga ogni crafsizie per valetene .* Ecf offer- 

vano 
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.▼ano , che quanto più a lungo ella ftaffi in 
quelle conferve , tanto più fi perfeziona ac- 
quetando difalubrità a mifura della fua ftefla. 
vecchiezza, nella quale fi rende finalmente in- 
corrottibile, mentre fe n’è veduta di deporta 
già da cento e più anni fenzauna minima alr 
terazione: Di ciò ne fia la fede prcllo quei Cit- 
tadini , i quali con tutta fermezza unatal co- 
fa afferifeono, come ha fatto ultimamente 1' 
erudito Sig. Spon Lionefe ; Il che fe è vera, 
le Navi , che intraprendono le lunghe navi- 
gazioni dell’Oceano verfo l’America avrebber 
un modo ottimo di provederfene almeno nell’ 
andata , mentre nel ritorno poi effe tengon 
l’acqua dell’America fteffa, la quale è tanto 
perfetta, che le Navi giunte da colà ne’ Porti 
di Francia vendono a prezzo ben caro queir 
la, che fi trovano avanzare della provifione, 
che fecero nel porli in viaggio. * 

Sttmel» • pr <5^8. Del ricchi f timo Emporio y a cui già diede 
Il nome , e col gran nome anco gli aufpic.) 

. Corvo , eh' a pofarverme.- ;1 . & 

Racconta Plutarco , che i Greci fcaeciati 
da Seferone Città delia Gallia Narbooefe da 
Marfiliefi > capitati che furono lungo il Ro- 
dano , reftarono avvifati dall’ Oracolo di fab- 
bricar una Città , ove quel Fiume li mifeia coll' 
Arari, è che avendo efsi ubbidito con lo {cò- 
glier il Monte vicino a tal congiungimento ne 
prefero buon augurio dal volar. , che alcuni 
Corvi facevano attorno ledi lui cime, per lo 
(he chiamarono la nuova Città Lttgdunum, cioè 
- . T Mon- 
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Monte de’Corvi detti nella lingua degli anti- 
chi Gelei ingoi ficcorae £#»«;» lignifica Monte , 
d’ onde nafee la frequente definenza in £>*- 
num di molte Città di Francia o vicine , o edi- 
ficate fu i Monti , come * Auguftodmtm > Ttyvio- 
dunrnn , Firodunum , ed altre . Per quello ri- 
guardo fi chiamano Dune quei Monticelli dì 
fabbia, cheli llendono per tutte le colle della 
Gallia Belgica, e fono un valido prefidioper 
quelle balle Provincie contro il furor dell’ O 
ceano 4 II Padre della Comire nel fuo epi- 
gramma fopra Lione 

Montii amara Coroni fauflo dedit ornine notrten . 
A fomiglianza di Lugdunum , Monte de’Cor- 
vi , Lugovalle , cioè Valle de’ Corvi fi legge 
pih d’ una volta nell' Itinerario d’ Antonino , 
ed è Città Èpifcopale a’ nofltri giorni nei con- 
fini di Scoziadetta Luguballia da Beda . L’eti- 
mologia però > che di Lione Córreva nel nono 
fecolo > lo facea cosi detto quafi luci! Dunum » 
cioè Monte di luce dall’ effer il giogo , in cui 
fu prima edificato oppofto di tutto punto all' 
Oriente, ed illuminato dai primi raggi del So- 
le , il che fu confiderai) dal Tragico ove de- 
fcrivequd fito 

Fidi duobui ìmmìnem fiuviii jugutn , 

Quod Vhttbus ortu femper obverfo videt . 
Enrico Benedettino del famoio Monaflero di 
San Germano d’ Auxcrre , che viveva nel 88cu 
ne fa fede di ciò 

Lugdunum mmorant Gallorufn f amine nome» 
Impofitum quondam » qnodfit Moni lucidus idem . 

1 H ' Ori- 
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Origine affai piti verifimile’ della intavolata 
dal Padre Meneftrier, che hafcritta sì dotta- 
mente l’ Moria Confolare di Lione » preten- 
dendolo chiamato xo* , Monte del dif- 
corfo, dall’Ara Lionefe, ove gli Oratori de- 
putavano per gli premj dell'Eloquenza, men-* 
tre fi fa, che la Città teneva tal nome molto 
prima , eh’ elfi fuffero iftituiti • Stima il fud- 
detto Padre, poter Lione anco effer detto Lu- 
cidunum , cioè Monte del Bofco dai Bofchi » 

' ove facevano i lor facrificj gli antichi Druvidi , 
i quali aver foggiornato frequentemente in 
qualche bofco vicino à Lione fa ancora indi- 
ciò il famofo fuburbio di quella Città chiama- 
to Guibotticre , il quale probabilmente ha ri- 
tenuto tal nome dal vifeo detto in Francefe » 
Cui , pianta , che i Druidi aveano in fomma 
venerazione per nafeer dalle quercie da loro 
comunemente abitate , venendo efsi così detti 
à quercetis inhabitatis «nro v«* Spw . Plinio lib. 
6 . c. 44* 'inibii babbitt Druida vifeo , & arbore , 
in quo gignatur , fi modò robur fit ,facratius , Con- 
tinua ancor oggi in Lione un cerco ftravagan- 
te rito di celebrar l'anno. nuovo col vifeo nuo- 
vo fentendofi il primo giorno di Gennaro quel 
canto popolare» ^Au Cui de V an neuf . Al vi- 
feo dell'anno nuovo , che è lo fteffo antico can- 
to , di cui fa menzione Ovidio , certamente 
derivato ne’ prefenci Galli dagli antichi lor 


SìtOVM». 

tatgiofo 

dtUont, 


Druidi lv ' ‘ 

w Ad Vifcum Druida, Druida cantare fdebant. 
» y. 704. . Il fatai fito in vera '• -v *■> 

Fin- 
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Vince quanti altri mai fttì famofi . 

Quattro fono le Città > che dipintamente 
favorite dalla natura gareggiano per lo privi- 
legio del fico, Napoli , Coftancinopoli , Gine- 
vra, e Lione. Qucft ultima non la cede forfè 
nd alcuna delle fopranominate , e quei due 
Monti dcliziofi , che in lei s'innalzano , e 
<juei due fiumi maellofi , che in lei fi congiun- 
gono , ledan tanta vaghezza d'afpectoed in- 
sieme tanta opportunità di commercio che 
facilmente le afsicuranla palma di sì nobil 
contefa . Onde in tempi aliai lontani da’noftri 
Lione tenne un pollo sì grande , che palio col 
titolo di Caput Galliarum , cd anco di Caput 
Cermanarium per riguardar forfè in qualche 
vicinanza i confini di quella atica Germania , 
la quale altre volte comunicava il fuo nome 
a tutte le Gallie . Un’ antico Geografo ha 
giudicata la Francia d’una politura così felice , 
eh’ ove tratta di lei per accreditar la nobiltà 
del fuo fico non ha dubitato di ci reoferi verne 
la rubrica in quelli termini , De Gallia , unde 
in univerfum terrarum orbem aditus pateat . Lio- 
ne à nella più comoda parte d'un paefe così 
benfituato, e pollo quafiefatcamence nel mez- 
zo viene ad aver luogo di cuore in quel vi- 
vace , e fpiritofifsimo Regno . Lugdmum in me- 
dio regkmis fìtum e fi ficut sAcropoliscùm oh flumi- 
num «mflucntes, tum quòd omnibus partibus prò - 
pinquum efl , come dice Strahone . Acropoli 
era il Gattello , o Cittadella d’ Atene collo- 
cato appunto nel mezzo di lei . Avendo Au- 

H i gu- 


culto fpianate due «rade , thè riguardavano 
Lione dalla parte d’ Italia , Agnppa Tuo Ge- 
nero ne aperfe quattro altre , che alut condci- 
cevano dall' altre più nobili eftrcmità della 
Francia . Itaque etiàm vigrippa bitte vias àpt- 
s/m&w. ruit , matti per C emette s Montes in u iquitamam , 
tir ad Santones ufque , alter am ad. Bpenum > ter- 
tiamad Oceanum ,quartamad T^arbonenfem Gai- 
liam , & ad littus Maffilienfe . Anco nei tem- 
pi, che Arles, e Narbona con tant’auge fio- 
rivano, non ha Infoiato Lione di aver nome 
d’ Emporio , e d’ efler riconofchito con aue- 
fto titolo dagli fteflì Romani, i quali uteban- 
tur hoc Emporio , per valermi delle parole di 
Strabone . Dechinate poi quelle due Città , egli 
folo è fucccduto nel credito , e nella fortuna 
d’ entrambe , tal che di lui li ha d indi in 
poi Tempre potuto dir con ragione ciò, che 
Aufonio dicea già della fola Narbona ■ 

Te maris Jzai merces , & H iberica ditatit . ■> 

Littora , te clafses Lybici , Siculique profttndi , 

Et quid quid vario per flttmina , perfretacurfu 
JL dvehitur f foto tibi navigat Orbe x«r««rx« . 
•Certamente non li troverà altra Città , che 
polla fra terra come quella goda cosi intie- 
ro il vantaggio delle collocate fui Mare , e 
con le braccia de' foli Fiumi comunichi con 
tanta parte di Mondo. Per mezzo del Roda- 
no ella mantiene il commercio con Ginevra , 
con gli Svizzeri , e con l’Italia ; col mezzo 
dell'Arari lo frequenta con l’Occidente, e col 
Settentrione , ricevendo quello il Doux , o du» 
- „ . bi 
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bi fiume della Borgogna nominato qui Copra > 
il quale con poca interpolizione di terra comu- 
nica altresì con la Senna# che fi {carica nell' 
Oceano , dove quando Lione voleffe d’altra 
parte fpedire le lue merci con non lungo traf- 
porto delle medefime, potrebbe anco valerli 
del Ligeri poche leghe difeofto , il quale ba- 
gnando un gran numero di città va Umilmen- 
te a finir nell’Oceano. Claudio Bernardo nel 
Trattato , che ha fatto della congiunzione de’ 
mari , proponendo un modo di atcraverfar con 
la navigazione la Francia guida anch’egli 
per Lione le barche dal Rodano all’Arari , 
indi dall’Oufce all'Armanfone fiumi di Bor- 
gogna diftanti tra loro per Cole tre leghe , 
poi da quello le fa entrar nell’Ituna , ed ul- 
timamente nella Senna medefima . La famofa 
coftituzione d’ Onorio , e di Teodofio Impe- 
ratori ci fa vedere , che non praticatali a lor 
tempi l’ufcita dallo firetto Gaditano, ora di 
Gibilterra , tutte le merci d’Europa fi porta- 
vano ad Arles , di là pe ’1 Rodano a Lione , 
d’onde per l’Arari poi fi diftribuivano alla 
Germania , e col mezzo del D ubi fuddetto 
per la Senna veniano fpedice allOceano Occi- 
dentale , e Settentrionale . Similmente dall’ 
Arari con breve cammino rotabile Cogliono à 
nollri giorni trasferirli le merci alla Mofel- 
la , dalla quale portate nel Reno , e da que- 
llo nel mar Germanico hanno modo di efler 
dillribuite a tutte le Ccale del Nort . E Con 
tanto vicini l'uno all’altro l’Arari , e la Mo- 
li 3 Ccl- 
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fella non meno per ragion dell’origine conni- 
ne <Jd Monte Vogefo nella Lorena * che; per 
quella del lor medefinào corfo , che comen- 
terifee Tacito nel 14. degli Annali Lucio Ve- 
tere intraprefe di congitìngerli per iftabilir la 
tanto importante comunicazione dell’Oceano , 
e del Mediterraneo, e per far penetrabile da 
un capo all’ altro la più frequentata parte d’ 
Europa, dal qual difegno reità poi divertito 
dalle gelofic di Lelio Gracile . Lucius fetus 
Mìfellam -, atque <Ararim fatta inter utrumque 
(offa connettere pàrabat , ut copte per mare , dein 
Rbodano , &Urari fubvttta per tarn foffam , & 
mox firmine Mofella in Rbenum , exinde in Ocea - 
rum decurrerent > fublaùfqne itinerum difficultati- 
bus navigabili inter fe Occidenti ; Septeiitrionif- 
que littorà fìerétit . Onde ben fi vede > che Coi! 
ragione fogliono vantarli i Cittadini Lionefi 
di tener le più pronte corrifpondcnZe dell* 
Tjniverfo , e che le loro ricchezze imbarcate 
fopra i loro due Fiumi poffan fenza quali 
• toccar altra terra efler sbarcate ai Porti pKi 
lontani , e più celebri . 

.v, V . 707. Egli arfegià d'incendio fier , comarfè 

inctn- ' Il Corinto . ; * 

diedi Nell’anno cinquantefimo nono dopo il iià- 
lione. /cimento di Crifto, terzo del l’Imperio diNe- 
rone , centefimofettimo da che fu fondato , 
Lione patì quel memorabile incendio che cac- 
ciuto dagli altri autori viene éfattamente de- 
fcrìtto da Seneca nell’epiftola 9 1 . nel quale re- 
ità totalmente incenerito. Civitas arfit opulen- 
ta. 
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ìa,ornamentum Trovine iarum . rnanoxfuit mter 
'Vrbem maximam , & nullam . Diutiùs tibi illam 
periijje narro , quam periit. Una sì ftrana vio- 
lenza ha fatto credere , che quello fuoco ve- • 
niflc veramente dal Cielo , e ch’egli fufle to- 
talmente fulmineo , mentre in momenti defo- 
lò una cittì così grande , e forfè è nato di 
qua , che in Francia il male impetuofo chia^- 
mato fuoco facro , o di Sant’Antonio , abbia 
un nome fomigiiante a Lione , chiamandoli 
anch’egli Lugdus , come abbiamo in Matteo Pa- 
nilo riferito dal P. Menelìrier nell’Iltoria Con. 
folare fopra citata. Prideritus Imperato)- pcrcuf- 
fus ejl morbo , qui dieitur Lugdus , vel facer ignis . 
Lione però in pochi anni lì trovò intieramen- 
te rimelfo da così fiera difgrazia foccorfo da 
Nerone , come ci fa fede Tacito , con una 
fomma d’oro , che afeende ad un millione fe- 
condo i computi del Budco nel libro de affé : 
Anzi non andò molto , che fall a fiato anco 
più florido del primiero > verificandoli in lui 
quello foleva accader a Roma > idi cui incen- 
di non per altro fpiacevano a quel Tiraagene 
fe non perch’ella riforgeva da’medefimi fem- 
pre più bella di prima . Ciò , che pur ricavia- 
mo da Floro , il quale nel libro primo ci la- 
fciò d’uno d’efli incendi Romani quelle beile 
parole . Incendium ili ad quid ejl aliud> quam ut 
dejlinata hominum , ac Deorum domicilio civitas 
non deleta , nonobruta > fed expiata potius , & il- . 
luflrata videatur . Quella celebre difavventura 
<di Lione vedefi egregiamente dipinta nel Pala- 
li 4 gìo 


Po/io di 
Lione 
folto i 
Ce/ari. 
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gio pubblico appoftevi fopra la città ardente 
le parole di Seneca. Vna “Hpxfuit inter fUrbem 
maximam , & rnUarn . 

V. 744. E ben l'inclite doti a gran ragione 
La ref °.r già diCef tri , e di Regi 
E “Patria , e flatiXA . 

Lione veramente tra le città fuori d’Italia è* 
quell’una , che fi può chiamar con ragione la 
prediletta, e la delizia degli antichi Imperatori. 
Augufto vi dimorò per tre anni continui , nel 
qual tempo vi fi trovò parimente con lui il gio* 
vinetto Tiberio. Non può non eflervi fiato Giu- 
lio Cefare , che fegnalando con le azioni , e con 
le Vittorie ciafcun’angolo della Francia avreb- 
be altamente tralafciato di nobilitar col Tuo 
foggiorno il fitopiù nobile. Vi fu Caligola» 
e v'iftituì i giuochi dell’Eloquenza ; Vi nacque 
Claudio, e rabbellì d'Anfiteatri , di Terme , di 
fontane, e d’altre opere riguardevoli infignen- 
dola inficine del proprio nome col chiamarla 
Colonia Copia Claudia , col qual rovefeio ab- 
biam più medaglie - Vi nacquero parimen- 
te , e vi menaron la lor fanciullezza 1 due fra- 
telli Geta , e Caracalla . Vi fi fermarono pu- 
re per qualche tempo nel paffaggio alle loro 
cfpedizioni Vitellio, Tito , Vcfpafiano, Do- 
miziano, Giuliano, Graziano, che virima- 
fe uccifo , e ciafcuno de’ tre Gordiani . 

Tempio ^ 749 * Che fpeffe volte agli adulati .Auguri 
Drizzò con empio culto Altari , e Templi t 
gufloin * Templi , ed editar , che dopo 

Cecero al vero Dio. ■ ' ■ 

La 


Lione. 
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La Francia onorata del foggiorno fuddetto dì 
tre anni da Augufto , o , per dir meglio , i va- 
ri popoli delle tre Tue gran parti Celtica , 
Aquitanica, e Lugdunere numerati da Stra- 
bone drizzarono a quell’ Imperatore ancora vi- 
vente un Tempio , ed unitamente alla Dea 
ftoma , fenza la qual compagnia egli non lo 
avrebbe accettato fecondo la Maliima , che 
aveva , riferitaci da Svetonio . Tempia , quamvis 
feiret etiam Troconfulibus decerni falere , in nulla 
tamen "Provincia nifi communi fuo , Romaque nomine 
accepit . Fanno teftimonianza di quello Tem- 
- pio molti Scrittori, ed anco molti antichi mar- 
mi ritrovati in quelle vicinanze , ed illuftrati 
dal dottiflìmo Pietro de Marca , tra quali io ad- 
durrò folo il feguente . Catulio Sacerdoti ad Tem - 
plum Roma , & ^iugufii tres provincia Galliarum 
tantum tumulum pofuerunt . In Lione corre un 
concetto damefeguico ne’verfi, il quale non 
è però baftantemente fondato , che il fuo Duo- 
mo, olia Tempio di S. Giovanni antichiffimo 
lia quello Hello , che fu già confacrato ad Au- 
gufto, oche almeno fiacoftruttoconleruine 
di lui, come s’impegna di foftenere qualche 
Iftorico Francefe. Certamente quello Tempio 
fituato in poca diftanza dall’Arari a mezza 
quella parte della città, che fi chiama Fot- 
viere , non corrifponde al fito, menici vie- 
ne rapprefentato quello d’Augufto, il quale 
fecondo Strabone era tri ri oip(2o\t ro r orapw , 
appunto nel concorfo de’due Fiumi Lionefi , 
che fi fa in un diremo della città , c non già 
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nel mezzo» il che raccogliamo ancora da Fio 
ro , .Ara C a fari ad cmfluentem jtorarìs , & Rbo+ 
darti dedicata » e da altro marmo confervaro in 
un fico cofpiCuù di Lione. D. A dginius Rubici 
Fil . Sacerdos Roma , & Augufli ad JLram > & 
«onfluentem Ararti » Una tal politura ci viene 
anco più puntualmente circofcricta dal Bu- 
déo. Communi Galliarum impenfa extruBum e fi 
Cafari , & confacrótutn Ttmplum ea parte ante 
Vrbem » ubi amnes conflumi k 
ctntfa V. 75^ - i. . nell'un di quelli - 

di lìmi ... , *pgr regal fede » e regai mitra infigni . 
difrlZ Alludo aÙa * dignità di Primaria di Francia > 
ti». ed agli altri diftintiffimi privilegi della Ghie- 
ra , ed Àrcivefcovato di Lione » ed infìemc 
alle prerogative del Tuo infigne Capìtolo al- 
tre volte compollo d’oltre fettanta Canonici » 
tra i quali fé ne fono trovati allo Hello tempo 
un Figliuolo d*un’Imperatore > nove Figlj di 
Re » e quatordici Figlj di Duchi, come di- 
tnoftra il Padre Sant’Gubin Gefuita nella fua 
Storia Ecclefiaftiea di Lione» * . 

Orologi* f r 'T> 4 ~ Pidi in dorata preUof a mole 
Tutti i moti del Cieli 

^Jomo Accenno qui il famoGUirno Orologio, che 
di Lùnt. fi trova nella fuddetta ChiefadiSan Giovan- 
ni , o fia Catedrale della città di Lione > il 


quale fenza dubbio è una delle più rare » jc 
più preziofe fatiche, che fiandi tal genere al 
Móndo rapprefcntando a eia leu n’ora , ed a 
ciafcun punto dell’anno efatta quanto mai dir 
fi pollala poimira di tuttala sfera . Egli ha 

la 
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la forma di Torre o Campanile tutto di brort* 
20 dorato divifo in vari ordini , di Bruttura 
anco efternamente mirabile perii tanti minuti 
lavori , ed eleganti figure , che lo compongo- 
no. Sarà alto circa quattro palli con larghez- 
za porporzionata all'altezza * Quando le ore 
ftan già pretto a Tuonare un Gallo , che è neh- 
la fommità della cuppola, levandoli, e dibat- 
tendo leali forma il canto appunto proprio 
de’ Galli tre volte , dal quale come avvifati 
alcuni Àngioli, che Hanno nel primo ordine 
fotto alla medefima Cuppola , percuotono al* 

Q uante campanelle di varia tempra , e gran* 
ezzà difpofte all’ intorno > che rendono un 
gariglione, come chiamano» o metro gratif- 
jimo esprimente il celebre tuono , con cui 
canta la Chiefa 1 ’ Inno del Precurfore , Ve 
queant laxis refonare fibris : La qUal armonia fi* 
nita fi Spicca di fopra un’Angelo ad annunciar 
la Beatifiìma Vergine , verfo cui Scende im- 
mediate anco lo Spirito Santo in forma di Co- 
lomba » dopo di che il Padre Eterno , che vi 
fla più Sopra, alzandole mani vi dà la Sua be- 
nedizione, e compiutali la rappreSentanza del 
Mirteto colrivolar dell'Angelo, e della Co- 
lomba vi battono l’ore. In una nicchia» che 
è nel mezzo dell’ordine inferiore» comparisce 
variandoli giornalmente Una figura , checort- 
trattegna il dì, che corre nella Settimana, il 
quale fta pure Scritto a piedi della figura me- 
defima. Gesù Crifto rifuScìtato addita la Do- 
menica , una Morte il Lunedì , San Gio: Bat- 

tifta 
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tifta il Martedì , Santo Stefano il Mercordì , un 
Salvatore con l’Oftia, e col Calice il Giovedì', 
un’Angelo , che porta la Croce , il Venerdì , la 
Sanciffima Vergine il Sabbaco. Più a baffo nel- 
la facciata è regnato un grande Aftrolabio , che 
mette forco l’occhio la difpofìzione attuale del 
Cielo . Vi è il Sole nel fegno , grado , e minuto, 
che tien nel Zodiaco , il punto del fuo levare, 
tramontare, e meriggio, l’arco diurno , e not- 
turno, l’afcenfione retta, ed obliqua , l’am- 
plitudine orava, ed occidua, la durazione de’ 
crepufcoli, la Luna nello flato d’ illuminazio- 
ne, età, efafe, che tiene, con la declinazio- 
ne, lunghezza, latitudine, e diftanza dal So- 
le, c dai nodi. Quando fucccdon lecchili de’ 
luminari elle fono rapprefentate in quello pic- 
ciol cielo con la fleffa quantità , ordine , e 
durazione, in cui fuccedon nel grande. Vili 
vede parimente ciafeun Pianeta con tutti i So- 
praddetti rifpetti , e qualità , come pure la 
maggior parte delle (Ielle forco la rete dell’A- 
(Irolabio col fico, che ferba a ciafcun ora del 
giorno o fotto, ofopra dell’Orizzonte : Tan- 
to che quella macchina infìgne è un vero com- 
pendio di tutti i computi , c di tutte l’Allro- 
tiomiche tavole non men del primo, che dei 
fecondi mobili ancora. Vi è in oltre la diftri- 
buzione delle dodici cafe celcfti col tema del 
momento, che corre, apparendovi in effe il 
compartimento pure del giorno in dodici ugna- 
li porzioni con altro inugual compartimento, 
d’onde lì conofcono le ore chiamate difuguali 

dagli 


dagli antichi già praticate, che feguonoladi- 
fuguaglianza de’medefimi giorni, fu le quali 
ore Tempre incettanti , e bizzarre abbiamo di- 
vertì ingegno!! fcherzi in Marziale , ed in 
Plauto» Sta affida nel mezzo una Dioptra , 
che attraverfando l'Aftrolabio, e girandoli re- 
gna il luogo del Sole ncH’Ecclicrica , il mefe , 
il giorno, l’ora, e '1 minuto corrente, la qua- 
le mentre viene a corrifponder puntualmente 
al moto del primo mobile, il Sole fletto, e gli 
altri mobili inferiori oflervano i loro propri, 
e naturali periodi contrari a quel moto . Sot- 
to l'Aftrolabio fta efpreffo dentro altro gran 
circolo un Calendario di durata maraviglio- 
fa di fefiant’anni dinotante l'aureo numero , 
indizione, epatta , lettera Dominicale , Fede 
mobili , e tutto il fifteraa Ecclefiaftico , il 
quale fui punto della mezza notte dell’ultimo 
giorno dell’anno fi cangia. Vi è parimente al- 
tro Calendario perpetuo, che in altra forma 
addita i Mefi, gl’idi , le None, le Calende, 
le Fefte mobili , eftabili , l’Officio, che corre 
nella Chiefa , i Cicli del Sole , delia Luna * 
dell'Epatta , c dell’altre fomiglianti ordinanze : 
E ciò, che veramente forprende pii» d’ogni co- 
fa, in uno dei fianchi dell’Orologio v'è altra 
Dioptra» o indice affidò nel centro, che gi- 
rando con le Tue eftremità per una grand’ovale 
nota i quarti , gradi , minuti , e fecondi dell’ore 
fenza ufeir mai con le dette eftremità dalla 
medefima ovale, il cui diametro maggiore ec- 
cederà il minore almen d'otto pollici , ditterei*- 
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za fom munente fenfibile in riguardo alla gran-* 
dezza della Dioptra, la quale s’allunga, e s' 
accorcia giuda i liti , che fcorre di quella elipfì 
con una variazione , che per quanto fi fpecoli, 
c per quanta actenzion vi fi porga, rella tutta 
via impercettibile. 

y. 767. Dell'eira rinomata , ov altre volte 
•pallida , trepidante a piatir verme 
La Romana ebquenza. 

Dentro il lopraddetto Tempio d’Augufto , 
come giudica Pietro dq Marca , Q dirimpetto 
al medefimo, come credono altri , v’era l’A- 
teneo Romano , nel quale Caligola iftituì i gi- 
uochi dell’ Eloquenza chiamaro dopo lunga- 
mente 'Athcnacum, do v’ oggi $ l' Abazia detta 
d ’uiifnaìt del quale ella (erba ancora qualche 
veftigio in un pavimento a mufaico , che tutti 
i letterati di Lione concordano aver apparte- 
nuto al medefimo Ateneo . Le particolarità di 
quelli giuochi fono regiftratedaSvetooio nel- 
la vita del fuddetto Caligola. Edidit in Gallia 
Lugduni ludos nufcellos yfed & certamen Gr*c<e , 
latina que factmdia , quo cert amine fertmt vittoria 
bus premia vi&os eontulijje , eorumdetH & laudes 
componete coaftos. Eos autem,qui max'mè difpli- 
cuijfent if cripta fua fpongiq , linguave deieri tuf- 
fo* , nifi ferulis objurgari , aut flamine proximo 
mergi maluiffent. Non è però così certo fe l'A- 
ra , avanti la quale i competitori pronunzia- 
vano i loro difcorfi , della quale parla Giu- 
' renale ... 


Afa Lugdunenfem Rhetor difturus ad jtram . 
t ■ ' fia 
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iìa la fopraddetta famofad'Augudo, o pur al* 
tra particolare di Pallade eretta anch’ ella den- 
tro, o poco lungi dal Tempio, come pare , che 
{Apponga il foggiunto epigramma antico pro- 
dotto da Claudio Roberto nella Gallia Cri* 
ftiana ■ . : ■ i y. 

Fama refert populum , quo dignis artibus effe . 

Clarior , & dottis Vrbs bertè calta viriti 
Ma)more candenti niveumpofuiffetheatrum 
Hìc t ubife F lumen mif set utrumque foniti» -• 
Talladis »Ara Dea medio fletit Orbe theatri , 

Mira canam , quamvis T^umina poffe putejt.*- 
Talladis intatta hbetor ditturuì ad ^Aram 
Talluit ) & flupido protims Ore fuit . 

Jpfelicèt Cicero Diva fhnulacra petiffet, 
jlnte Dea feenam corde fremente forep, _ -, 

E fama , che Caligola fleffo trovaudofi in Lio- 
ne, ove dimorò lungamente, e dove, (e cre- 
diamo a Svetonio , intraprefe uno de’ fuoi Con- 
dolati f perorale anch’ egli in quello Ateneo , 
il che fece parimente il primo Gordiano , di 
cui feri ve Giulio Capitolino , Vbi adolevit , in 
^Atbenao controverfias declamavi audientibus etiam 
Jmperatoribus Juis . i . 3 

K771. 0 dal famofo Tlanco . <■' ptnda» 

Drixxate Mura» ter» di 

Lucio Munazio PI anco Confole, ed Orato- ****** 
re Romano, e nella fua puerizia famofo di* 
fcepolo di Cicerone , del quale fono alcui^ let- 
tere a lui drizzate, palfa preffo alcuni per edn 
ficator di Lione , ma più tolto dovrebbe ripu* 
tarli rilloratore, c deduttore della Colonia i 
■ * ... Do- 
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Dopo la {confitta d'Antonio Qucftorc già nel- 
le Gallie Tocco Giulio Celare ornai contu- 
mace , e che avea ricufato di licenziar le Tue 
truppe , il Senato comandò a Lepido , ed a 
Fianco, i quali governavano otto legioni in 
Francia» di difarmare, ed impiegar quei Sol* 
dati a fabbricar una Città tra il Rodano , e 
l’Ararì per ricovero di coloro, ch’erano flati 
diacciati da Vienna dagli AllobrogL Dio- 
ne Calilo nel libro 4.6. Senatus \uffitillis , ideft. 
Lepido , & "Pianto , ut iis qui quondam Vienna 
\ Provincia Tfarbonenfis oppido ab ^Allóbrogibus 
erant expulfi , & intra fluvios JLrwrim , & Ubo- 
danum ad eorum vonfluentes confederane , Vrbem 
coaderenti acque ita Mi fubfiftentcs Lugdmum » 
quod olim Lugdunutn vocatum fuit , adificawnt . 
Da quelle curiofe , e non totalmente chiare pa* 
role fi raccoglie» che Plauco edificò Lione » 
ma cheinfieme Lione vera anco prima , ch'e- 
gli vi ponelfe la mano, dal che pofiono deri- 
var i due Lioni , l’uno fabbricato anteceden- 
temente fu 1 monte, di cui parla il Tragico 
fopra citato mentovando il luogo nacalido di 
Claudio, l’altro fottopoflo al monte, ove s'u- 
nifeono i fiumi* Planco treht’anni dopo vi dc- 
duffe la Colonia Romana, e quell’atto, eia 
fomofa foggìuntaifcrizioàe, che dopo ho ve- 
duta in Gaeta neli’anrico Tempio di Saturno 
©g ff detto Torre d 'Orlando ha fatto , ch’a lui 
foto fiarìmafa la gloria d’aver edificata quella 
città non parlandoli più di Lepido , ae di Sii- 

l.Mu- 
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■r, , L. Munatius £. F. 1. 7^* L^Fwn.Tlancus 5 

Conf. Cenf. Imper. iter . VII Vir 
- Epttl. Triumpb. ex Rbatis JSLdem Satftrw 
< Fecit de Matiub. In Italia agros Beneventi . n* 

, Divifit. In Gallia Colonias deduxit i 

Lugdwum, & Rauncum* 

V. 778. Se forfè così gonfio : * - f Arari tn^ 

all’or non fu, eh' il battezzato f 'angue Ì***J t0 
L Arari dopo aver avuti alcuni altri nomi 
portò in qualche tempo anco quello di- Sango» 
na . Nona olii anticamente Brigulo fé fi pretta 
fede al libretto de fbrjiis , che patta tra le opere 
di Plutarco , venendo poi detto Arari perchè un 
certo Arari cacciatore di auelpaefe trovato il 
fratello Celtibera uccifo dalle fiere in una fel- 
va vicina per Soverchio dolore fi traffiffe , e fi 
gittò nel fiume , a cui lafciòil proprio nome 
: r *. Sic *Arar y/irarias nomine dixit aquas • :-> 
Apprettò Polibio vedefi chiamato <nt s/*t dalia 
copiofa uligine# o graffo, che porta ne’ cairn 
pi , nella qual appellazione trovali da altri 
Autori confitto con l'Ifara fiume della Savo- 
ia , il che ha data occafione alle celebri contefe 
del patteggio d Annibaie , che alcuni perciò 
vogliono aver tenuto un cammino più dritto 
alla confluente del Rodano , e dell’Ifafa > e non - 
aver divertito all'altra più lontana del medefi-i 
mo Rodano con l’Ara ri , o Scora fuddetto 4 
Ammiano Mgrcellinoè quello, che prima d’ 
ogn’altro lo chiama Sangona nel libro 15. 
WJodanus virar im , quem Sangonam vocant , in- 
greditur . Credono molti, ch'egli prendette la 

I nuova 
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nuova denominazione dal molto fangue , on- 
de fu tinto nella memorabil battaglia fegui- 
ta prefio Lione, che Erodiano chiama anco-:: 
in quei tempi Vrbem magnani atque opulcntam', 
tra Albino Capitano degli eferciti Britanici , 
e Severo Imperatore , nella quale morirono 
. *• per teftimoni?nza delSabellico fopra ottanta 
mila perfone . Ma è più probabile, ed infic- 
ine più pia la opinione di Papirio Mattone 
nella definizione dei Fiumi di Francia , che la 
ricevette dal fangue di quei tanti Martiri , che 
patirono in Lione nella fùriofa perfecuzione 
di M. Aurelio, chiamati da Gregorio Turo- 
nenfe Martyres Uthenacenfes dall'Ateneo Lionc- 
fe luogo del loro Martirio , de’quali è 1 * epifto- 
la ai;Criftiani dell’Afia rapportata da Eufe- 
bio nel libro 5. c< 1. Dicono che veramente fi 
quella congiuntura la gran copia del fangue 
faceffe mutar colore all’ acque dell' Arari , il 
quale perciò d’indi in poi fùdectoSangona* e 
raccorciando ancora il vocabolo Saona , e poi 
Sona . ■ - - j< i 

E fere fcen, y 8qó, ; sol da che aperfe 

“no** Con novo taglio a novo fiume il corfo 

dazione L’ Elvcxàa incauta 

ad l'Ara- Non h 0 c he aggiungere a quanto mi fono 
n * efpreffo ne’ verfi : Tutto ciò eh’ ivi narro , è 
vero , e l’ Arari correva pur troppo procedo* 
fo fuori dei lidi inondando la campagna , e 
tenendo poco men che fommerfe in Borgogna 
le due Città di Macon, e Sciallon. La cagio- 
ne , e'1 metodo di tal inondazione mi venne 

pu- 
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purerfcl modo ivi accennato diftdrlh da que- 
gli abitanti > che cioè nei paefe degli Svizzeri 
avanti qualche dieci anni ruffe flato fatto un 
gran taglio per ifcaricar in fiume comurutan- 
te coll’ Arati certe piene/ o raccoglimenti a • 
acqua, che (lagnavano in quelle Valli hello 
sfacimento delle nevi, dopo di che quello fiu- 
me ogni anho in determinati tempi allagava 
con efetefeentfa * e decrefccnza totalmente pe- 
riodica, e che poco, o nulla variava, porgen- 
do in mcfczo d’ Europa qualche valida <?on- 
ghiettura delle càufe, alle quali più probabil- 
mente fi poffono attribuire le inondazioni del 
Nilo , e d’altri fiumi Africàni. Leggo però nel 
Turonenfe fopra citato alcune flraordinarie 
piene dell’Arari , dalle quali anco in quei tem- 
pi reftaron gittate a terra molte fabbriche, di 
Lione ^ingiungendoli egli col Rodanonon 

S iù nel)’ diremo , ma nel ttìtÉzo della Città , 
el che ne abbiamo avute prove recenti anco il* 
quelli ultimi anni, ( 

y. $6z. T{e Cahiglione ili afa - $d»Hon . 

Tel novo Maritai del gran Delfina 
Talamo [aero. 

Le Nozze del Delfino Figlio di Lodovico 
Decimo quarto con Maria Anna Principeffa 
di Baviera furono celebrate in Cabalone , o 
fia Sciallon fu 1’Arari come in luogo oppor- 
tuniffimo , che reftò a noftri giorni nobilita- 
to da quell’ avvenimento , còme lo è per tant* 
altri de’ Secoli antichi, raaflìme per gl’ìnfigni , 
cd applauditi Concili , che in lui li fono tenuti • 

i z 
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ne- 
ttatomi. V- s 4?* Tutt0 f ertile sì > m !° * ripieno 
Jtrabilt D’ abitator , ma nell’inopia eflrema 

delpmeft, Langue pur anco. ■ {- n •./* 

Tarili*! Gilberto Brunet Inglefe affai conofciuto per 
lim. ' varj libri, che ha divulgati, nella relazione 
de’ Tuoi viaggi d’Italia, e di Francia, ha affai 
cfagerata la povertà , che s* incontra nel paefc 
limato tra le due gran Città di Parigi , e Lio- 
ne . Quello fteffo difetto però egli altrove pre- 
tende trovarfi ancora in Italia , cheperquefto 
capo temerariamente digredita e riconofce 
per paefe affai mifero . Veramente nel tratto 
fopraccennato di Francia come la campagna è 
molto bella , e ben cultivata , così non può ne- 
garli , che le poche Città , che s’ incontrano , 
nonfiano in total declinazione, e ruinofe, c 
la cagione li è il paffar, che fan le perfone 
nobili torto , c’han adunato qualche como- 
do, aftabilirliin una delle due dette Città , e 
» particolarmente in Parigi , dove colando le ric- 
chezze lafciano per confeguenza efaufte le 
mezzane Provincie . Quali tutta la Francia è 
impreffa di quello delirio , che non fia ben 
impiegato quell’ oro , che non lì fpende in Pa- 
rigi^ Ad un fomigliante flato riduffe altre vol- 
te l’Italia la grandezza eforbitante di Roma, 
alla quale concorrevano i popoli da tutte le 
parti , come atterta Seneca . Jube bos orma ad no- 
mea citarij undèdomo quisquis fit quare : Videbis 
' majorem partem effe , qua reliftis fedibusfuis ve- 
neri* in maximam quidem , & pule he rr imam Z)r~ 
Jbem i non tamen fuam . . Varrone aggiunge , che 
•'* .. •* le 
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le campagne ileffe d’Italia fi rimanevano in- ' 
cultie per quella universale trafmigrazione , at- 
tillando, che multi maluerunt manus in theatro 
movere quàm aratro , e Lucano ci rapprefenta del 
tutto vuote non men le ville che le città per . 
quella violenta attrattiva . 

videmus 

Tot vacuai Vrbés , generis quo turba redatta ejl 
Humaniì totopopuli , quìnafcimur Orbe 
T^on p'rbes implere viris , non poffumus agros : 

Vrbtnos unatenet. - - - 
K 875. Grand’ornamento dell’Italia ancora , Stm, 
Che del lor nome edificate oflenta • , *\ 

Tty» 0/ cure città • 

Tra le molte cictà’fabbricate in Italia|da’Gal- 
li Senoni già detti Romanorum terror, tre alme- 
no ve n’hanno , che furono da loro denomina- 
tc.La prima è Sinigaglia città dell’Umbria tran- 
fapennina , oggi Ducato d’Urbino , detta Seno- 
gallia da Strabone , Plinio , e Paolo Diacono , 

Sena gallica di Silio Italico - - 

qui Sena relittttm . . r 

Gallorum a- populis traxit per f acuta nomen. 
l’altra è Sena , o Siena de’Tofcani , Sena gallica 
perciò ancor effa non meno della fopraddetta 
nominata da Senoni , ed edificata da Brenne 
per] ricovero de’ vecchi, c degli invalidi del 
fuo efercito . La terza è quella Sena , appref- 
fo la quale fcrivono Livio , e Polibio effe r 
fucceffa la famofa battaglia trai Romani, ed 
Afdrubale , la quale effer Cefena prova con 
eruditi , e gagliardi argomenti Scipione Cla- 

I 3 ra- 
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ramonzio letterato infigne, e Cittadino^ che 
fervendola per cinquantanni nelle cariche pub* 
Miche la ha accora fommamente nobilitata con 
la Scoria* thè èi ha lafciatadi lei, ' 
tofeoti P’« £ da juéL lato , ovel’aruictkfip f' ; jtjf 

vLci*. Della Sacra Vinceim • - Afhufr 

*«• Il Bofco di Vincennes era altre volte , cd % 
ancor oggidì una delle più illuftri delizie d’ 
Europa . E’ fituato in diftanza di quali due mi- 
glia da Parigi , il quale fpazio componente 
paflì due mila* che è il numero efprefitt da’ 
Francefi con la frale di vinti cento * vmgt 
tene , confonante a quella di vicies centies ado- 
prata ancor da’ Latini, ha data occalìonc alla 
denominazione corrótta di Vincennes . Di vi- 
To in molti ombro!! viali , e fólto di piante 
amemffime non oliarne la gran diverfione , 
thè vi faprefentementeil regio Giardino del- 
le Taglierie * ferve tuttavia di nobil con- 
corfo a molte carrozze, e Cittadini di Pari- 
gi, che vanno nell’ diate a divertirti; Il Pa- 
lagio vicino detto pur di Vincennes ha fon- 
tuofità corrifpondente alla fama* ed alla va- 
ghezza del fico maliime dopo le fuperbe ag- 
giunte, che fono Hate fatte lotto il mini fiero 
del Cardinal Mazzarino* e le due granduli , 
Che v’ha erette il prefente Lodovico XIV nel 
principio del fuo Regno • Avendo. Filippo Au- 
gurio chi ufo nel 1175, il gran Parco, ch‘ an- 
cor vi fi vede , ed eretto il Convento altre vol- 
te de’ Padri Carmelitani, oggi de Padri Mini- 
mi firaato in mezzo dd Solco, l’altro.Filìppo 

detto 
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detto di Valois principiò del 1^17 il Pala- 
gio fteflò, il quale è flato Tempre migliorato 
dai Re dell'ultiipe fìirpi , che tutti fi Tono di-, 
{fintamente compiacciuti di quel Toggiorno . 
Ve ne Tono alcuni di loro nati , ed altri mor- 
ti nel tnedefimo. Benefpeflo vi fi ritirava lo 
fteflò Re San Luigi dagli ftrepiti della Corte 
per attender quivi tranquillamente a Tuoi 
efercizj di pietà . Vi è Capella Regale una 
delle Tette principali del Regno ricca di rarità, 
e reliquie preziofe ufficiata da Canonici . Fu 

3 uefto il luogo delTultima infermità, e morte 
el Cardinal Mazzarino , il di cui corpo ri- 
maftovi per vintitre anni in depofito fu poi nel 
1684 traTportato in Parigi nella bella Chic- 
fa delle quattro Nazioni da lui fabbricata , 
ove Te gli calzato uno de’ più pompofi Mau- 
folei , che fi vedano in quella Città . Il forte 
Cartello , che guarda , ed accompagna il 
Palagio, è dopo la Baciglia la prima prigio- 
ne di Francia , eferveaperfonaggidi confide- 
aazions, ed a prigionieri di guerra . 

V. 898 . Io vicino pajfando al più grand’arco , 
Ch'ai più gran Trionfante 
Veramente l’Arco Trionfale , eh’ è Tu la 
Brada , che va a Vincennes fuori del falfo- 
borgodi Sant’Antonio, per la quale entra in 
Parigi chi viene d’Italia , ficcomc è una delle 
più fuperbe moli , che fiano fiate drizzate al- 
la gloria del Re , così nel Tuo ordine può aver 
luogo tra le più fon tuoTe del Mondo . Vi Tono 
degli altri Archi dedicati a quello Monarca in 

I 4 varie 
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Arte di 

Trionfo 
frtjfo il 
Borilo Ut 
Snnt' 
Antonio 
di Ban- 
gi- 


varie occafioni dalla Città di Parigi , come 
quello del Borgo di San Dionigi, di San Mar- 
cello, e di San Bernardo , ma non tengono 
alcun paragone con quello di Sant’Antonio , 
il quale , quando farà terminato , con una 
montagna di fcelta pietra avrà effettuata la 
maggior Idea, chefia venuta in mente al ce- 
lebre Claudio Perault fuo Autore , e primo 
Architetto del Re . Alla foggia degli Archi Ro- 
mani è comporto di tre gran Volte , tra le qua- 
li quella di mezzo è notabilmente maggiore , 
ed è tutto iftoriatodi vario lavoro di trofei, 
d’armi, di feudi, di bandiere, e degli altri 
ornamenti militari, onde fogliono abbellirli 

a uefti grandi edifici . Come però è il confueto 
elle opere ftraordinarie egli rerta ancora fen- 
zala dovuta perfezione , mancandogli per 
compir intieramente il difegno , eh' egli Ila 
finito d’iftoriare con le principali azioni del Re, 
cche la di lui ftatua equeftre lìa porta fu la 
fommità dell’Arcata di mezzo. Allora alme- 
no non potrà metterli indubbio, ch'egli, co- 
me diceva , non debba efler una delle più fon - 
tuofe moli del fecolo, e da preferirlidi lunga 
mano agli Archi famoli di Settimio , di Tito, 
e di Coftantino avanzi tanto ammirati della 
Magnificenza Romana . 


* . - »n i*. «... irfr» 
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S Trìnft più d’ una volta ■ v.v « 
L’amica penna, o mio Fileno , e prefi 
, jt vergar rozzi fogli, e a darti pure 
Qualche abbozzata idea di quefta, ch’ora. 
Scorro con vago piè del Franco Impero 
Metropoli fuperba, 

* Regnatrice immortai : Ma non fo come 
Vinto pofcia , atterrito ■ - r 

Dalla foverchia ampiezza, j 

< io Che m ingombra il penfìero 

Tumultuante , ed indigena ancora 
Fatto avveduto la depofi : *dl fine 
La riaffumo, e in forma 
Qualunque fiaft i miei 
Deboli uffici , e i tuoi gran cerna adempio . 
Troppo infìgne mercede 
E l’ubbidirti , ed il vergare un foglio 
Terche in mia vece a te s’actofli , e pegni 
Ter me d’ojfequio rechi 
XO jt quel gran merto , a quell’ egregie doti , 
Che furo ai miei penfter quafi chefacre 
* In tutti i tempi , e eh' io. 

Come tu’ l fai, fovra ogni cofain terra 
* Ammirai fempre , ed è ragion , che dove 
lo ti debbo , o Fileno 
D’ amicizia , e difè porger qualch'atto, 

( Ter me quell’ umil atto . - 
Sia materia di bìafmo > o fta di lode) 
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lo con divota ubbidienza , e deci , 

30 “Pregiando di piacerti il folo pregio 
Ogni riguardo mio vinca , e foimonti * 

Tu, che dal patrio [uolo 
Senza lunge [pacar fin ora i puffi C j. 
Pellegrino piu Uluftre ì * ' 

Palleggi con la mente e Cieli , e Mondi , 

Ben [ai , che quando ad idearti io prendo. 

Lo fiupendo Parigi 

Qualche co[a di piu dico, ed tf primo \ K 
Di quei, che ferivo: Egli è Città nel nome » 
40 Ma nella mole egli è Provincia > e qua fi 
Che nel valore e nelle forze immenfe 
E’ più che Regno: spiani, e colli , e campi > 
E valli , e f Dande , e ciò , ch’abbraccia , t cape 
Igeila fic fa maggior forza di guardo 
Occupa [paziofo 

Con la grandezza illimitata, e copri 
Di tetti, e torri un Orizzonte intero . 

Ciò , che s’offre d’intorno .j 

Tutto è Città , tutto biancheggia, e tutto 
50 ^Affollato , e rincbiufo 
Moli accoppiando a moli, 

E tetti alteri accovonando a tetti 
Opprime il ciglio, e dove loffi, e fianchi 
GiUngon poi gli occhi > impicciolito , efofcò 
‘Nell'infinito fi dilegua, e [ugge * 

Quando narrommi alcuno 

yaftità così grande . 

Dubitaron i orecchia 

Deli altrui fede (io lo confeffo )> ed ora 
fio Che tengo fatto il guardo v > 


le 
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Le già fentite , e non credute cofe 

Di me fieffo pur anco 

Quafi diffido , e agli occhi miei non credo » 

Reggia d'Europa alcuna 

Sì diffufo il Confin , sìvafloil girò 

Forfè non ha , ne tanto 

La Città del Tamigi 

Stringe di Mondo , e lungo 

Tanto non porta y è non dilata i muri » 

70 E fu per avventura 

Toco più vafla la gran Roma ali ora , 

Che raccogliendo enti 0 il f HO grembo unita 
L'Europa > e l'afta alle fue leggi il Mondo 
Tutto ubbidiva , e del fuo Tebro altero 
Il fremente Oceano era vaffallo . 

Mal capendo in fe fleffa 
La mirabil Città s allarga , e fpande 
Dal proprio giro incircofcritta , immenfà 
Me f colata con cento 

80 Suburbi fuoii eh’ altre Città ben vafle 
Delle tante , ed infieme 
Conglobate Città ne fan foluna. 

Trapafsò i modi , e violò l'antico 
Recinto fuo co’ novamentc eretti 
Maeflofi Edifici , e fè fuperba 
Dove prima crefcean l’erbe, eie fpiche 
Fiorir moli pompofe , e crefcer Reggie . 
Ouaft lafciò d’effer Città : Divenne 
Mezxa Francia Tartgi , ed in gran parte 

po Trivata del recinto 

Dd gran recinto in vece 
La Metropoli angufia 

■ 7 . Sol 


Moni 
Mmttrt 
Sobborgo 
di Psrigi 


Sol di fe fieffa incoronò fe fieffa . 

E volle illimitata , 

Che perdendo le mura 
Inconcuffe , ed invitte 
jld ogni f coffa , e dalla propria foto 
Eccepiva grandezza aperte , e vinte 
Sottentì'ando felici - ■ ■ 

100 ^All'ufficio de’ muri * y 

La muniffero folo i fuoi Trionfi . 

Quanto pofcia mai crebbe 
Sotto il felice Regno 

. . Di Luigi immortai ! Quanto influirò • 
s odila fovercbia , ed ammirata ampiezza 
Gli aufpicj gloriofi. 

Di Re sì grande ! Ei l’arricchì , la refe 
Tià fontuofa , e più felice , e come 
Fa con la Terra , e con le Stelle il Sole 
HO L’ empì co' gefli, e l’indorò co guardi. 
Dedalo è delle tante 
Rinovate , o fondate opre flupendc 
L’ augufliffimo genio : Egli è , che traffe 
De’ Martin famofi il vie in monte 
Quaft tutto in “Parigi , Ei, che le cime 
• Quant’eran ardue, e fmifurate , e vafie 
In “Palagi cangiò : Drizzò contrade , 
lAperfe “Piazze, ^Anfiteatri ereffe , 

Piantò Obelifchi , circhi innalzò , diflefe 
Ito Inaf pettate a perdita di vifia 
Trodigiofe Vie , derivò fonti, . 

Lafiricò piani, adomò f pende, e lidi , 
Sollevò Moli , abbellì mura , e come 
Le riufeì più a grado 

Della 
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Della Cittì felice ' 

In ogn angolo eftremo , in ogni parta 
-Meglio ordinò la fmetria regale . 

Se ri'ueflito è il .Palio i i 

D'amene piante ai noftri di , fe corre 
130 Lieta la Senna entro d’ un margoincifo .1 
Di f lidato lavor , / e dorme all'ombra 
Di novi Tonti , e fe drizzate intorno \ 
Mille Fabbriche eccelfe * 

Pi /i fpecchiano in lei , ratta è mercede 
Del gran Luigi : Ove tu volgi , e /fendi 
il curiofo guardo , ove tu porti 
1 curiofi pajfi \ 

L'opra , il valor , l’impareggiabil zelo., * - 
il merto , il cuor del gran Luigi incontri : 
* 4 ° Onde <z ragion le Torte , 

Che fujfiftono ancora 

Della Città famofa 

Teftimonj d'onor, bocche veraci •< .• 


ratte con ana 't/occ. > «v"'" 

Jìarrano al Tellegrin quanto beata , 

Quanto felice un sì gran fte la renda. 

Ma fe tanto dijfufa 

E quejla poi dai gloriofi luti • . 0. < ’.'.i 

"Hominata Città, cerne potrebbe • -. 'l 
150 Sopraffatto il mio flil darti, 0 Fileno y 
Tal immago , od idea, che di quel vafto 
Corpo le membra , 0 largura immenfa 
Qua fi incapace di figura ef prima ì !'■' 

• Ben io fo, che gli fteffi 
Del nobil muro abitator felici 
•tye tengono a fatica a 


Vn difiinto tenori lordine appetì* ' 1 
Pmn ridir , che tra loro ; ’ 

Serhan le ? lonze , e i luoghi infogni , e alcuno 
léo Np n fi trova, che fappia 

Tutte le ambagi glorio/ e , e tutte 
Le varie vie del labirinto augujlo . 1 
Onde come a Inocchierò 
Sovra i piani del Mare 
Segna , e dimoftra induftrìofo foglio 
Con dotte linee i tanti lidi , e i tanti 
Seni incurvati, e di T^ettun le jbrade 
Varie dipinge , e qua l'Egizio Faro , 

Là Cipri) e f pone , e Sa lamina , e Stiro , 

170 Sovra ingegnofa carta 

Trovida cura in cotal guifa Uvaflo 
"Parigi difegnò ; tutto il confufo 
Piano diftinfe, e i folti calli efpreffe , 

Che lo tengon divifo 

In region cotante , onde Jol quefto 

Opportuno foccorfo 

E guida non fallace a chi paleggia 

Gl infiniti Meandri, e f corre il denfo 

'Non mai compre fo inefiricabil giro . 

180 D’ una Reggia sì grande 

Fiume ben proprio , irrigator ben degno 
1 Antico , e genial nido de Cigni 
Vi ravvolge la Senna 
Il hellicofo piè, ricca non meno 
D’onor che d'acque ; il nobil fen le fende 
Per mezzo appunto, e fpaziofa, e larga 
Porgendo all'aurea fponda argentei baci 
Le febierate d'intorno cccelfe moli 

Vede 
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tee de con onda immorata > e paffa 
l po Come che trionfante ... a *. .ti 
v fotto- /’4rco frequente . . >. 

D' alteri Tonti , e in alcun d’enfi ancona 
Mal paga d'irrigar , far*? i 

tnaravigliofa 

Irrigata Città porta fui dorfo. 

Fiume fuperbo , f celebrato in terra 
otite mura bagnando 
For/è cfo «o» ofienta 
Tanto di Maeflà : Tarigì 

zoo Serma vaffalla ■ 

Il fuo grande alimento : ejfa raccoglie 
le copie y e le ricchezze 
Da ben cento “Provincie , e glie le reca 
■ T^el fortunato fen : tutto di prore, 

Tutto d' antenne in ogni parte ingombro 
Ritrova a gran fatica 
Loco tal or d'indirizzar fi al Mare 
il regio flutto; In breve d’or fi f doglie 
Toi dell’intoppo gloriof > * e move - 
zio Libero il paffo: In tal maniera onufti 9 
E fcarchi pofeia ad un girar di ciglio 
Qli agMjfimi Tini - * 

Con indefeffo piè vengono , c vanno . 

Ha di troppo Infogno • - 

L‘ 'ampia Città perche fuffifia , e tonfa i 
Topol fi nutra ; Vna fol Terra , un foto 
Clima non bafta , e cibi che Bacco efprejfe 
Dai più lontani pampani del Regno 
Qua vien mandato : Ogni Trovincia miete , 
zzo Ogni Gallica Villa ara a Tarigi . 

Lun - 



tw . . 

Lungo fpazao non carré ■ • , 

In sì gran Reggia il Fiume altier > che fonde 
Spinge in due parti , e le dirama , t quafi 
Che venerarla offequiefo in molti r. 

Siti egli brami , o come ‘ ^ 

Stringerla voglia innamorato alfeno ' 
Quinci difiende , e quindi • < ». 

algofe braccia , e dopo, 

Cta in guìfa tal divifo ■ - ' , 

Igo Sentiero , f tratto ci mif uro non breve > 
Rientrando in fe flejfo 
Forma rifola prima, eia feconda * , 

i>a quefl ' If ole tutto ■ v 

Comprefo era altre volte , . > 

Il vetuflo “Parigi : C/W famofe : <\ 

Sorgon qui l'aire , c’l' vcnerabil Tempio , 
Ch’olla pura di Dio Vergine Madre 
Stella di calme, e ficurezze al Regno 
Dirizzaro i pietoft 

*4° Franchi Monarchi : Mll’alte mura intorno 
Di feelto Marmo effigiati, e f culti 
Tutti in or din difpofh • 

Fan riverenti alla Regina eterna 
Coronato Tre fidio: Il Tetto auguflo 
Paiamo. Qui forge pur , che gloriofo albergo 
Era ai gran Regi infoio 
D' all’or , che paventate 
Tortavan l'arme in fui Giordano , e f opra 
L'Vrnadi Criflo vendxata, e fciolta 
1J0 S porge an con regai deflra ipatr] Gigli . 
SantaCa » V' han qui ben mille avanzi 
polla. ‘ Di f aera antichità, v hanno le fpoglie 

►» ti " Dell’ 
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Dell’Oriente debellato , e v hanno 
Gli ampi tefor della / confitta Aurora . 
Qui v’ha la Curia , e di grand’ ofiro i cinti 
purpurei "Padri, e v’hanno 
Le pacifiche Toghe , e gli aurei feggi , 
Ove nel He fuo grande 
Alta Ajfemblea nell’ ubbidir regnando 
zòo Tratta il defiin delle Città vajjalle : 

E cento fai , e cento firade adorne 

j Qui fon , che nell' andate 

Età facean , come pur fan tutt’ora 

In non ampio recinto 

Vn’ intera Città chiufa dal Fiume , 

Ch’ai piè di lei fi riunifce e dove 
Tonte di fmifurati archi connette 
Al pofio intorno a lei Parigi immenfo 
; Quefi’ intima , e nel mezzo 
2,70 Pofta Città , che di Parigi H centro 
Forma in quefi’oggi , il fimulacro alter, 0 
Del trionfante Enrico, 

Regio fudor delle fucine Etrufche, 

Da dorato defirier pur anco fpira 
Aure guerriere j il fottopofio flutto 
Sente tremando il fovran genio, e pieno : 
D’nn rifpettofo orror palpita , e / ugge. 
Fugge, e piu vago , e più regai di prima 
Incontra il letto , e nel varcar , che fece 
Le più ripofle parti 
D’una tanta Città , come abbia prefo 
Gonfiezza , e Maefià quafi più grande 
Più gonfio , e Maefiofo affai di prima . 
Volge il ceruleo pièv Tmpofo inietto, 
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Ed ampio sì „ che raffcmbrar piu toflo 
•Può un fon di Mar x non de chinando un punto 
Da retta via fm ch’affamato , e fianco 
7$on puote ornai più a lungo 
L’occhio feguir l’ inter minabil fuga . 

2,90 Scorre l’altera fponda allegro il Fiume, 

Che fa , che indi a non poco 
Salutar deve in fu la defira riva 
La Fabbrica più eccelf a , 

La Magion più fiupenda , x ■ , 

Che lo fguardo del Sol vagheggi in terra • 
Del Louvero io favello , 

Louvero Cielo ai Franchi Giovi , aurata 
Maraviglio fa Mole uguale a cento 
Coronate Città, degna del vafio 
^00 “Parigi fuo , corrifpondente ai mertì 

D ’ un tanto Emporio : E chi ridir può quante 
“Provincie, e Regni, e quante rupi, e monti 
7 ^el fen contenga ? E qui l'Italia in mille 
Marmi riftretta, e v’è T^umidia , e “Paro , 

E le Spartane, e le Sinnadievene , 

E l’Emo ,e l'jtlpi , e v’han metalli , e gemme , 
Ev’han fudor della 'filatura , e v hanno 
Sforzi dell’arte , e ciò , ch’il Belgio teffe , 

E ciò, che veglia ago Etiopo , e fila - 
510 Spola di Memfi, e ciò, che intaglia r efcqlpe 
Ferro vitale , e ciò, eh’ e f prime , e pinge \ 
Tennello indufire , e ciò , eh* eftrae da* Monti 
L’indica Griffa , e ciò, ch’efirae da’ Mari 
La Terfia , e f Indie ,eciò , ch’avvolge il Tago , 
celati Gange , edilVattolo : infiamma 
La Terra , il Mare , ogni elemento , e tutto 
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Ih sì grand' opra è l’Vnìverfo accolto. 
Qttefia , o Monarca tee elfo, 

Maefiofa tua Mole 

3 io Con la beltà , con la grandezza augufia , 

Col prezzo impareggiabile , e col grido 
S’ atrofia al Citi , mane il regai tuo merco , 
T^e le Virtù , ne le littorie uguaglia . 

Terò il louvero fola 
Dell’ aurea Fior di ligi 
Klpn è l’unico albergo: Inoltro lato 
Deli* immortai 'Parigi 
Dorato forge , e prexiofo il Tetto, 

Che provvida innalzò del Quarto Enrico 

33 ° f’ Augufia Moglie , altrove 

Torreggia quel , che il porporato Armando 
Magnanimo Arizzò per farne un dono 
All'amato fuo Re j ttobil ricetto 
Egli è ne’ giorni nofiri, 
pilippo , a te, che del Monarca invitto 
Vnico, e gran Germano 
‘ Proljìme a lui glorie poffiedi, e feì 
Dtyla gente guerriera , e trionfale 
Seconda fpeme ; In fra i Reali alberghi 
340 Ardito io fui per numerar già qua fi 
Anco l'eccelf a Mole, 

Che in un confin del tuo Parigi efircnto 
Sacra ad Vr ernia , ìnclito Re , drizzafti , 
Che ben degni di Te fono i Palagi, 

Che tu donafli alla Firtù : La fonte 
Quaft inferisce in fra le nubi , e fcalf 
Cento inaccejfe, e pellegrini ordigni 
Contenendo nel fen rifponde appunto : 
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M Regio cuor di ehi l’ereffe , al [nolo » 
g<o Dov è fondata , agli aftri , 

Dovè diretta, e tu f avente un tempo 
La vifitafti ammirator felice 
Del Ciel , che già forpajfi 
Col meno grande , e di cui chiudi in petto 
SÌ degna parte , e dalla cima altera 
Vagheggiate da te come da prejfo 
Le Stelle infuperhir : Ma fe verace 
La Fama ornai t'appelld 
D'Europa il Marte , e 7 difenfor più forte , 
360 Ho ben ragion fra le tue regie Mura 
D’annoverar l’inclito albergo ancora 
Conf aerato a Gradivo , ove tu ‘ Padre 
Degli Eferciti tuoi non wen e he Duce 
Ricovero benigno 
fc Alla Milizia apprejìi , 

Che fotto l'Elmo incanutì ne' tuoi 
Stipendi augufli , e indebolita, e fianca 
S'ha meritato alfine 
L'onorato ripofo ; Ove grand’ uopo 
gyo Lo richiedere , effer potrebbe accolta 
Da qttefi’ inclita Mole 
Vrì intiera falange , e fi vedrebbe 
D’immenfe Tende in vece 
Sovra d’ un ofle immenja 
Spander l’ ombre guerriere un Tetto d'oro ; 
Tetto ampio , e trionfai , che non fol orna , 
Ma guarda ancora, e incfpugnabil rende 
Da queflo lato il gran Tarigi , a lui 
Quell’ufficio preftando , 

?8o che porge dall’ oppofio 
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La turrita Baciglia , ove Bellona 
Tutti i fulmini fuoi , tutti i fuoi tuoni , 
Tutti [erba i fuoi fieri 
Militari ftrumenti , onde ficura 
Rende la Francia , e mette 
E ne ’ vicini , e ne’ confin rimofì 
In if compiglio, ed in terrore i Regni « 

Or tu bramerai forfè, 

Erudito Filen , che per cotanti 
39 o b’ogni parte intrecciati almi fentieri 
Ornai ti guidi , e al tuo penfiero additi 
Le tante Tiaxxe , onde la Reggia augufta 
Divifo tiene , e immortalmente adorno 
Jl foltifjìmo feno: Ergi la facra 
Mente , e meco tu vien : Quefla , che vince 
Tutto il vigor di tue pupille , emoffa 
Dal più ripofio centro . 

Della Città lodata 
Lungbiffima, ed infieme 
400 Dirittiffima fcorre 

Mirabil Pia , tutta è donata ai miti 
Febei commerci , ed occupata è tutta , 
Dalle dovizie di Minerva , e quejìe 
Stanze, che d' ogni lato 
sArder di luce inufìtata , e d’oro 
Qui fcorgi, tutte piene 
Son delle merci induftri 
Di quanti gen] eccelft , 

Di quante dotte penne 
410 Cantar mai fappia 0 il fecolo vetufh, 

O la moderna età: Ciò , che le sArgivt , 
Ciò, che le Franche , 0 le Latine Mufe 
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Mai vcglìaron di faggio , e d’eloquente 

Tutto adunato è qui . Quefto , che vago 

Scorgi in altre minori 

Sue propagìni , o rami 

Divifo folgorar calle guerriero 

Le più ingegnofe incudi 

Superbo vanta , e i più lucenti acciari > 

•410 Che impugni in neffun loco 
Marciai deflra ; altrove 
Scorgi un'intera Pia , dove opportuna 
E f pone Vrania i foli bronza, egli archi , 
Onde indaga le Sfere , onde contempla 
L’ eterne faci , e fu mirabil piano 
Con dotto raggio ef prime i Cieli , e pingè 
Le vertigini tir : • Del ricco Emporio v 
Scorgi diftefa qua la più felice , 
strada di £ ricca parte , ove la gente illufire 
43Ó S’ adorna, e fi componi Di vigli ago 
L’opre qui fon, qui gli Oftri, 

Qui le fulgide lane ebbre, e f atolti < 
LT.ba.lia grana , e i fili, ' 

Che il vago "Per fa , 0 l’indo molle ,è l l iero 
noi tramanda*. In altra parte ardenti 
yibran le gemme , e gli ori 
Il più vivo fulgor : Mira le jbrade , 

Strada di 'che il faggio Armando , 0 1 ’ immortai LZIIGJ 
Rie belili*. Drizzò a fil d’occhio , orinavo: Ter tutte 

440 Trodigj incontri , ogn una d’effe è quafi 

Squarcio di Reggia , ogni appendice uguaglia 
Vii intera Città , ciò , che farebbe 
altrove un tutto, èqui fol parte. Or meco 
Mirabil paffaggiero entra nell’ampio 
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Famofo Circo , ove il metallo equefire 

Erfe la Francia al Domator pojjente 
Della famofa Rocca , e meco vieni 
T'fel Recinto regai y eh’ a gran ragione 
Tu chiamerai più che regale , avvolgi 
450 Ter ogni Spazio il dotto guardo , e dimmi 
Se cofa in lui rimiri , 

Che Regale non fiat Regio ha l’afpetto. 
Ha Regio lo fleccato , ha Regio il fitto , 
Regie ha le Moli , e perchè parte alcuna 
Jn lui non ft ritrovi , 

Che Maefiofia , e che Regai non fra f 
Regale , e maefiofo ha fino il nome . 

Scorri con l’occhio ammirator poi quefia 
Dorata Eternità , che il più divoto 
460 De’ guerrieri Vajfalli 

Ha confi aerata al gran LVIGI, 0 pure 
od quella , che mai fiempre 
Indivifia è da lui. Vittoria augufla . 

Su prezàofia inéjlimabil bafie 

Mira pofiar la riverita Immago 

Del gran Monarca , e la Vittoria appunto , 

Che di lauri immortali 

Gli cinge il capo : Mi di lui piedi ammira 

Con catalogo illufire 

47O Tutti fichierati i fittoi trionfi: Ojferva 
Soggiogate Città , popoli vinti , 

Ef erriti Sconfitti » 

Fumi varcati , e mille piaggie, e mille 
Empite dì trofei: Ouà geme al fuolo 
La calcata Erefia fidi Libia accefa 
Fremon là i Mofiri , altrove , ■ 
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Fendom il f ho gran Regno , e fra le ithmenf : 
Terre fquarciate , et Tofdipi aperti 
Si congiungon due Mar : Fifld lo [guardo 
480 In tanto bronzo ifloriato , in tanti 
TrezJoft Obelifcbi , in tante faci , 

Che ricevon da lui fulgida luce 
•più di quella, che dan : Fieni in quefl’ altra 
Mirabil vaflità , che non che il ciglio , 
jqon che il vefligio curiofo , e i pnjji 
Difierminata quafi 

Con le grandezze fue fianca il penfiero. 

Vedi tome è ferrata 
Da Montagne di marmo , e come eccelft 
490 Sovra mille colonne 
Inconcuffi poggiando 
Metton capo nel Cielo i muri augufti . 

Mira colà nel mezzo 
( Opra credi io delle celefti incudi) 

Sculto, ed imptfio a Marzial deftriero 
il gemmato Coloffo 
Del magnanimo Re rifplender quale 
Itegli anni più recenti 
Arduo trattar vittoriofe briglie 
500 Lo vide il Reno, e 7 paventò la Mofa . 
Mitri infiniti campi 
Ben sì minori ha la città fuperba', 
hinumerabil altri' 

Vanta fentiei Ma s’io voleffi in tutti 
Oggi guidarti , e annoverar ciaf cuna 
Dell’ alte Moli , onde rifplende adorna. 

Mi mancherebber l’ore , e prima eflinto 
Itegli Atlantici flutti 

Si 
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Si tufferebbe il di : Sappi , che mille 
$10 Vban Templi {acri, rifili 

"Ben mille di pietà , fcuole ben cento 

Dì guerriero valor , cento f amo fi 

Licei , che fu le rive 

DeW aurea Senna han trafportata ditene > 

£ tu, che nulla ignori 

Di quanto mai raccoglie 

In fe di grande , e d’erudito il Mondo , 

Ben fai , che la più facra 
Dell ’ ^Accademie infigni 
5 10 Del gran Tarigi in ogni età fi refe 
Cinofura di calme all’or che f coffa 
Fu la Flave di Pier ; Sai , che provenne 
Su le più fiere , e torbide tempefie 
Dell’agitata Roma 
Da quefie piaggie il genial fereno . 

Tale , e tanta Città tenuta , e culla 
Vien poi da Mondo , e numero ben pari 
lAlla gran Mole , e none parte alcuna , 
Che fu regio fiendardo adori i Gigli, 

5$o Che quànon mandi abitatori Rifente 
Tutto il Gallico fuol l’ ampie grandezze 
Del fol Tarigi: Ogni "Provincia f cerna 
Perch’ egli crefca , e la fortuna ivmenfa 
D’una fola Città danno è del Regno : 
Quindi fi veggon qui giunti , e raccolti 
Popoli , che la Patria ebbero in fino 
Su l’efiremo Ocean , gente , eh * i primi 
Vagiti in fin confufe 
Coi frementi latrati 

$40 Del vicino Tirreni Chi bee Gamma, 

Chi 
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Chi fi /pecchia nel Ligeri , chi / ente 

Precipitar il Rodano, chi /preme 

Della Borgogna i dolci Antan , chi miete 

Le ricche efiati di T^arbona, accolto 

E’ in quefte mura , e qui ve n’hau diquelti, 

Ch’ alle radici /ne l’alpe inacce ffa 

T^afcer mirò, di quelli. 

Che già bambini , e nelle /a/cie accolti 
Dall' ardue cime /uè vide 'Pirone . 

55 ° Aggiungi * tento Mondo . 

Anco il Mondo ftranier ,* Parte d'Europa 
For/e non è, che l’eccedente , e vaflo 
Stuol non accre/ca in qualche /orma > e alcuno 

0 Cittadino, o Tellegrtn tutt’ota , *.•, 

Qua noti invìi . Dall' Oc con frappojto 

L Muglia vicina , eia lontana Irlanda , 

Dagli aurei Fiumi /uoil' E/peria ejlrema > 

Dai Regni fituati 

Di là del Rem , e delle sbarre Alpine 
560 Li bella Italia , e la Germania bionda 
Quanti ne manda ! Il vicìn Belga , il Dam 
Fieno affollato, e coieria tortini nodo 
Fieno il Sicambro , e fin di /otto il Polo 
Per abitar , per ammirar Parigi 

1 gelati Emisferi , e ad Anfitrite 
Le /cotto/c iute fielle 

La/cia il Tgorvega , il $ armata > e lo Sveco* 

Oltre d’Europa ancora 
A quefi’ alme Contrade v »• ... 

57° Fengon ìndi, ed Egizi , Arabi, e Per/i : 

Fien gente, che dal Geenne 

Fede forgere il Sol , genìe , che U vede 

Tire* ' 
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Trecìpìtofo y e fianco 
Coricar fi nel Mar , gente , che nacque - 
Sotto cardine oppoflo , e nei lontani 
Ignoti fonti fi lavò del Tgilo. 

Filen ì non avrai pena 
' jt creder poi , che degne . 

Otti del numero ancora 
580 Sian Farti > eie virtù : Menti più vafie > 

Tiù genèrofi cuor > mani più induflri 
Tgon vanta l'Vniverfo : Impallidire 
t Altri fu i fogli y ed aWetà venture 
. Sterno vola ; altri deferivi i Cieli, 

Mitri i Mari , e le Terre * altri ve fendo 
^ Acclamato Coturno 
Calca tràgiche feene , altri dai Roflri 
Tuona eloquente , altri a dar alma incombe 
Mi freddi lini , e i vivi volti elice > 

590 Cred'ioi dai marmi > altri lavori , ed arti 
Cultivan altri ì In quefie mura illuftri 
Torta fovente i facri lauri incapo 
Sino il fejfo minor : Di te fra t altre 
Tacer non lice , e per due fregi infigne 
taf dar non debbo alla mia Italia ignoto > 
Elifa , il nome tuo : Di dote alcuna 
T^on è forfè capace uman talento > - ' • 

Che non fiorifeà entro a Tarigi ; a lìti - 
Ogni Reggia d'Europa alfin ricorre ' • 
6 oó Ter abbellir fi : Le virtù fol d'una 

Metropoli felice encomio , e vanto r * 

Son del genere Umano , è adornati tutta 
Quanto è grande la Terra . Or tu , Fileno , 
Con quell' agile tua , che vede ancora ;N 
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Le non vedute cofe , ■ t ' • 

fervida luce immaginar ben puoi 
Qual del "Popolo immenfo in Reggia immenfa 
Il tumulto mai fila, quanto il gran moto 
Della folta Città , come ftan triti 
dio Gli ampj fender , qual colpe filo , qual folla 
Gl’ ingombri ogn’or , di quanti plaufiri ac cefi 
Strida la ruota in tutti ifiti , e quante 
Per la firada arenofa in tutti i tempi 
Folgoranti quadrighe imbrattin l’oro . 

Stupenda è la gran calca : In ogni loco 
Rifiretto , innumerabile, e confufo 
S’affolla il Volgo , e fi rincalza, angufio 
Refta ogni calle, ogni fender, per tutto 
Impedito impedirci, urtato premi. 

610 Qual nelle città no f tre 

Rimirafd tal’ or negli annui giuochi , 

J\e’ Circhi , e ne ’ fpettacoli più folti 
L’infolito concorfo ; appunto tale 
Parigi è fempre. Io defilai più volte. 

Che tu meco vedeffi un giorno almeno 
Quella di fcelti Eroi turba dorata , 
che viene a lufingar l’ore più liete 
Giardino Giardino regai , cui diero il nome 

dello Tu. Le vetufle fornaci , 
l**». *63° Che quel comodo fito 
fornati * oiltre volte tenean , Giardin felice 

Già delizia de’ Regi, or de’ Vaffalli, 

Quanto popolo illuftre. 

Quante rare bellezze, 

Quante vafte ricchezze. 

Qual luffo non vedrefd. 

Qual 
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Qual pompa , qual Virtù ? Ben egli è vero, 
che il vicino confronto 

Del tuo gran merto tutte 
6 40 Le off ufcber ebbe , e che la Francia altera 
Sempre avvezzata ad ammirar fe fteffa 
'Nell' alte doti tue materia avrebbe 
Da invidiar C Italia . Il bel Tarigi 
£’ così grande , e così ricco , e pure 
E ’ privo dell’afpetto 

Del fuo Monarca, e pur gli manca il raggio. 
Che indivifibil vajji 
Dalla ftanza regai. Qual mai farebbe 
'Una Città sì grande 
650 se in cotar.t’ auge anco teneffe in feno 

il foglio eccelfo, e i tanti luftri , e fregi , 
Ch’ a lei dopo tant' anni 
L’aurea Per faglie in una Corte involai 
Colà in fovran mirabil Tetto, e qua fi 
Che fui per dire emulator degli aftri 
Staffi LUIGI: Una pendice amena 
Spira mercè del trionfai foggiomo 
La vita alle Città, la mente al Regno; 

Da quei Colli fioriti egli diffonde 
660 La benefica luce, onde sodoma 

Tanta parte di Terra , e tanta infieme 
Torte immenfa di Mar, di là difpenfa 
I cenni venerati 

Dall’armato Valor ; di là difpone 
>Alle paci ilferen, l’orrore all' armi, 
L’aufpicio aigefti, alle vittorie il volo. 

Io colà mi portai : L’invitto , e graude 
Monarca vidi , ed inchinai ; benigno 

Le 
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Le regie luti ti nè affidò , permtfe , 

6jo Che m’accoflaffi al Trono fuo ( che pari 
*All ’altijfima forte 

\ Ha tl mìtiffimo genio) a luiproflrato 
Me delle voci f e degno , e dei guardi , 
Onde il Mondo rattempra , onde le calme 
Rende alla Terra , e le Trovine ie ferve 
Lieto confola: Einelfembiante auguflo 
Forme , e linee ha ben tali, 

, Linee d'onor, caratteri d’impero. 

Che potrebbero a lui 
<58o Conciliar fenzaltr’ajuto ancora 

Dell’Vnrverfo i pronti offequj , e quando 
Jl dritto antico , e la regai fortuna 
Trevenendo il valor già non gli aveffe 
Deportati in fu la cuna , e puffi 
Tifila tenera man gli aviti fccttri. 

Glie li avrebbe però recati U folo 
^if petto fuo , che nulla men di tante 
Doti , (Vegli ha nel venerabil cuore 
Capaci, e meritevoli del Soglio, 

6po Tifila placida fronte ei tien pur anco 
E forma , e maeflà degna d’impero : 

Forma immortai , eh’ a benché fta fol Opra 
Di benigna T^atura aggiunge pure 
Fregi f ubimi alla grand’alma, e porge 
Suffragi all* Virtù : Temo , o Fileno , 

I rimproveri tuoi fe un fol momento 
Dimoro , e mi dilato 
*A parlarti di lui : Tarla in mia vece 
Ogni Tromba di fama ; in ogni iftoria 
7°o Tarla, ed in ogni annate V . 

•'* • La 
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La fieffa Eternità : Qual man , qual frema 
7 s fon ifcrive di lui ? qual dotto tmhioflro 
7 s(on s’illuftra dia luce <. 

Del fuo nome immortali Sa og’unycb'et nacque 
Ter dar fregio all’età per effer fretto 
Della fedita Erefia ; per dar conforto 
>Alla fé combattuta , omr dell 1 armi , 

* Alimento dell’ arti , efiremo sfamo 
Dell’Eroica Virtù , gloria de ' feettri , 

710 Vindice de Monarchi , idea de’ Regi, 

Ma che dirti mai debbo 

Del Talagio regali folgora r abbaglia, VirfaUt. 

Vince, forpaffa, e adifmifura eccede 

Ciò, che creder mai tu , ciò, ch’io fapeffi 

Mai narrarti di lui : Cofa non fembra 

Già terrena , 0 mortai ; Tu non diftingui 

Se premi in quefto luogo il fuolo, 0 gli a f tri, 

Se rimiri caduca , od opra eterna • 

Hm fai fe vero fta ciò , che tu vedi , 

7x0 Ciò , . che tu tocchi , 0 pure 
Se ti forprenda di delufo ciglio 
Rapimento improvifo , inganno ignoto , 

Trovi qui pofto in atto 

Ciò , che tentar altrove - 


'He men feppe l’idea : Tu qui rinvieni 
Copiofo , e vulgare 

Ciò, ch’ha di bel, di traf vendente , e vago 
L’Orfa , il Meriggio , e l’ima piaggia , e l’altra 
Dove dechina, e dove nafee il Sole.* 

750 Tu qui calpefti epilogati i Regni ; 

Tu feorgi ma gran parte • - * 

Del più ricco Vniverfo all’or, che volgi 

Tiell' 
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J^ell’ aurata Magton lo fgkardo , ci puffi. 
Muffe d argenti , e d'ori , 

“Pietre , porfidi eletti , 

Vene efaufle di Monti, 

Pondi ef tratti di Mari, % . 

adunate miniere , 

Trodigj accumulati, 

740 Maraviglie profufe , 

Degne di trafportar quafi all'Olimpo 
Tregiatiffime ficaie, 

Degne di fioflener quafi le sfiere 
Odorifere travi, . .. .... 

Laflricati di rat fulgidi piani , 

Cariche di tefior ricche pareti , 

Cardini prexiofi , ufici gemmati 
Trovi per tutto : In ogni parte ammiri 
Ciò , che Ciel fortunato , 

7jo Ciò, che mano ingegnofa 

Mai di raro formò : Gli aghi, i pennelli, 

I famofi ficalpelli , 

Inerudite fucine , i fuochi induflri 
' Le lor vigilie , i loro fienti , i loro 
Sudor più degni hanno impiegati in quefie 
Mura felici : In arricchir Ver faglie 
La Terra impoverì : Ma qual forprefo , 
Ma qualrefta confufo all'or , che paffa 
Da Cotante dovizie il guardo a tante . 
760 Delizie poi, che gli nudrifce intorno 
il f oggetto Giardm , dove Tfatura 
Spiega con pompa altera 
Qualunque l’alma immaginar mai pofja 
vezzo fa amenità ? Languifce loro 

Treffo 
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Trejfo a quell’ ombre, e 7 paragon vicino 
Di verdure sì liete 
Fa , che gii ori , e le gemme 
Spargano al fin di quelle regie {lonze 
Men ricco il luffa , e men fereno il lampo . 

77 ° Taccio ornai d’^Alcinóo, taccia di Flora, 
Della fiorita ornai TeJJaia Tempe , 

E taccia pur del fempre verde Imetio • 
Fama eloquente i nobil Orti , e folo 
Torti con tromba ammiratrice agli aflri 
Quejle dal gran LVIGJ 
T affiggiate tal volta amene piaggie. 
j Qui fornito di brio ride ogni fiore , 

Erudita ne’ baiti ogn’ onda fcherza. 

Tutto diletta , ed innamora : Ogn aura 
780 Spira lufmghe, e f pira grazie \ in luoco 
filtro nejfuno forfè 
Speraron mover mai con più ragione 
Gli abbelliti Elementi invidia al Cielo. 

O Valli amene , 0 lidi ombro fi, 0 piante , 
O prati, ofelve , 0 vaghi J lagni , 0 fonti, 
O colli noti alle mie Mnfe, 0 fitti 
Sempre graditi alla memoria , 0 fempre 
Soavi al genio , io mi conforto in folo " ' 
Di voi penfando , è gran piacer perfino 
790 il rammentarvi, ed è delizia infigne 
Sin lo fcriver di voi. 7 ^on ha la Terra, 
E ne meno fors'è d’aver capace " * , 
yezzo più lieto , 0 più gentile . Or quale 
Della fortunatijfima pendice 
Tregio pria ammiro , 0 pria ridico i Irari 
Fior, che tutto d’ intorno 

L Tifi- 
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Tingono il piano , e vi traf portati qua fi 
L’idea degli a fin y I pellegrini , e fino 
Da ignoto Mondo a quefle piaggie inferti 

8oO Felici fianchi , i frutti , 

Che in rea ftagione , ed in contrari me fi , 

Fra orror di Cielo , e ritrosie di Clima 
Matura ti fempre, i bofchi , 

Che crefcon qui del Virvcitor Monarca 
Trodigiofi ad un fol cenno , i rami 
Con tanto d’arte addottrinati , e culti , 
le ftrade apriche , * dolci orror , le fughe , 
L’ ombre , i pajfeggi , e l’erbc , e Vostre , ci tanti , 
Cfo falgon da per tutto 
810 Dalla gravida gleba a certa legge 
Con eterna armonia fonti animati . 

O di flutto erudito . . » . 

yezzofi moti , 0 di mirabil Ninfa 
Scherzi ingegmfì , 0 tra le nubi infino , 

O firn lanciati a dileguar di vifta 
Spruzzi inefaufti , onde in sì varie guife 
Bjefta innaffiato il regai Orto , cintante 
Forme ubbidito il regai cenno , e quale 
Sovrano genio , e più ch’umano appunto 
810 La gran norma vi dà? d’onde mai viene 
L’agiliffmo fpirto , e l’efficace 
Indole in voi , cfo gorgogliando affume 
Sì varie forme , e ne' fofpefì flutti 
jl fuo piacer compone 
E nubi , e nembi, ed iridi improvife , 

E Cerchi , e globi , e labirinti, ed Mrchi , 

E penfili Obelifchi in aria erranti, 

E fluttuanti ^Anfiteatri, e fcene , 

E Si - 
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E Sirene , e Centauri , e Serpi , e Draghi,. 
830 E quanti eventi , e quante fole illufln 

jtrdì la Grecia'* Ha qui i f uoi Mari apollo. 
Le fue paludi ha qui Latona , ha forma 
"Nel pronto flutto , e nella docil onda 
Ogni cofa terrena ; Aquile , Cigni , 

Coloriti Pavoni 

Stdlan fluirti dal roflro , idre fi-ementi , 
Minacciofi Leoni, Orfi , "Pantere 
Spargon torrenti dalla bocca irata. 

Vendica della Terra 
84Q L' antiche pene , e ardita * 

Ouafi rimanda i fuoi diluv j al Cielo 
La mirabil Verfaglie , e da qucfl'Orto, 

Ch‘ è pur sì caro , e così amico al Cielo 
Ritentando le antiche 
Flegrèe congiure Encelado fuperbo 
Scaglia contro le flelle i Monti d’acqua « 
Andiffimo queflo 

Suolo era pur negli altri tempi , e flilla 
T^on bevevan d’umor le glebe ingrate ; 

850 Era implacida l’aura > orrido il folco , 
Infecondo il feren , maligni i Soli : 

Ma da che tu volgcfli , 

Monarca eccelfo , il trionfai tuo guardo 
Irrigato reftò : Tu producefli , 

E fe lecito dir, qua fi creafli 
11 . perenne liquor. Tu l'elemento 
Forefliero del tutto , e prima ignoto 
Cittadin vi rendefli , e fin dal fondo 
Della Senna lontana ergendo il flutto 
8<So Ter aereo fentier iammaeflrafii 
!.. Li A fi*- 


Mucchi* 

na di 

Mèrli . 


Mèrli. 


. jt firperar fublime 

Con difu fato piè colline , e monti. 

. Io fui fu la gran Mole , onde fof pàlio 
£’ il regio flutto , e paffeggiai gl’immenfi 
jlrcbi fofpeft , ove librato in alto 
Corre l’aereo fiume , ove ne meno 
Ruggiadofi liquor l’arco dell’Iri 
Solleverebbe , e tra me dijji , in queflo 
Maraviglia del Mondo ignoto ordigno 
870 Vengano a fijfar gli occhi . .. ^ 

L’ antiche maraviglie , i quando ogn’ altra 
Trova mane affé , pure - 
Di qui apprendano quanto 
■ Vinca l’età paffute il fecol nofiro . A 
... S cor fi non lungi ali alta mole appunto 
Solitudini augufle , e regie felve } . 

Felici incoronar l’altro Talagio , 

Dove il gran Re depone .... 
il innata Maeflà , dove la fronte , , 

880 Quanto effer può conceffo , 

Spoglia de raggi fuoi , ne ammette, 0 chiede 
Che delle fue Virtù l’aureo Corteggio. - \ 

E f cor fi pofeia ogn altra 


Sa» Ger- 
mano. 


Giacomo gpo 
Secondò ' 
Ttx d' In- 
ghilterra . 


Della nobil Campagna 
- Magion lucente, e te fra i altre infigne • 

Ter le faf eie regali , e per la cuna 
Del gran LVIGI , ov ora . ri. •„» à 
In ben degno di fe ricovro accolto \ 
E/ide eccelfo, e fventurato illuflre \ 
Vive dell’ \Anglia infida . ’j 

il pio Monarca. Il patrocinio filo r. 
Dell’ amico tVlG I \-.' (> v.'. 

- ' - Con 
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Con magnanima ufuraalui compenfa 
Il perduto fulgor di tre Diademi . 

Dopo avtr paffeggiate • -• 

Le ricche fólle, e le Città , che in grembo 
Serbano i regi fogli 

t De' Monarchi Frante fi , era ben giujlo, t 
Ch’ io vifitaffi ancora 

poo 11 rinomato loco h 

Che tiene in feno i Maufolei Regali . 
t Dell’etico Dionigi io pajfai dunque 
lAlla non molto lunge 
* .« Situata Città : T^el Tempio antico 
Innalzato date , gran Dagoberto ; 

T^el Tempio , che tu f te jfo 
Confacrafti a te fteffo , o Re de’ Cieli , 

"Pieno di f acro orror vidi le tante 
Tombe famofe , e i follevati in alto 
9 *° Funefti Monti , ove fi ftan fepolti 

I Franchi Re del Mondo 

• v fóafto terror ne’ tempi feorfi, ed ora 
Dell’inferma , e caduca umana forte 
Specchio funebre , e grand' ef empio al Mondo « 
Del pari a quel della vii plebe ofeura 
Ruota il ferreo deftino 
De Re pojjènti , ed i Trionfi auguftì •* 

"Non men che i. fatti ignobili , e le falme 
Si vanno al fine a terminar nell'Vma* 

920 Raguagliarti iofaprei. Fileno, appena 
Quanti chiuda nel grembo 

II Sacrario vicino 
Congregati T efori: Il regio zelo 
Del dottato Oriente 

- 'i L 3 Recò 
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San Dia* 
nigi di 
Francia 
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Retò ogni prezzc , ed ogni f paglia in quefle 
Venerabili mura: Ogni firumento ^ Z 
Della noflra falvezza - ^ ^ -'\ 

Ritrovato più raro a quefli Affli 
Divoti confegnòj Qui l aurea tanto 
orifam. 930 Famofa fiamma , e qui f erbato è il /acro 
ma Sun- Stendardo tutelare • J 

E del Regno, e deir empio. Io poffo intanto 
Dir d'aver tutto ftorfa ' ";/■ ' 

Il gran Parigi , e i gran contorni, ammefjo 
>4 ciò , che v badi piuripoflo, e degno 
Mercè il favor de’ grandi Eroi, chefpeme 
D’ Adria , di Roma, e dell’Italia tutta 
Regnano fortunati , e glorio fi 
Abto/to riegli affetti regali . I rai pià volte. ' 

ÌS! poi 94.0 La fonila del Sol ricolmi > t [cernì 
Cardata- r Ha portati nel Ciel da ch’io qui vivo , 

Da che pafco la mente • 

In quefli oggetti trionfali . Or pago ' 

M accoflo alla partenza : il cuor Vd taf eia 


dardo di 
Francia . 


Monf. 

Marco 

Delfino 

Nunzio 

Appofto 


le ‘ * 
K Niccolo 

Frizzo 

Amtafc. 

Veneto ap- 

pre{fo il 

Re Cri- 

ftianijji- 

mo- 


iri ““’V" ' — l . , 

Di ft fl e ff° una P arte u & ua ‘' e Mi altra, 
Oh’ in te depofitò : Soffri , tb’ ei pregi 
Ouefl immenfa Città quanto ha pregiato 
iTtuo merito immenfo in tutti i tempi, 
E eh’ un cuor, thè da me refla retifo, 
950 Tra Tarigi , e Eden vada divifo. ./: 

’ • i\ c 


C. 

f 
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, y. 6i. Di me fìeffo pur anco //;»-. • ' tarici, 

Quafi diffido » e agli occhi miei non credo . 

. Imitazione del famofo epigramma di Giu* 
lìo Cefare Scaligero in lode di quella fteffa 
Città .. - - ; .. 

Francìgena princeps populofa Lutetia gentis 
Erigit immenfum clar a f ttb afira caput . 

Hìc civisnumerum , ars pretium > fapientia finem 
r. ' Exf uperant , f uperant thura, prece f que Deos . 
jludiit , obflupuitque hofpes faftufque viator 
iridit, & haud oculis credidit ipfefuis. 

Frafe adoprata già con Comma eleganza dal 
Tuffo • 

Manca il parlar , di vivo altro non chiedi , 

T^e manca queflo ancor , s’ agli occhi credi * 

E prima di lui da Stazio nella Tebaide 
: - j : - Pixcredunt oculis > ingentiaque horrent 
- ‘ Fonerà . ■ " . . ' * 


Abbiamo nelle Epiftole del Petrarca > che Sa- 
luftio avendo à fcriver la guerra di Giugurta, 
Maria tranfgrejjus efi > ut oculis fuis crederei de 


conditionibus locorum . 

jr. 66. ne tanto 

• La Città del Tamigi ■ 
i Stringe di Mondo 

M’ oppongo con quella efpreffione ad una 
malinconia , che da qualche tempo in qua è 
venuta in capo agl’ Inglelì > i quali li pren- 
dono una particolar premura di far apparir 
la lor Londra più popolata di Parigi , ben ra- 
pendo , che fe in tal genere la guadagnano a 
quella Città la vengono a guadagnar a tutte 

L 4 l’ai- 


fopoltt- 
lùone di 
Parigi , 
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r altre d’Europa . Non è un fol libro Ufcito 
à noftri giorni d’ Inghilterra , che con certi 
computi iftituiti a capriccio pretende inoltrar , 
che la Capitale di quel Regno contenga più 
abitanti di Parigi , Roano , ed anco Roma 
prefi inlieme, confutati in ciò dal celebre Ma- 
tematico Sig. Auzout in un’ efprefia apologia 
in tal propofito , nella quale demoftrativa- 
mente convince la falfitàdi quel calcolo, per 
cui ftabilire fi avean rapprefentate un ite a Lon- 
dra alcune non tanto vicine , e non tanto fu- 
burbane Parrocchie , le quali , fé ben veramen- 
te dopo aggregate a’ catartici di lei , fi fa però, 
effer notabilmente difgiunte . Quanto alla gran- 
dezza intendo certo, che Londra nonfia mi- 
nor di Parigi , e che il numero delle Tue cafe 
fia fenza dubbio maggiore , facendofene colà 
intorno a cento mila , e confettandoli , che 
quelle di Parigi di molto non arrivino la me- 
tà . Gulielmo Petrei , che con tutto ftudio ha 
procurato di far rifultar quella maggioranza 
ne annovera in Londra cento cinquemila, ar- 
guendole dal cento rigorofo , che fu all’ ora 
importo ai camini . Ma. bifogna ben credere , 
che vi fia gran differenza di mole tra le cafe 
di quefte due Città , quando dentro un circùi- 
to , che fi fuppone uguale , v’ è tanta difugua- 
glianza nel numero . Io per mia difawentu- 
ra benché flato in tal vicinanza d’ Inghilterra 
di avervi potuto ravvifarlefue Corte, non ho 
potuto poi pervenirvi , ne appagar il deside- 
rio, che aveva di veder almen Londra: Lere- 
v . la- • 
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lazioni però , che in ogni tempo ho avute di 
lei , mi fanno fapere , che le fue cafe fiano fi- 
nalmente di quella grandezza , c fimetria , di 
cui fogliono elTer quelle della parte di Fian- 
dra , che le fta dirimpetto , che vuol dire af- 
fai picciole, onde la illazione, che fi voleffe 
far dal lor numero per infinuar una popola- 
zione maggiore non farebbe ficura , effcndo al- 
l’ incontro le fabbriche di Parigi per lo più co- 
tanto eminenti , che fi può dir con ragione , tro- 
varli in effe una Città fovra l’altra, ciò, che 
diceva Ariftide dell'antica Roma , .Alias fibi. in Or*t: 
aquales fupra impofttas Vrbes alter am fuper al- l * ud » 
teram fert . E divife ordinariamente in cin- Rtm * ' ? 

que, e fei ordini, ed alloggiando comodamen- 
te molte, e molte famiglie farebbero un largo 
compenfo alle più numerofedi Londra, nelle 
quali noncapifce d’ordinario che una fola fa- 
miglia fuori che nel più folto della Città , dove 
anco in lei fi trovano compartitea piùfeggi. 

V’ ha pure dell’incertezza nell’altra indu- 
zione , che col fuppofto , che d’ ogni trenta 
perfone ne manchi una per anno , vorrebbe far 
il fuddetto Gulielmo , confrontando le morti di 
Parigi , e di Londra . Sogliono veramente in 
si fatto regiftroeffer molto efatti gl’Inglefi , te- 
nendo in ciafcuii anno una minuta Efemeride 
non folo degli efiinti in genere, ma ancora de' 
rapiti particolarmente da quello, o quel ma- 
le. Vuole egli, che in Londra ne muojan cir- 
ca ventitré mila per anno , e che in Parigi ne 
mandi in folo diecinovemila : Ed in fatti nella 

li- 
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lilla prefentata l’anno i< 58 dneir Archivio re- 
gio dai Sagriftani di Londra fi trovarono in- 
torno a quindicimila Battefmi> e più di ven- 
titré mila funerali i Ma nell’ Aritmetica Poli- 
tica di Giovanni Graunt pubblicata l’anno 
1666 , la quale ha da ftimarfi più lineerà per 
efler meramente Iftorica > e non diretta a co- 
glier particolari vantaggi , apparile , che i de- 
funti di Londra per vinti anni anteriori erano 
fiati dugento vintinove mila , cioè tredici in 
quatordici mila per anno, numero inferiore po- 
co meno che della metà allo riabilito dal Pe- 
trei > il quale può aver trovati i pochi anni 
da luiefaminati accrefciuti da qualche epide- 
mia particolare , come è forza , che fia fiato 
l’ anno fuddetto 1686 , perchè fe ne correfler 
parecchi a Londra fomiglianti a quello , in 
cui le morti forpaffafler d’un terzo i Battefmi , 
ella in poco tempo fi rimarrebbe deferta . Ma 
fe fi accetti l’ultimo conto più naturale , e 
nel quale non è la implicanza oflervata qui fo- 
pra , già Parigi apparifee più popolato del dop- 
pio , come bifogna pur , ch'egli fia> perchè 
finalmente gli Inglefl fteflì con tutti quelli lo- 
ro cavilli come s’ appagano di fei millioni d’ 
anime per tutto il Regno, così almeno i più 
Càuti, efinceri di loro non ne richiedono più 
di feicento mila per la Capitale medefima , là 
dove fi fa , che Parigi ne pretende , ed in fat- 
ti ne conta tanti di più ? Anzi l' Autore del 
Teatro Britannico» che è un’ Apollata Italia- 
no dimorato per qualche tempo nell’ Inghil- 

tcr- 
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1 terra nòto per divertì libri ttampati , efolito 
1 ad ingrandir per altro le cofc de' Protettami , 
ha collantemente allento, che Londra non fac- 
cia più di quatcrocento cinquanta mila abitan- 
ti . Vero è , che molte efpreltìoni fparfe in 
quell’opera ^e forfè anco quella medciìmanon 
hanno intieramente piacciuto a q uelia nazione , 
onde compiutali la ftampa , che colà fi fece 
de' primi due Tomi, ne furono fubito d’ordi- 
ne pubblico fupprefli gli efemplari , e sforzato 
ad ufeir dal Regno l'Autore refo all’ora odio- 
fo non meno ai Cattolici > che avea abbando- 
nati, che agli Eretici tteflì, tra i quali s’era 
infelicemente gittato. Parigi benché nei com- 
puti degl‘Inglefi> ed in quelli dello fletto Au- 
zout, che già quarantanni intraprefe ladife- 
la fopraccennata , non arrivi alla popolazio- 
ne, che univerfalmente fi crede, ad ogni mo- 
do nelle definizioni più recenti > e più efatte 
che fi fon potute far in quel Mondo di gente, 
fi c trovato contener novecento mila perfone • 
numero ancora inferiore a quanto divulga la- ■ ' 

Fama, che le fa giunger ad un millione com- 
pito . Aggiungerò qualch’ altra particolarità 
di Parigi, dalla quale fi potrà raccoglier la fua ' 

ftraordinaria popolazione. Egli, benché tut- 
I to pieno, ed affollato di fabbriche, tiene vin- 
I tifettegran miglia di giro. -Ha cinquantina 
Parrocchia , alcuna delle quali conta trentami- 
i la anime di Comunione : Ha cinquantotto 
i Conventi , fettantotto Monafteri , trenta Ofpi- 
j tali , fettantatre piazze , ottocento fettanta 

ftra- 
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firade , quatordici borghi , de’ quali il folo di 
San Germano uguaglia moke Cicca capitali , 
trovandoli in lui la faraofa Parrocchia di San 
Sulpizio, che fola pretendono contener pref- 
fo a centomila perfone. Vi fi contano Tedici mila 
carrozze , feiìanta mila cavalli , canto cinquan- 
ta mila famigiiari , o Serventi , cinquantaquac- 
tromilacafe, delle quali le fole, che vengon 
locate , montano a vinti millioni di rendita . Vi 
li confuman cinquanta mila bovi, cento cin- 
quanta mila vitelli/ettecento milacaftrati,qua- 
ranta mila porci, de 'quali il folo vicino vil- 
laggio di Nanterre ne fomminiltra vintidue- 
mila . Proporzionato è il confumamento del- 
le biade , de’ vini, c delle cervefe . Infomma 
Parigi è un Regno formale epilogato , che 
produce all’erario regio annualmente quaran- 
ta grofli millioni , fumma , alla quale non 
giunge alcuno de' più floridi Regni d’ Euro- 
pa. 

tMri. 8j. ' ft fHptrbx ' 

thè di Ps» Dove prima erefceanl erbe , e le [piche 

V V‘ Fia'irmoli pompofe , e crefcer Reggie . 

, Sono pochi paefi , che uguaglino in gramez- 
za le vicinanze di Parigi . Quella naturale fer- 
tilità fi fa couofcer ancora nella facilità dell' 
edificare, e quella flefla terra che in tanta co- 
pia produce le biade , fi vede infieme , fe mi è 
lecito dirlo , oltre modo feconda di fabbriche . 
Quali immediate alle Porte della Città verfo 1’ 
Occafo eflivo Porgono monticelli copiofi di cer- 
ta pietra tenera, che colà chiaman di taglia » 

co- 
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I comoda per l’erezione delle muraglie , e d’ai- 
I tra ancora opportuna alla calcina , ed. allo 
! ftucco, 0 piatre, che dicono, abbondando ad 
un tempo tutta la pianura vicina alcuni palli 
fotterra d’altre vene di pietra, che li eftrae 
continuamente con grandi ruote , che fi ve- 
don qua , e là fovrapofte ad orifici di pro- 
fonde cave, le quali propagate dal continuo 
lavoro ferpifeono ornai fotto tutta la fuburbana 
campagna , e fin fotto lo Hello Parigi , attor- 
no di cui ardono in altri lìti innumerabili for- 
naci per la cottura de'mattoni , ed’ogn’altra 
materia bifognevole agli edifici . Quelle ftra- 
de , o cavita fotterranee fono si larghe , e sì 
comode , che riefeono tranfitabili dagli Iteflì 
carri , che vanno a levar quelle pietre , come 
attefta Goropio Becano riferito dall’Aldrovan- 
di . La Senna col mezzo della navigazione 
vi fomminillra dell’altra pietra lontana, ed in 
oltre legname , e ferramenta abbondanti , e 
ciò, ch’è il più riguardevole ornamento delle 
fabbriche di Francia , vi porta da molte par- 
ti della feeltiflima Ardefia , ^Ardoife , che è 
una pietra di color di bronzo , o ceruleo, che 
fenduta in fottilifiime fcaglie ferve a veftire i 
•coperti , detta così fecondo l’ Autor delle note 
fopra Vitruvio ab ardendo, quod è tettis ad fo~ 
lis radtos velut flammas iaculetur , il che dà un’ 
afpetto vaghiflìmo a quella città, la quale li 
vede da lontano tutta bianchezza ne’ muri* e 
tutta luce ne’ tetti. A riguardo di -sìfcelta, e 
sì pronta materia vi va colà così pocafpefa 
-l j nell’ 


nell’cdificare , che molte volte fi è fperimen- 
tato, che la fabbrica cotti affai meno del fon- 
do, il quale d’altronde per la fomma ricchez- 
za, e popolazione della città ha un valore 
ftraordinario . Le muraglie ccftrutte con la 
copiofa pietra fuddetta tutta ubbidiente al 
lavoro con grandifitma facilità fi fanno, e 
disfanno , onde la riforma che fi è data in 
quefti ultimi anni a Parigi , rinovando le facci- 
ate di tante cafe , e raddrizzando il filo di tante 
contrade, non ha portato qucU’eccefiìva difpen- 
dio, ch’altri fi crederebbe: Io ho veduto piu 
d'una volta tagliarli le mura de’ Palagi con le 
fole mannaie per formarvi nuove Porte > ofi- 
neftre . Una tal comodità ben corrùponden- 
do alla frequenza degli abitanti, che vi con- 
corrono da tutte le bande , ha tanto promofi* 
fa ultimamente la vaftità di Parigi, che li 
può dire ornai giunta in eccetto. Quelle fpa- 
ziofe campagne già chiamate i Prati Parigini , 
che, nonavranpiù di cinquantanni, fi ftende- 
an fin pretto lafamofa Abazia di San Germa- 
no, la quale per quello riguardo fi chiama 
ancora dei Prati , oggi fono tutte coperte di 
contrade popolatilfime , che abitate per lo piò 
da Prencipi, e da principali famiglie, cofti- 
tuifeono la piò florida parte di sì gran Capi- 
tale, il che con qualche divario è accaduto pu- 
re in ciafcuno degli altri fobborghi , i quali 
han tanto portata , e diffufa la città fuor di 
fe fteffa , che nonfi verifican piò le antiche 
dittanze, che tenean da lei San Dionigi , e 
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Vincennes luoghi, ai quali Parigi con quelli 
fuoi prodigio!! accrefci menti ù c notabilmente 
accodato. Ma perchè sì gran dilatazione non 
potrebbe al fin fuccedere lenza qualche incon- 
veniente , eflendo ifuoi limiti non meno nell’ 
ampliarli de’ corpi naturali, che de’ politici , 
l’uno , e l’altro de’ quali rifente dell’incomodo 
quando giunge a mole foverchia , il Regnan- 
te Lodovico XIV per gagliarde confiderazio- 
ni ha proibita feveramente ogni fabbrica ulte- 
riore , rinovando quei rigorofi divieti , che fcri- 
ve il Tuano efferfi praticati fin l’ anno 1 549 
da Enrico Secondo in tempo , che Parigi tea* 
deva pure a quella llraordinaria eferefeenza . 

E volle illimitata} Ricintì 

Che perdendo le mura . vari di 

Parigi altre volte chiufo da varj recinti fi è * Ur, * i * 
refo al prefente città quali aperta del tutto • 
Limitato ai tempi di Giulio Cefare nel folo , e 
mero fpazio dell’Ifola crebbe da principio ai 
crefcer dell'Ifola Itefla , la quale fu fovente 
dilatata con palizzate > per depaleationes , come 
le chiama Vitruvio . Fu poi nel quarto fecolo 
circondato da mura dillefe oltre i rami del 
fiume , e qualche poco fuori dell'Ifola . Sot- 
to il Regno di Filippo Augultpfe glicoftruf- 
feun giro molto maggiore, cheli vide nova- 
mente ampliato col recinto , che porta il nome 
di Giovanni Primo , ed ecceduto anco quello 
dalla popolazione, e dalle fabbriche fu bifo- 
£no , che Enrico Secondo vi piantale il terzo , 
il quale ne pur ballando diede occafione all' 
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ultimo , che fi chiama di Lodovico XIV . Que- 
llo circuito però non fi vede perfezionata Te non 
da una parte > rimanendo dajl’altra sì gran Città 
lenza muro immaginabile confuta in modo co’ 
Tuoi vaili fobborghi, e con le fue (terminate 
adiacenze, che non fi fa dove principi, ne do- 
ve finifea. Gli altri recinti fopraddetti poi fo- 
no rimali come Cancellati dalle foltiffime cafe 
drizzatevi , tanto che appena fipuòpiùrav- 
vifar qualche loro incerto veftigio , fopra di 
che farebbe quali ingiuftizia il non rammemo- 
rar l’azione magnanima , che fece il Re nell’ 
anno I <58 1. I fuoi Finanzieri , o fia minirtri 
fovrailanti alle rendite regie gli avean fuggeri- 
to, che per vigor dell’antiche leggi tutti gli edi- 
fici coftrutti fopra quelle vecchie fortificazioni 
( forte gialle le chiaman colà , foffes \aunes ) ce- 
devano al fuolo regio , e gli appartenevano 
per diritto incontraftabile . Sene incamminò 
la caufa del Monarca coi fudditiad un Tribu- 
nale comporto appunto di fudditi , cioè avan- 
ti il Parlamento, dando a favore del Re le 
antiche coftituzioni fopraddette , ed a bene- 
ficio de’fudditi il portello immemorabile di lun- 
ghiflìmo tempo. Trepidava tutto Parigi dell* 
dito di lite cosi importante , anzi ne pendeva 
anfiofa tutta laJFrancia , la quale in molte al- 
tre Città avea veduti fomiglianti ufurpamen- 
tidi cafe piantate fu fondo di tal natura. Di- 
battutali con acerrime difpute la caufa peri' 
una parte , c per l’altra, e maturatali la fen- 
tenza per dieci ore continue!! trovarono i fuf- 
' fragj 
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fragj di quell’illuftrc Afferablea divifi in nu- 
mero pari. Il Re confiderà ndo còn pietà ge- 
nerofa il danno di tanti vafi'alli rifolfe di ceder 
alla propria ragione col rinunziar ai molti 
vantaggi, che avrebbe partoriti quella vitto- 
ria al fuo Fifco . Encomio dato dal gran Pane- 
girifta a Trajano, il quale in limili caufc godè 
più duna volta di veder foccombence l’erario . 
Oh# precipue tua gloria eft , fape vinctiur Fif- 
cus, cujus malacaufa nunquam eft nifi fub bon» 
Trincipe. Fu quell’azione efprefla in una delle 
medaglie ilìonche di Lodovico XIV pubblica- 
te prima dal Padre Meneltrier , ed ultimamen- 
te dall’Accademia da lui iftituita in Parigi per 
lo Audio delle medaglie . Vièrapprefentatala 
Giullizia, che nella delira tiene la pianta di 
Parigi coi fuddetti vecchi recinci , nella fini- 
lira foftenta la bilancia in atto di prefentarla 
al Re fedente fui Trono , il quale con una ma- 
no la piega . Sopra vi fi leggono le parole. 
Aqutias optimi Trine ipis . Sotto vi fono quell al- 
tre . Fifcuscaufa cadens . Gio:Battilla Santeul 
Canonico di S. Vittore di Parigi ne immortalò 
la memoria co’ nobiliffimi verfi feguenti 
Regem inter , populnmque ingens de divite fundo . 

Lis erat , eventus Vrbs male tuta timet . 
Scinduntur variiftudia in contraria Tatres : 

Rex propria f ?met j udice lite cadit . 

Vinci dim voluti , potuti dum vincere , Tatrem 
Se populi , Regem fe probat effe fui . 
rèfpreffionc da me poi foggiunta , che Parigi 
non rinchiufo da Mura fia però baftantemen- 
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te munito dai propri Trionfi , è prefa dalla 
frafe Ciceroniana nell’ Orazione prò Tifone . 
Terfecitillc , ut fi montes refedifient , amnes exa- 
ruiffent, non Montium pr a fidio , fed riftoria fua , 
rebufque gefiis Italiani munìtam haberemus . 

V-l 14. De Martiri famofit il vie in Monte . 

Monte de’ Martiri , o Mont-Marne è un 
fobborgo di Parigi fuori della Porta di quello 
nome, ed è appunto uno de’Monò abbondan- 
ti di pietra detto di Copra, dal quale fi cava con- 
tinuamente tanta materia per le fabbriche , 
che ben fi può dire , ch’egli vada continua- 
mente trafportandofi in quella città , dando lo- 
co allo fcherzo , che colà corre , il y à plus de 
Mont- Martre a Tarìs f que dcTaris a Mont-Mar- 
tre , intendendo del materiale , non della di- 
ftanza . La plebe di Roma diede nel fecol paf- 
fato fatiricamente il nome di Mons Martyrum 
ad uno de’ fette colli, quando fabbricatoli Co- 
pra un Palagio di ricco Prencipe fu bifognod* 
incomodar quantità di famiglie, e di demolir 
un buon numero di cafe per dargli fico capa- 
ce. Chiamali de’Martiri per efferin lui, co- 
me fi crede, feguito il Martirio di San Dioni- 
gi , e Compagni , ficcome anco la Capella , 
che vi fu poco dopo edificata ha femprc porta- 
to il nome di Capella de'Martiri'. Si vede cosi 
appellato fin nel decimo fecolo da Flodoardo . 
lAnno Domini P44 tempefias magna falla e fi in agro 
Tarifiaco , in Monte , qui dicitur Martyrum . Su la 
cima di lui vi è prefentemente una ricca Aba- 
zia de’ Padri Benedettini , nella quale viene 
» ~ 
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inoltrata una Chiestala focterranea celebre per 
le ritirate , che vi faceva co’fuoi primi fegtia- 
ci Sant’Ignazio , e per le prime fondamenta, 
che ivi pofe alia fua inclita Religione per rap- 
porto dei Padre Malfa nella fua vita . Implo- 
rato Beatiffìma Virginis patrocinio , ac Sasili Diony- 
fti otreopagita , in cujus tutela "Parifii funt , in ode 
fuburbana, qua Mom-Martyrum dìqitur fub Cm- 
feffionis & Euchariflia Myfierio fefevoto ob(ìrinxc - 
runt . Santa Chiefa ancora nelle lezioni di San 
Dionigi nomina quefto luogo Mons Martyrmn , 
nel che io non mi farei ftefo, fenonfapeffi , 
che molti inchinano più torto a chiamarlo - 
Monte di Marte dal nome della falfa Deità , 
che li fa in lui efler già Hata adorata , appel-* 
landò!! appunto campo di Marte una gran 
pianura vicina , nella quale gli antichi Re di 
Francia foleano moftrarfi una volta l’anno a 
tutto il popolo per teftimonianza di Gregorio 
Turonenfc, intimandovi i comizi militari nel 
principio del mefe di Marzo, come ce ne fan 
fede le cronache di Dagoberto , e Pipino, il 
che ha fatto creder ad uomini grandi , e par- 
ticolarmente al Signor Du-Cange , che que- 
llo, e fomiglianti Campì di Francia lìan più 
torto chiamati dal nome del detto mefe di Mar- 
zo, che da Marte medefimo : Sed potior videtur 
eorum fent ernia , qui à Martio Menfe , quo perage - 
bantur , diftum vòlunt . Sebbene anco lenza que- 
llo riguardo Parigi nonpotea mancar del fuo 
campo Martio dedicato agli efercizj milica- 
- ri , come non mancava alcuna delle prima- 
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rie città , le quali fi conformavano in ciò all’efé- 
piodiRoma, che ne teneva ben otto numera- 
ti da Publio Vittore, e dal dottiffimo Panvu 
nio , venendone riferiti fra l’altre due affai fa- 
gioli in Coftantinopoli , e Treven , e trovan- 
dofene ancora a’ noftri giorni nelle due vicine 

città di Verona , e Vicenza . 

jr,nj Drizzò contrade 

^Apcrf e Piazze y ^Anfiteatri ereffe . 

Sebbene non avrebbero alcun bifogno d'effer 
dilucidati con profa quelli, ed alcuni Tegnen- 
ti miei verfi , i quali accennano in genere le 
opere confiderabili fatte dal Re prelente a Pa- 
rigi , tuttavia abbondando anco in cofa fuper- 
flua, e per efprimere in ogni fortadiferitto la 
rilevanza , e 1 merito delle medefime , rifolvo 
anco qui di replicarne il regiflro . Oltre i tan- 
ti obblighi , che gli ha quella città per la cultu- 
ra, e per la formalità in cento modi migliora- 
ta , ne ha ancora d’innumerabili per lo fleffo 
materiale in tutte le maniere abbellito . Le guer- 
re, che lo hanno tenuto continuamente impie- 
gato non hanno impedito , che in mezzo tu- 
multo delle medefime no abbia procurati a que- 
lla gran Città tutti gli ornamenti di pace . Chi 
voleffe efaminare le grandi aggiunte, che fi fon 
fatte a Parigi fotto il fuoRegno,troverebbe,ch' 
egli ha ricevute nel feno quali nuove città nel- 
le tante fabbriche erette dai fondamenti,ne’ va- 
ri fobborghi o piantati dove non erano , o dila- 
tati fino a mifuradi chiamar la (le ffa regia at- 
tenzione ad impedirne l’aumento» L’ampiez- 
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za. data ad alcune ftrade , la vaghezza impar- 
tita a tant altre portate , ove fiato poffibile, a 
filo di rettiffima linea , fono cofe veramente in- 
comparabili accrefciute di merito per effer fia- 
te efeguice nella maravigliofa celerità d’unfol 
anno . L’aprimento della nuova contrada, 0 ita 
paffaggio dal Ponte di Noftra Dama alla Pi- 
azzadiGreve, fi può dire, ch’abbia rallegra- 
to Parigi , e dilatato , per così dire , il Tuo cuo- 
re. Il pavimento ridotto a fiato sì puntuale , 
c sì giufto , alzato a grado di non aver più a 
temere le tante depofizioni di limo , che vi fi 
facevano, ha fatto mutar natura aquell’infi- 
gne città , e di fangofa , ch’era prima , le ha 
fatto aver luogo tra le più nette d'Europa . Il 
margine murato di pietra quadra , in cuis’è 
rinterrata la Senna aprendovi folo alcune co- 
mode difeefe , che vi conducon lateralmente 
nel baffo , ha fatto che a quel Fiume refti il 
folo merito di beneficar sì gran Reggia, togli- 
endogli l’odio , che prima aveva, d’incomo- 
darla con improvife eferefeenze . Tanta parte 
del Fiume fteffo tratta in alto a forza di mac- 
chine dentro una Torre eretta fui Ponte di No- 
ftra Dama per effer poi diftribuita alle tante 
Fontane , che fi fon aperte di nuovo , ha fat- 
to, che la Senna così opportuna per alimen- 
tar Parigi diventi anco ingegnofa nel ricrearlo, 
godendo a di lui beneficio di perder la qua- 
lità di fiume per affumer quella di fonte , 
come appunto è la chiufa dello fpiritofo 
epigramma , che fta pompofamente incifo 
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in un gran Marmo della Torre fuddettà* 
Hixcvarios implens flutti* fubennte c anale s 
Fotu fieri gaudet qui modo Fiumenerat . 

Il maravigliofo Terrapieno tirato dalla Porta 
di Sant'Antonio fino alla Chiefa del Calvario , 
poi ripigliato da quella di San Dionigi fino ali' 
altradi San Martino fatto con ifpefa eCceffi va 
peri tanti lìti, che ha bisognato uguagliare, 
ferrato da quattro drittiflime ordinanze d’al- 
beri, ha fatto j che quella città fia cuftodita dal- 
la continua ronda di geniali palleggi, e refti 
in certo modo difefa dalle fue ftefle delizie . 
Due o tre Piazze fpalancate di nuovo , la gran 
Fabbrica eretta per ricovrar , non dirò , fal- 
dati , ma eferciti invalidi , il fontuofo Ponte 
Regale, le nuove immenfe facciate > i nuovi 
maeftofi Cortili del Louvre , e cent’altre fami- 
gliami ftrutture fono cofe , che renderanno 
eternamente gloriofo il Regno di Lodovico 
XIV, e faranno infieme memorabili i Magi- 
fi rati, ai quali di tempo in tempo ha tocca- 
tola gloria di fecondar le di lui generofe in- 
clinazioni a beneficio della fua gran Capi- 
^ cale . 

ifcri- ^ I 45* 'Karano al Tellegrin quanto beata 
uione Quanto felice un sì gran Re la rende . 

tUiu „ Non tutte veramente le Porte di Parigi pre- 
iaiZi! feotemente fulfiftono-, non trovandofene alcuna 
dalla parte del falfo borgo di San Germano , 
e San Giacomo* e correndo anzi qualche di- 
segno di demolir o tutte, o buona parte di 
quelle ftèffe , che fi trovano in piedi . Ciafcu- 
< r na 
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na di quelle , che durano , a lettere grandi 
fcolpitc ne’ loro archi tiene la feguente ifcrizio- 
né*. cheli legge in molti altri luoghi cofpi- 
cui della citta , e particolarmente nella faccia- 
ta del Palazzo pubblico della Piazza di Greve . 
Sub Ludovico Magno felicitai forbii , imitazione 
dell’antica medaglia , che li vide coniata ai 
tempi di Comodo . Commodo imperante Mundus 
felix , e d’altre , nelle quali è frequente la no- 
ta , Felicitai temporum , Felicitai Reipttblica , 
Felicitai fattili v ti fa rhfctfifJtL tteorsjp 

V. 147. Mafie tanto diffufa 

E' q/tefla poi da’ glorio fi Luti 
'dominata città . 

Si crede > che Parigi fia detto Lutetia dai 
jpopioli fanghi , che altre volte lo i mbracta va- 
no non folo per battezza di fito, ma anco per 
vicinanza a paludi , parte delle quali fi trova- 
vano anzi tomprefe dal fuo fletto recinto, per 
lo che un certo fuo quartiere s’appella fin og- 
gi Mercato delle paludi , Marchè Talud . Guli- 
elmo Briconc nella Filippide , o fia vita di Fi- 
lippo Augnilo 

quoniam tutte tempori! illam 
Reddebat palus , & terra pingttedo lutof tm 
jlptnm Txrifiis pofuere Lutetia nome n. 

E tanto è vero , che Parigi fuffe già paludofo 
in alcune parti , che ha bifoghato alfodarcon 
pali le fondamenta di non poche fue fabbri- 
che > come appunto li colluma in Venezia , ed 
in qualche fito d’Olanda. Tra le altre il gran 
Tempio di Noftra Dama , e ’l Palagio dell’Ifo- 
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la fi fa eflere , e dimorar tuttp giorno afficif- 
rati fu quella forca di bafc per trovarli eflì nel 
fico più dcpreflò della città . In fatti prima , che 
fotto il Regno del fuddetto FilippoAugufto Pa^ 
rìgi fuflc laftricato dell’incomparabile pavi- 
mento fopraccennato , prima che fono quello 
d’Enrico Quarto fuflero aperti tanti fcolatoi 
per asciugarli le ftrade , echefotto il prefente 
Lodovico XIV fuflero ftabiliti tanti provedi- 
menti per la fua totale nettezza , egli potea con 
ragione chiamarli città fangofa , o Lutctia . 
Ma ora , che oltre l'attenzione pubblica , che 
vi predano iMagiftrati, ogni privato ha sì ri- 
gorofa incombenza di far levar giornalmente 
davanti alle proprie cafc qualunque adunan- 
za di polve , odi fango, che vi fi faccia . Ora » 
che , come io diceva , la Senna rinferrata di 
muro più non efeea deporvi del limo, ora , 
ch’il piano di Parigi maffime con le ultime di- 
ligenze tenute nel riformarlo fi trova notabil- 
mente più alto di quello era l’antico, egli de* 
ve con maggior ragione chiamarli Città nettif- 
fima , particolarità che aggiunta alla comoda 
introduzione delle lanterne , che d’invenzio- 
ne pure del Re imitato in ciò da molte altre cit- 
tà d’Europa fi fanno arder la notte per tutte le 
ftrade , ha data cccafione alla Medaglia co- 
niata in di lui lode con le parole ; Vrbis fecuritas, 
&nitar. Vero è che molti confiderando , che 
l’appellazione di Lutetia è antichiftìma , e eh* 
ella correa qualche tempo prima, che Cefare 
vi portafte Tarmi Romane colà , e prima in 
. con- 
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confeguenza che Tarmi Romane ftefse vi por- 
tafiero in Francia là lingua latina, non pof- 
fono farli a credere , che Lutetia ftefla abbia 
potuto denominarfi dai fanghi , i quali folo 
nella lingua latina fi chiamano Lutum . Vuo- 
le il Cambdeno , che più tofto quello nome 
di Lutetia abbia potuto originarli dalla lin- 
gua Britannica , eh’ egli pretende efier fiata 
già familiare agli antichi Galli , nella quale 
le corrifponde il termine di Turris puLcbra , 
Conghiectura , ch'egli corrobora con di veri! 
argomenti. Nelle Tavole di Tolommeoella 
non li trova appellata Lutetia , ma con voce af- 
fine Lucotetia , forfè da Luco vernilo Re del 
paefe. Giuliano Apollata la chiama Lucetta, 
e prima di Giuliano , e di Tolommeo Stra- 
bo ne la avea detta Leucotetia da x«wx@* voce 
Greca, che fignifica bianchezza , alludendo 
al candor de’ fuoi Popoli , o a quello delle 
fue Muraglie ftraordinariamente bianche per 
efier collrutte in buona parte con quel geflò , 
o piatre già mentovato , fopra di che v’ è 
quel dillico 

Lutetia nomen canum rmfecìt: ab albo 
Leucetiam ut xirxi» nomen habere puta. _ • 
Per quella derivazione viene tra gli altri ci- 
tato il libro deScolaftica Dif ciplina , che palla 
tra le opere di Boezio. Non lì trova menzio- 
ne di Lutetia in alcun Autore da Giulio Cefa- 
re fino ai tempi di Giuliano , che rifugiatoli 
nelle Gallie vi pafsò in quella Città due intie- 
re invernate , e vi fu anco acclamato Impe- 

rato- 
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iracorc , lafciando qualche memoria nelTerezio* 
Hi de due Caltellioggi chiamati grand , & pe- 
tit Cbatclet , ed in quella del Palagio detto des 
T kermes, che Vogliono elfer opera fua> Sole- 
va egli nell’ epi Itole chiamarla Vrbeculam fibi 
caram , e nel Mifopogone la appella Tarifio- 
rum mediocre oppìdum , come appunto la nomi- 
na Zollino. Dopo quelli tempi pare, che z.«- 
tttia fulfe più tolto appellata Tariftus, nome, 
che appunto le vieti dato nel fùddetto libro 
falfamente attribuito a Boezb, che dice d’ef- 
fervi flato , e d’aver vedute le fue Scuole, le 
quali pur Tappiamo non edere Hate iftituirefe 
non da Carlo Magno : Quello libro contro i’ 
opinione comune non Tolo edere di Boezio 
per le parole, che vili leggono nel Proemio > 
Proprio attematus fludio > & infamano Gotborum 
Regis cruciati t corrofus , ma efler ancora daini 
flato compofto in Parigi fldlò giudica Lupol- 
do Butembergio nell’opufcoìo de zelo veterum 
Cemanorum. S atto no«!e di Germani palfava- 
no altre volte i Francefi medeiimi , de’ quali 
e Parigi , come lì può raccoglier dalle paro- 
le di San Girolamo » apud Htflorkot Germania , 
ntme. vero Francia vocatur , Venanzio Fortunato 
ancor égli lo chiama Parifius nel -libro quarto 
Sanguine nobilim gemina Tariftusarce. 

Bove certamente parla dei due Cartelli foprad- 
detti eretti da Giuliano, e nel fello 

* D ri l % e re z nantem cel f* Tarifius arce v . 

A Zolìmo però , che ne fa frequente menzio- 
ne > ha Tempre piacciuto d’ appellarlo Pari- 

fium , 
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fium y c così l’uno , come l’altro di quelli due 
termini è flato dopo più praticato di quello 
di Latetra , fiafi. egli derivato oda Paris tìglio 
di Priamo , non marcando al folito di tannai- ' 
tre Città chi faccia anco Parigi edificaci da’ 
Troiani , o da un’altro Paris, che fi preten- 
de effer flato figlio di Luco Re de’ Galli po- 
co fopra mentovato, o dai Parisi Popoli , ai 
quali egli appartiene desti effi cosi da n appu- 
ri* voce Greca , che lignifica ardire , ciò che 
viene accennato da Gulidmo Britcne • 

Et fi Varifios dixerum nomine Giaco 
; Quod fonai expofitìtm nofiris audacia verbis . 

I piti eruditi però ftimano più torto , che Pa- 
rigi fia- derivato dall'altra voce Greca *«p* > 
che fignifica preffo , ed ifa Deità Egiziana ah- 
tre volte adoraca in. quella Città quando an- 
cor s'appellava Lutetia, la qual Deità preten- 
dono ave» avuto un Tempio nel Zito appun- 
to, ov’ora è la fontuofa Chiefa di San Ger- 
mano de’ Prati : Quando quella fu da princi- 
pia eretti da Chidelberto è dedicata a San 
Vicenzo , di quel Tempio d’Ifide che v’era 
prima > e che intieramente fi demolì, fùcon- 
iervata una fola Immagine di quefla Dea , e 
lafciata in un’Angolo rimoto come Trofèo 
della debellata Idolatria, ove flette fin all’ 
anno 1514 , quando il Cardinal Brifionct 
Commendatario dell" Abazia avendo faputo , 
che una certa Donniccitrcda accendea lumi 
dinanzi a lei col fuppofto ch’ella fuffe di Ma- 
ria Vergine , ve la fece ltvarc , e diflrugge- 
1 re • 
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re, come fcrive il Broville nell’ antichità di 
Parigi : E fono pochi anni , che in un pri- 
vato Giardino predo la Chiefa di Sant’ Eu- 
ftachio fra le fondamenta fcoperte d’altro 
antico Tempio, parimente Gentile , fu di nuo- 
vo trovato altro Simolacro d'Ilide turrita , 
foprail quale abbiamo un’erudita diflereazio- 
ne del famofo Padre Claudio Molinett Cano- 
nico di Santa Genovieffa . Aggiungono , che 
il nome di quella Dea da rimafo intieramen- 
te confervato nel villaggio ameniffimo d’ Isl 
in vicinanza di Parigi dello , nel quale ef- 
fendo io dato, non pollò far di meno di non 
annotar una cola curiofiflìma , che vis’offer- 
va > ed è un lungo drato Orizzontale d’ are- 
na tutto ripieno di gufci d’odriche , d’ ofifa- 
mi , di fpine di pefci , c d'altri efcrementi ma- 
rini , che rendono gagliardo indicio dell’ ef- 
ferfi didefo una volta il Mare lino a quelle 
parti , della qual opinione particolarmente è 
il Bergner compilator del Gaflendo? Anzi ri- 
provarli ancor lotto terra foroigliantì tedacei 
in quede medefime vicinanze fa tedimonian- 
za lo delio Goropio Becano , che fu poco 
fopra citato . In fubttrbano agro Tarifìenfs , qui 
fupemè copiofafruge luxurians fubtàs cavus ma- 
gna fui parte eji , & vebiculis pervius , inveni 
tefias non paucas turbinwn mar inor um elegantiffi- 
mo ordine , & tortas , & tuberculis inftgnitas , 
atque ità omnibus modis perfeRas nihil ut prater 
ziivum pifciculum ai integritatent deeffet. 

cigni del. Antico, e genial nido de’ Cigni 

InStnnn. , yi 
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Vi ravvolge kt Senna. 

Intendo non folo de’ Cigni {imbolici , cioè 
de’Poeti , che fiorir in gran numero in Pari- 
gi , e con tutto il favore del Re , loro augu- 
fliflimo Mecenate oltre i tanti celebri nella 
lingua Francefe , farebbero ballante prova i 
fi rinomati nella latina P. Giacomo Rapino > 
P. Carlo Rueo , P. Giovanni de la Comire , 
c Gio: Battilla Santolio di San Vittore , de’ 
quali ho avuta occafione d’ammirar la puli- 
tifiima vena o ne’ veri! incili in molti marmi 
della Città , o meflì alle ftampe , e diffufi fe- 
licemente anco fuori di Francia ricevuti con 
fommo applaufo dalla medelìma Italia , che 
ne ha fatte replicate edizioni . Il Santolio 
benché meno forfè conofciuto tra noi , era pe- 
rò Tempre flato dillintamente aggradito in 
Parigi impiegato nelle ifcrizioni delle fabbri- 
che regie , e delle Fontane aperte di nuovo, 
lodato ancor egli di fatica sì degna 
Santolius dotto Tarifinos carmine fonte s 
Dum canit , irrvidit fons quoque Caflalius . 
Intendo , dico , non folo di quelli Cigni fira- 
bolici , e millici , ma anco denaturali , c de’ 
veri , che il Re fa nudrir nella Senna , ove 
fcorre dentro a Parigi, facendovi appreHarl’ 
efea, e l’alimento lor proprio alle rive , ed 
in un’ Ifola , che formata da quel fiume poco 
di fotto alla Città lìeiTa , ed unicamente la- 
feiata al foggiorno, ed alla ficurezza di que- 
lli uccelli acciò vi poffan formar i lor nidi » 
li chiama comunemente deCigni . Viene man- 

tenui- 
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tenuto con onorevole ftipendiouno, che ha 
la cura di loro, come fi trattcngon altri nell' 
economia di Verfaglie , i quali han la ftelTa 
incombenza di proveder ai Cigni, che fi tro- 
vano in quei canali , o baciai . Se ne vedi 
no continuamente in quel tratto particolare 
di nume , che è tra il Ponte nuovo , e'1 Re- 
gale, ed io ne ho contati talvolta fino a cin- 
quanta in una torma di loro radunata fu la 
punta deU’Ifola di Parigi , ove fi fpicca qual- 
che poco a piedi del Ponte nuovo. Senza ef- 
fer tocchi , o moleftacì da alcuno nuotan su 
e giu per lo fiume, il quale fi rende lor co- 
modiamo per la fomma lentezza , che colà 
uene, facendoli conto, che in Parigi, e nel- 
le lue vicinanze egli non decada pili d’un pie- 
de per lega, la qual tardità per quello capo 
veramente ftraordinaria cagiona non poca in- 
falubnta nelle (uè acque {entità particolar- 
mente , a quello vien detto , dalla nazione 
Normanda , febbene poi per altra fpecial 

^ U ii 101 ! 0 * C ^ e trov ata giovevole 
nelle febbri ardenti , e terzane . Anzi preci- 

famente dentro alla Città io crederei, chela 
Senna, ne puravefie alcun declivio,eflendo il 
iuo moto quali impercettibile , e girando , 
ov e diramata , le larghe ruote d’ alquanti 
Molmi con canta pigrizia, che mette pena a 
vederli , c guai a Parigi , fe ftando in ifpe- 
ranza di fofienerfi con grano macinato in 
Molmi si pigri >; non fi fabbricale d’intorno 
gli altrettanto agili a vento, dai quali fi ve- 
de 
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de per ogni parte incoronato. Pareveramenr 
te , che quefto fiume innamorato di sì bella 
Città rallenti il palio per dimorarvi più lun- 

f amentc , e che non fappia rifolverfi d’ab- 
andonarla , come appunto fcherza Y epi- 
gramma incifo nella Torre poco fopra men- 
tovata del Ponte di Noftra Dama 

Sequana cum primum Regina allabiturVrbi 
Tardai precipita ambitiofus aquas . 

Captus amore loci curfum ohlivifcitur anceps 
Quò fluat } & dulces neftit in "Urbe mar ai . 
Quelli Cigni trattenuti nella Senna , come 
molti altri , che ho dopo veduti negli ftagni 
di Verfaglie, e ne' canali d’Olanda faranno» 
domellici , de’ quali vien fatta menzione in 
alcune antiche collituzioni rapportate dal Du- 
Cange. Sono uccelli bellifsimi , ma d'un’ef- 
trema llolidezza, e d’ una perpetua mellizia, 
lardandoli approfsimar dalle" perfone , e dal- 
le barche fenza molìrar fentimento , ne te- 
ma . In tante volte , ed in tante centinaia , 
che ne ho veduti , non m' è mai accaduto di 
fentir la lor voce , non che il lor canto , e 
Melpomene detta da Orazio 

Mutis quoque pifeibus * c. 
Denatura Cycni , fi lubtat > modum . . 
avrebbe migliorata di poco la condizione de* 
pefei quando avelie loro impartita la fola 
melodia , eh’ ha quella forta di Cigni . Se ta- 
li fon tutti gli altri, lontani d’efler armonio- 
fi nella morte , come corre il concetto , al che 
però fono contrarie le fperienze riferite da 

Pii- 
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Plinio , non lo fono ne pur in vita , onde 
non faprei per qual ragione pollano efi'er fla- 
ti fcelti per fimbolo de' Poeti , o come fi cro- 
Vaflero dedicati ad Apollo , quando ciò non 
fiifle per la loro infigne bianchezza , che ne 
- faccia aver qualche analogia , come appunto 
accenna Euflazio fopra l’Iliade. Cycnus non fa- 
timi efl avis *4 pollini con/ 'aerata quia fu canora , 
& futuri prafaga , fed etiam quia candida , & 
alba , qua vox Graca , inclinatur à verbo dare 
videndi , unde per adiunttionem nominatur apol- 
lo Delius , quod fit auttor claritatis . 11 fatto pe- 
rò è , che i Cigni non cantano fe non nella 
forma accennata dal Nazianzeno nell’Ora- 
zione 34 . Quis cantum illum cum Cycno contexit 
quo tempore alis in auram expanfts ejufmodi fibi - 
lum edit , qui fu inflar carminis . Della qual 
opinione è pur Filla ne* Jambici 

Eretta namque furfum pennarum feges 
lAttemperatos callidè nervos refert , 

Guos zephirus impellens velut nervos ferie * 
Ttnti di V* . Qua fi una parte 

farigi. Della maravigliofa 

Irrigata Città porta fui dorfo. 

Si può dir fenza iperbole , che il Ponte di 
Noftra Dama , e 1’ altro chiamato Tont - au 
ebange portino fui dorfo una parte della 
Città , perche fono carichi da una banda , e 
dall’ altra di altifsime cafe , le quali fanno 
che neffuno da principio s'avvegga di quello 
efsi fono , ma li giudichi più collo una con- 
tinuata contrada . Tanto almeno accadde a me, 

- , che 
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che non li riconobbi punto nelpaflar, che vi 
feci la prima , volta ma folo di lor me n’accor- 
fi nel rivoltar poi lungo la fponda del fiume , 
che inalpettatamente fcoprii , e vidi attraver- 
, fato a fior d’acqua da quella raaravigliofa 
ordinanza di fabbriche , le quali per efler 
fiate nel fecondo in gran parte abitate da 
Mercanti di cambio, gli hanno lafc iato il no- 
me , che tiene . Furono ambi coftrutti l’anno 
1507 fui difegno del P. Giovanni Giocondi 
Domenicano originario di Verona, e famofo 
Architetto de’ tempi fuoi, impiegato già da 
Giulio Secondo nella ftefla gran fabbrica di San 
Pietro , non meno infigne in quella profeflìo- 
ne, che nelle lettere umane, come fe ne può 
arguire daHefler egli fiato maeftro del dotto 
Budéo , e dell’ incomparabil Giulio Cefarc 
Scaligero, ed a lode di lui Hanno incili nell' 
arcata di mezzo d’ uno dei Ponti i feguenti 
verlì, che pretendon colà efler fiati comporti 
dal Sannazaro 

Jucundus geminum impof m tibi , Sequana , Ton- 
tem , * 

I Hunc tu iure potes dicere Tontificem . 

Ciò , che in oltre iniignifce il Ponte di No- 
lira Dama è 1’ artificiosa cafa , 0 Torre poco* 
fopra accennata , nella quale a forza di tubi 
«di Trombe mofle da ruote, che vengon rag J 
girate dal fiume, fi fofpingono in alto le ac- 

S ue per efler diftribuite ad un gran numero di- 
ornane aperte in quella parte della Città 9 
mentre l’altra più rimota viene abbondante* 

N me*- 
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mente proveduta da foraigliante cafa pur det- 
ta dell’ acque, Mùfon\ des eaux , fituata inca- 
po al Falfo - Borgo di San Giacomo in vici- 
nanza dell' Qffervatorio Reale , nella quale fi 
fcarica il celebre acquedotto fatto erger da Ma- 
ria de’ Medici , e dedotto dal vicino villaggio 
di Rougeì . Sebbene privi di quelli ftraordina- 
rj ornamenti non lafciano d’effer ugualmen- 
te mirabili varj altri Ponti in Parigi , parti- 
colarmente i due si riaoraati Nuovo , e Rega- 
le. 11 Nuovo coftructo fatto il Regno d’Enrico 
Terzo è pollo ove i due rami della Senna 
chiudendo l’ Ifola della Città tornano a riu- 
nirli , e perche occupa entrambi i detti rami 
viene ad efier com pollo quali di due Ponti, in- 
terponendoli fra l’uno , c l’altro qualche pic- 
ciol tratto dell' Ifola fielTa . La larghezza è 
proporzionata alla notabil lunghezza , c per 
la fveltezza degli archi , e per la copia della 
pietra non potrebbe defiderarlì cofa in quello 
fito più maeltofa, ne meglio intcCa. Percflec 
collocato quali nel centro della Città , e per 
dar mano al popolatilfimo quartiere di San 
Germano egli è ripieno in ogni tempo d’ in- 
credibil folla di gente > e d’un numero lira- 
ordinario di carrozze > che andando , e ve- 
nendo , anzi volando , e rivolando continua- 
niente , come colà fi colluma , renderebbono 
molto impacciate le perlòne , che vanno a pie- 
di, quando per loro comodo non fi fuffe pro- 
veduto dai lati con larghi margini di pietra 
convenientemente rilevati . Egli è poi cosi 
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continuato il flutto, e rifluirò delle dette car- 
rozze, che chi vuol attraverfarlo ha meftieri 
di tardar non poco ad attender Fopporcunità , 
Un dotto Francefe celebre per le Tue varie 
pellegrinazioni non ha dubitato di feri vere , 
•efler queft'infigne frequenza una delle più An- 
golari , che fi veggano al Mondo , ponendo 
nel primo luogo 1’ entrata del Porco di Co- 
ilantinopoli , nel fecondo quella del Porto di 
<3oa , ed aflegnando il terzo a quello patteg- 
gio del Ponte Nuovo di Parigi. Egli viene in 
oltre nobilitato dalla flatua equeftre d’ Enri- 
co Quarto , e dalla famofà Fontana della Sa- 
maritana polla in una Torriéella di vaga Ar- 
chitettura, che annetta al Ponce difeende fin 
alla fuperficie del Fiume, nella quale, come 
nella fopraddetea cafa dell' altro Ponte di No- 
ftra Dama , vien follevata. una gran copia 
d'acqua , che ferve alle vicine Fontane del Lou- 
vre. Vi è la flatua del Pvedentore fedente con 
la detta Samaritana ad un Pozzo , dagli orli 
ripiegaci del quale fpandefi d’ ognintorno un 
diluvio, che fai ito pur all’ora dal fiume fog- 
getto s’immerge nei Tubi fegreci , che di 14 
fi diramano perle delizie del detto regio Pa- 
lagio . Sono veramente incomparabili in tal 
particolare i Francefi , ne quella maniera di 
trar fiumi in aria con tanta facilità fi è per an- 
co introdotta in Italia . Vi fta al di fopra un' 
Orologio, che batte ogni quarto d’ora , pre- 
mettendovi un gariglione , o fuono ordi- 
nato di molte campanelle , che varie di fi- 
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gura , è di mole vengono a Compor regola 
tamente percolse una delicata armonia , la 
quale fuccedendó . quattro volte per ora > vie- 
ne fentica o prefso , o in qualche diftanza. 
ogni volta, che vi Rpaffa. Il Ponte Regale, 
altre volte Tont Rouge non gli è punto infe- 
riore di bellezza, e maeftà, comefe ne può 
far la induzione dal. Monarca , fotto i di cui 
aufpicj è flato fabbricato , il quale non fa- 
rebbe cofe degne di fe, quando nel 1 or gene- 
re le facefse feconde ad alcuna. Situato nell* 
eftremo della Città corrifponde.al Louvre , 
anzi alla parte nòbiliflima del Louvre , che è 
il Palazzo, è Giardino delle Tuglierie , per 
lo che almeno neil’ore tarde, che Parigi con-, 
corre a divertirli nel detto Giardino , il fuo 
pafsaggio è più imbrogliato * ed impenetra- 
bile di quel la Ja l'altro del Ponte Nuovo. Fu 
coftrutto nel 1685 dal Regnante Lodovico 
XIV, ed alle fondamenta furono collocati in 
cafsa di cedro alcuni medaglioni. fegnati con 
le varie getta del Re , Fuori poi inuna laftra 
di bronzo dorato a gran lettere di rilievo fi 
legge la feguente ifcrizione - u 

ludovicus Magnai Rex Clmftiaìiiljimus 
l r Devittis Hofiibus , t -J 

t . • < “Pace Europa indi fra t 

Regia Civitatis commodo intentai 
v. 1 Tontem lapideum ( :ùo> 

' ligneo , & caduco ad Luparam fubflituit: > 

- ■ • ydnno MDCLXXXV- m 

h r.ipp. r.:e . Deve “Parigi , , 1,W . * 
f- • * ,, olila 
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Vr? odila Sema vafjhlla •:"} ! L ; 

V Jf /ho grand’ alimento* .u. > 

Parigi fe ben porto in un territorio della 
Comma fertilità , che s' è detta, ad ogni mo- 
do a riguardo della fua eccedente, popolazio- 
ne non potrebbe fuflìftere fenza il foccorfo di 
molte Provincie, e quelle non glie lo potreb- 
bero fomminiftrar prontamente che col mez- 
zo della Senna , e con quello di una quantità 
di Fiumi , che nella Senna fi .(caricano . Ne è 
forfè altro Fiume al Mondo più opportuno di 
quello a mantener una gran Città e per lo co- 
modo , e lungo corfo > che tiene egli ftefso , 
e perle tante corri fpondenze , che d'ogni par- 
te gli vengono. Per mezzo del famofo canale 
di Enarri egli ha comunicazione col Ligeri , 
il quale bagnando poco men di cento Città, 
e ricevendo nel feno cento vinti due fiumi , glie 
la viene ad aprire con la più bella , e mag- 
gior parte di Francia , con l' Oceano Britan- 
nico, e fenza grand’ interrom pimento conio 
ftefso Mediterraneo . Quello canale , la di cui 
Invenzione , ed efecuzione dicono aver del 
prodigiofo per li molti intoppi , che nel for- 
marlo ha bifognato fuperare, è (lato umica- 
mente aperto a beneficio di Parigi , il quale 
a riguardo di lui ha notabilmente migliorato 
nel traffico , nella ricchezza , e nella ftefsa 
popolazione: Intraprefo nel principio del fc- 
col pacato dopo gran tempo , che ne reftò 
fraftornato il profcguimento, fu ridotto a per- 
fezione nel KS41 con gli aufpicj, e conleap- 
r., N S Pii" 
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plicazioni del Cardinàl di Richelieu zclantif- 
Umo dei vantaggi di quella Città . Volendo 
il Re prefente maggiormente promovére que- 
fta corrifpondenza > fece tirar il nuovo canale 
d’ Orleans > il quale col mezzo del fiume Lo- 
in , 0 Lupia dafse matto anco più comoda ai 
fuddetto di Briarrè , e ne incaricò della dire- 
zione il Duca d’ Orleans fuo Fratello, che lo 
ridufsè felicemente a fine nel 1691: La Senna 
comunica con l'Oceano, e con le Città litto- 
rali di Francia col fuo proprio vaftiffimo let- 
to largo all’ imboccatura dieci gran miglia > 
e profondo a Roano cinquanta piedi , onde 
s’ è veduta portar tal volta a Parigi Navigli 
di 1400 botti di carico . Il Porto £ mure di 
Crace , ch’ella forma , è de J più frequenta- 
ti , e ficuri del Regno , ed anch’ eflò fo eret- 
to da Francefco Primo per agevolar i com- 
merci di quella gran Capitale , e per render, 
la immune da ogni tentativo de’ Nemici , i 
tsuali altre volte vi montavan con tanta faci- 
lità , come ne fan pur troppo fede le memo- 
rie fonefte degli Inglefi , e de Normandi . Per 
mezzo del Dubi fiume altre volte mentovato 
di Borgogna ella pure comunica con breve in- 
terrompim ento con la Mofella, e col Reno, 
e per confeguetìza con tutto il Settentrione : 
Con qttefto fletto braccio corrifponde pur con 
la Sona, e col Rodano, e d indi di nuovo 
con lo flètto Nteditetraneo . Onde fi vede 
chiaramente, che pochi fiumi pofsono para- 
gonai alla Senna nella facil corrifpondenza 
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con Mari opporti, ccon aitai fiumi internati 
in paefi difgiunti , e che per tanto è veriffi- 
mo , che Parigi deve aila Senna la fua mag- 
gior fuflìftenza . - ‘ • / . -• 

. K Fan riverenti all' immortai Rema 
-a. . Coronato Trefidùt. . * ■ ì 

Nella facciata del Tempio di Noftra Dama v*m* 
fi trovano ordinatamente collocate in luogo 
eminente le ftatue di vent’otto Redi Francia , Franai 
di quanti cioè fe ne contano da Chidelberto,che »*IU 
è il primo , fino a Filippo Augufto ,chc è Filiti- 
mo , ed io ho veduto farne di quella ferie un 4 * ut ' 
gran conto gii Autori per diciferare qualche 
difficoltà , che loro occorre nella Cronolo- 
gia , e nella Scoria , le quali fi trovano affai im- 
pacciate in alcuni, fecoli di quel Regno. Que- 
llo Tempio è forfè il più fontuofodi tutta la 
Francia , e potrebbe aver un'alta confiderazio- 
nc nella fteffa Roma così generofa , edaugu- 
fta nella (frattura de’fuoi. Fu da principio dedi- 
cato a San Dionigi fuo primo Vefcovo, il qua- 
le fi crede aver cominciati in quelle vicinanze 
gli atti del fuo Martirio . Ma effendo poi fla- 
to rifabbricato fatto il Regno del fuddetto 
Chidclberto primo Figlio di Clodoveonel jzz 
fu dedicato alla Beatiflima Vergine , il di cui 
titolo ha fempre dopo portato con particola- 
rilfimo zelo, e venerazione , riformato la fe- 
conda volta da Ugo Capeoo fu lo fteffo model- 
lo, ch'oggi fi vede, e profeguito dagli altri 
Re fino, che daLuigi il Graffo, e da Filippo 
Augufto fuddetto verfo l’anno 1200 fu del 
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tutto perfezionato » e ridotto alla prefente ma- 
gnificenza . Le muraglie fono tutte di pietra 
quadra della più fcelta , e più falda, chefom- 
miniftri il paefe , con varj intagli , e lavo- 
ri , che in riguardo ai fecoli , ne' quali fono 
flati fatti ,nonlafciano d’aver il lor pregio . 
11 Tetto è da un capo all’altro coperto di la- 
flredi piombo, sfoggio , che non fi troverà co- 
sì facilmente in altro .Tempio di mole fomigli- 
ante a quello , che fi fa lungo predo a cin- 
quanta paffi , e largo ed alto a dicevole pro- 
porzione. E’ compartito in tre Navi , eie vol- 
te di quella di mezzo foftenute da grolle colon- 
ne di marmo , come quelle dell’altre due comu- 
nicanti con le capelle , appoggiano ad altre di 
poco inferior valore , e materia , eflendo tut- 
to quel corpo d’Architettura Gotica , che è 
quella, che è corfauniverlalmente in Francia 
fino ai tempi di Francefco Primo . La bellez- 
za particolare del Coro ferrato da una ricca 
balauftrata di bronzo dorato, ed ultimamente 
arricchito del fuperbo Altare fatto erger dal 
Re, quella delle Capelle, e degli altri Altari 
corrifponde all’intiera maeftà della fabbrica . 
Io non conterò fra le fue rarità gli antichiffimi 
vetri delle fineftre, iftoriati co’ più vivi colori , 
che dir fi pollano , confervati dopo tanti fe- 
coli fenza un minimo fmarrimento, pregio , 
che dai Francefi aliai confiderato ha però il fuo 
difetto per laofcurità, che cagiona, la quale 
era al tre volte fludiofamence procurata per far 
i luoghi facri più venerabili, e per render gli 


Digitized by Google 


iOf 

fpiriti più raccolti nell’affillenza alle facre 
funzioni. Il Coro però è flato in quelli ultimi 
tempi pienamente illuminato con occafione , 
che introdottali in Parigi l’arte di fabbricar 
criltallidi tutta luce fi fono quelli foftituiti in 
buona parte ai coloriti , diffondendoli col loro 
mezzoper l'ampiezza llraordinaria delle fine- 
lire un lume fufficicnte anco agli fpazj lonta- 
ni . La più ofiervabile antichità è nella incro- 
cicchiatura davanti al Coro la lira vagante Ita- 
tua cqueftre di Filippo il Bello con lavifiera 
dell’elmo calata, e quafi mafcherato così egli 
come il cavallo conforme all’ora fi collumava, 
e rapprefentato puntualmente nella llefia for- 
ma , nella quale fi fa non folo efserfi egli por- 
tato , ma entrato in quello Tempio l’anno 1504 
a render grazie dell’infigne Vittoria riportata 
contro i Fiaminghi . Merita parimente riflelfo 
quel gran fimulacro di San Criltoforo prefso 
la pietra dell’acqua lanta, di llatura veramente 
gigantefca ficcome quella, che eccede l’ordi- 
naria di cinque, efeidoppj. Fra le molte re- 
liquie , che vi fi confervano, la più preziofa 
è la telladi San Filippo Appollolo arricchita 
d’oro , e di gemme, donata già dallo llefso Filip- 
po Augulìo, che in tutte le forme promofsela 
dignità di quella gran Catedrale . Vi fi trova 
parimente fra gli altri Corpi Santi quello di S. 
Dionigi non già l’Areopagita , ma il Vefcovo 
di Corinto , come fu decifo da un'Arrello del 
Parlamento feguitonon hanmolt’anni , fopra 
lite , che vertì tra quel Capitolo e i Monaci 
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di San Dionigi . Per ogni parte poi del Coro , 
delle Càpelle , e degli Altari s'incontrano pez- 
zi di buona pittura , aggiungendofene fempre 
di nuovi ora che gli Orefici > e Gioiellieri di 
Parigi prefentano a quello Tempio ogni pri- 
mo giorno di Maggio un gran quadro pom- 
polàmente adornato > che rende teftimonian- 
za delta perfezione , alla quale vanno annua!-- 
mente avanzandoli i pennelli Franceli . Le tre 
porte della facciata fono di tutta lafontuolìtà , 
di cui era capace la rozza Architettura di quei 
fecoli in Francia , formate di molte minute co- 
lonne , e d’una gran copia di figure , che rap- 
prefentan le Storie del Vecchio Teftamento . 
Nefsuna cofa però uguaglia la magnificenza 
delle due Torri quadrate , cheforgendo ai lati 
di quelle Porte collituifcono buona pane del- 
la facciata medeiìma . Sono di altezza non or- 
dinaria , {ebbene non tutto proporzionata alla 
loro grofsezza, e contengono due delle più fmi- 
furate Campane d’Europa di quaranta quattro 
nàlla libre dipefo per ciafcuna , le quali per 
la foverchia mole oltre l’efler follenute dalla- 
to» appoggiano anco ordinariamente, quando 
non vengon Tuonate > a due gran travi foggetti . 
La fommità delle dette Torri è coperta di laidi 
terrazzi» dai quali lì domina comodamente 
tuttala città, e fi ravvifacon qualche dillin- 
zàone quella confula Provincia di fabbriche, 
comunicando luna con l’al tra col mezzo-d’un 
corridoio balaullrato. Vanta quello gran Tem- 
pio un buon numero di Canonici , tra i quali 
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fe ne fono contati molti promofli alla Porpo- 
ra, ed alcuni anco aflunti al Pontificato, per 
la maggior parte foggetei di grado, che adempi- 
feono il loro obbligo con una puntualità , alla 
quale non farà così facile trovar la feconda in 
altri luoghi delia Crilìianità, avendo elfi foli ri- 
tenuto l’antico ufo di ufficiar la mezza notte , 
carico, quanto fi può creder , gravofo , a cui, 
ve n’handiloro però, che dopo quaranc’anni 
di fervigio non hanno ancora una volta volon- 
tariamente mancato : Corrifpondono a quello 
sì infigne con ogni altr’atto d’efemplarità , e 
di dottrina . Accennerò con qued’occafione 
qualche cofa delle altre Chiefe di Parigi. Non 
lono, univerfalmente parlando, belle, ne ele- 
ganti, ed una Capitale per altro sì ricca, e sì 
valla in neflun altro particolare maggiormen- 
te decade dafe medefima che nelle Chiefe, le 
quali fono in gran parte d’antica, ed infelice 
Bruttura . Ad ogni modo a quelle di San Ger- 
mano de’Prati , di Sant'Euftachio , di San Gia- 
como, e di San Paolo non lì potrebbe negar il 
titolo di Baliliche. Le Chiefe della Sorbona , 
di Val di Grace eretta votivamente nella na- 
feita del Re, quella del Cardinal Mazzarino 
con le lor gran Cuppole , ed Altari di finiffimo 
marmo fono totalmente del gullo, e della mar- 
niera d’Italia . Vili vanno in non poche altre 
introducendo giornalmente degli abbellimenti 
moderni , ed i pompofi depolìti di Calimiro Re 
di Polonia in San Gei mano , ove morì Abate , 
quelli di Crequì, e di Luvois nella Chiefa delle 
-l * Cap- 
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Cappuccine, per tacer di tant’altri fono lavori 
d'ottima Architettura, ne farebbe città al Mon- 
do , ov’efli non dovefiero riportar una fingola- 
riflima fiima . 

: y.z 44 . il Tetto auguflo 

Qui forge pur, chegloriofo albergo 
, ... Era a gran Regi 
Quello è il famofo Palagio di Parigi , le Tar 
lais , detto così con nome afiòluto, e generi- 
co , di cui pretendono i Francefi eflervi qualche 
menzione in Ammiano Marcellino , fituato 
nel centro deli'Ifola , e per confeguenza in 
mezzo dell’antica , e della moderna città , feg- 
gio de’ primi Re di Francia fin dai tempi di 
Clodoveo , nobilitato particolarmente dalla re- 
fidenza , e dagli atti di San Luigi . Egli è 
vaftiflimo , e contiene un’ordine quali innu- 
merabile di Logge, Camere, e Sale, tra le 
quali quella, che è nel mezzo per qualche An- 
golarità di bruttura fu giudicata dal Cavalier 
Bernino la più maravigliofadi Francia. Gran 
parte di quefte Camere , e Sale dopo che Filip- 
po il Bello refe fiflò il Parlamento di ambula- 
torio , come dicono , e feguace della Corte , 
che prima era, e molto più dopo, che gli ul- 
timi Re fono pattati ad abitar nel Louvre trasfe- 
rendovi infieme tutte le funzioni regali, fi fo- 
no refi fede del Parlamento fteflò, de’Magi- 
ftrati , e di tutta la Curia , la quale per va- 
lermi delTefpreffione di Corippo 

Trine ipis aufpicio leges , ac Regna gubemrì. 
efpreflìone però , cheli farebbe fatta con più 

ra- 
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ragione ne’ fecoli pattati , ne’ quali l’autorità 
di quello Confetto era sì accreditata , e sì vada , 
che i Pontefici, gl’imperatori , ed iRe vi 
compromettevan le lor differenze, come fece 
Innocenzio IV, l’Imperator Federico, i due 
Re di Cartiglia, di Portogallo, emolt’altri: 
Giofeffo Scaligero la chiamava decaduta , e 
violata fin da Tuoi tempi, e cela rapprcfcnta- 
va molto più limitata di quella degli altri Par- 
lamenti del Regno, i quali meno efpofti agli 
fguardi dei Re avran Tempre meno iagelofita la 
loro attenzione . Oggi le logge , eia fletta 
gran fala fono divenute il più galante Mercato 
d’Europa , venendo tutte occupate da quantità 
di botteghe d’ogni Torta , talché in quello luo- 
go Parigi fi può dir veramente una città pen- 
file con varie , e pompofe ftradea coperto, 
nelle quali gira Tempre affollato il fiore de’ 
Cittadini tratti dal comodo , e vaghezza di 
tal Mercato, ed infieme dagl’interefli forenfi . 
Il Tempio inferito a quello Palagio chia- 
mato volgarmente la Santa Capella è fab- 
brica anch’egli confiderabile foftenuta da co- 
lonne così fottili , che reca maraviglia come 
poffan regger un sì gran pefo. Egli è opera 
unicamente di San Luigi , che lo erette per far- 
vi gli efercizj della Tua divozione, e per collo- 
carvi infieme quelle tante, e così infigni reli- 
quie, che avearifcoffecongroflìffime fomme, 
ov’ eran fiate impegnate da Baldovino Secondo 
Imperator d’Oriente nell'urgenza di far la 
guerra co’ Bulgari , e di racquiftar Goftanti- 
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jiopoli , donde era flato difcacciato da Paleo- 
logi . Elle fono delle più riguardevoli di tutta 
la Criflianicà , e contengono una gran parte 
<legli ftrumenti > co’ quali è ftata operata la 
noftra Redenzione , contandoli fra quelli i 
pannicelli dell’infanzia di Crifto, un Sudario, 
la corona di fpine , due pezzi del legno della 
Croce , il ferro della Lancia , la Sponga , la 
Canna , la Porpora , il Mantile , fu cui fu ifti- 
tuita la Santiffima Eucariftia , ed altre prezio- 
sità, che farebbe troppo lungo a ridire . In 
mezzo a quelli Tefori di pietà ha trovato luogo 
a cafo una rarità profana fingolarilfima,la qua- 
le è l’Agata liberiana famofa per tutto il Mon- 
do , porcata probabilmente in Oriente dal gran 
Coftantino,poi riportata nell'Occidente da Bal- 
dovino fuddetto, gemma di pregio ineftima- 
bile , e di grandezza non mai più veduta d’un 
piede intiero di diametro , che ad intagli ma- 
ravigliofì di baffo rilievo rapprefenta l’Apoteo- 
li d’Augufto, dalla quale tanto raccolgono i 
dotti moderni per le notizie di quel rito . A 
riguardo di alcune lettere, e figure Crilliane 
fatte aggiunger da un’Imperator Greco ella 
fu da principio giudicata contener rilloria di 
GiofefFo nella Corte d Egitto , e con un tal fup- 
pofto fu collocata tra quelle fuppellettili San- 
te . Fabrizio Peirefchio , come riferifee il Gaf- 
fendo nella fua vita , fu il primo , che s’accor- 
geffeeffer ella cofa totalmente profana , e con- 
tener la fudde:ta celebre Apoteolì . Exornata il- 
la circumfuerat Cbrifkanis figuri* , & Epigrapb'n 
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i Croco quodam Imperatore adeò ut curri Ulani 
Baldninus oppignorajfet Divo Ludovico , ac poflmo- 
dum tandem vemffet in marne Caroli Regie nomine 
Quinti , & crederetur facram quamdam continere 
bifloriam , in enm thef aurnm qua fi donanum reli- 
giofum fuerit il lata . Teiref chine porrò cum e am 
fpeffajfet , & ad fìgurarum conditionem attendif- 
fetj cognovit potiùe propbanam quamdam repro - 
fentari bifioriam , & qiiantàm conjefturie affequi 
potnit j crediditejfe <Apotheofim defuncti t Augufti . 

Il Trillano nel 1635 confettandoli debitore di 
quello feoprimento al Peirefchiola fpiegadif- 
fufaraente in alcune cofe convenendo , in altre 
apertamente dilfentendo da lui . Dopo la ha 
interpretata la feconda yolta , e pubblicata 
dalle /lampe d'Anverfa Alberto Rubens fecre- 
tario di Filippo Quarto Re di Spagna , e figlio 
del famofo Pittore di quello nome , feguitando 
or l’uno, or l’altro de’fuddetti grand’ Uomi- 
ni , ed ora aggiungendovi le proprie conghiet*. 
ture fino che l’anno 1687 Jacopo JeRoylaha 
di nuovo con tutta erudizione illullrata, ren* 
dendo Tempre più infigne quella gemma rarif- 
fima, la quale per lo numero, per l’abito, e 
per l’atto di tante curiofe figure ha dato , e da- 
rà Tempre che dire a tutto il Mondo erudito . 
y.x'ji. il fimulacro altero 

Del bellicofo Enrico Statua e- 

Regio fudor delle fucine etrufche Vf** 
Addito qui la famofa llatua equellrc d'Rnv 1Vi nru * 
rico Quarto , della quale ho pur fatto cenno 
poco Topra , non conofciuta in Parigi fe non 

con 
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jcon titolo dì Càvallo di bronzo , avendovi an- 
co in quella fpiritofa città delle perfone fem- 
plici , che preoccupate da un tal vocabolo ap- 
pena tal ora faprebbono raccordarli a qual de 
tuoi Re ila dedicata . Così almeno fuppone un 
bell’ingegno Francefe, che fcherzò (òpra ciò 
co’ veri! Seguenti. ? 

Que fere il , que Taris au bord du fon canal < * 
Expofe demos Pois ce grand' originai , 

. Qui ff ut fi bien regucr , qui ffut fi bien combatte ? 
On ne parie point d’ Henry Quatte; • t. 

On ne parie que du Chevai . » 

Ella è porta come in fìto opportuniffimo , e 
della frequenza maggiore a mezzo il Ponte 
Nuovo, e dirimpetto alla Piazza chiamata Del- 
fina dentro una ricca balauftrata di ferro , e 
bronzo in buona parte dorato in quello fpazio; 
che ftende poco fuori del medesimo Ponte l'ul- 
tima punta dell’Ifola . Può partare fra i primi 
lavori dell'arte , e per quanto ho potuto racco- 
gliere in tanti ritratti, che ho veduti diquefto 
Prencipe nel regio Palazzo di Lucemburgo , 
efprime quanto fi porta dir vivamente i di lui 
lineamenti , e fattezze . Ne fu fatto il getto in 
Firenze d’ordine, e nell e celebri fucine di Fer- 
dinando Gran Duca, e fu da lui mandato in 
dono alla Regina Maria de’ Medici in tempo , 
ch'era Reggente nella minorità di Lodovico 
XIII . Corfc varie fortune quella bell’ opera 
prima di giunger in Francia , perche la Na- 
ve» fopra cui fu imbarcata, colta da tempefta 
fece naufragio in un banco di labbia , nel quale 
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tutto il Tuo equipaggio perì ; Dopo gran tem- 
po , e fpefa fu ertratta dal Mare , e confegna- 
ta ad altra Nave , fi trovò in nuovo pericolo di 
rimaner preda de’Corfari Algerini verfo le 
Corte di Spagna , e pattate altre borafche ancor 
nell’Oceano non potè arrivar ad Haure diGra- 
ce fenon in capo d’un’anno. Lodovico Deci- 
moterzo fuddecto pofe nel iòij la prima pie- 
tra al piedeftallo per dirizzarla, e fraftorna- 
tofipoi il profeguimento dell’erezione dalle 
agitazioni inforte nel Regno , non fi vide per- 
fezionata che del i<5? 5 , aggiuntivi ai piè della 
ftatua i quattro fchia vi parimente di bronzo, 
che furono fatti in Parigi . Nella facciata an- 
teriore del pompofiffimo piedertallo, che ri- 
guarda il Ponte , fi legge la feguente ifcrizione 
Henrico Quarto Gdliarwn Imperatori , 
'Havarrx Regi 
Ludoruicus XIII Fiims ejus 
Opus ìnchoatum , & intermijjum 
Tro dignitate pietatis , & Imperli 
Tlenitìs , & afbpliùs abfolvit. 

Emiri. D. Card. Ricbelius 
Commune votum populi promovit . 

Superili. Veri De Boullion 
Bouthillier T. JErarii faciend. curaverunt . 

MDCXXV. 

Più a batto rtanno le feguenti parole . 

Quifquis hxc legis ita legito 
Vti optimo Trincipi precaberis 
Exercitnm forum , Topùlum fidelem , 
Imperium fecurun ? , & 

O , Jft'' 


Vi/ì a et. 
Ir ir e del 
Pr.nte 
Nuovo , 


,2K> 

\Anrm de noflris « - r,. 

Voto , che gli antichi per teftiraonianza dì 
Tertulliano foleanfare pe’ loro Imperatori . 

De nofiris annis ubi Juppiter augeat annos . 
Nelle altre facciate dai lati , e verfo il Fiume 
vi fi leggono dell’ altre ifcrizioni , che efpri- 
mono le varie imprefe d’Enrico , e non avelia 
dofiin alcuna delle medefime potuto comoda- 
mente inferir la memoria , e '1 nome dg 1 Pren- 
cipe, che avea fatto il dono dell’opera, o fia 
anco» che non fi fia colà ftimato proprio di 
metterla fcrepitofaraente fotto l’occhio della 
pofterità, quafi che una dimaft razione ftraniera 
verfo un Re così benemerito dovefle fervir di 
qualche rimprovero al Regno medefimo, fi 
prefe partito di collocarla nel feno del Cavallo 
in una Pergamena racchiufa in tubodi piom- 
bo, riempiuta prima tutta quella cavità di 
minuta polvere di carbone per meglio prefer- 
var dall'umidità quei caratteri . 

F 278. Fugge , e più vag 0 , e più regai di prima 
. Incontra il letto . 

La Senna fa particolarmente fpiccar la fomma 
lentezza, che tiene dentro a Parigi , dopo che 
riunendo i fuoiramia piedi del Ponte Nuovo, 
incontra un letto così dilatato , e profondo , 
che pare fatta a pofta per capir tutta la como- 
dità de’ Tuoi agi. Una tal cofafa, chefebbe- 
ne ella anco d’altronde pofla paflar trai primi 
Fiumidi Francia, apparifca in quello luogo 
maggiore di fe medefima per la. copia dell’ 
acque , che ritenute , ed in certa forma ftagnan- 
< ti 
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ti occupano uno fpazio veramente ftraordina- 
rio : Onde non potrebbe già effer più nobile 1' 
afpetto di quello Fiume riguardato dà una ban- 
da , c daH'aitra del detto Ponte, aggiuntavi maf- 
fime la frequenza delle ftrade, eia Angolari- 
tà delle fabbriche , che gli adornan le rive . Si 
vede da una parte portar quei Tuoi due rami 
pompofi , fu la fponda de’ quali va, e viene 
continuamente un numero incredibile di car- 
rozze, e di popolo, c torreggia infieme il più 
folto, e più fublime della città. Si mira dall' 
altra profeguif tutto dritto quel maeftofo fuo 
moto fino al Ponte Regale, che gli è diftante 
poco meno di un miglio, e mantenerlo anco 
tale più oltre fino alla Porta chiamata della 
Conferenza , dopo di che fortito ornai dalla 
città , declinando dalla detta retta linea con un 
torcimento, che rielce quali infenfibile, final- 
mente a poco a poco fvarrifee , fe non a per- 
dita, a franchezza di villa. Alluna riva, ed 
all’altra fi fpiccano ftrade di tutta larghezza, 
logorate anch'effe da calca inceflànte , alle 
quali aggiuntali la eonfiderabil ampiezza de) 
Fiume , vengono a rimaner le Fabbriche Covra-» 
polle in diftanza tra loro di quali un quarto di 
miglio , che fa un’effetto vaghiflìmo . La riva 
deltra è fpalleggiata dalle continue facciate del 
Louvre con varj , ma tutti nobiliffimi ordini 
d' Architettura con fuga dì migliaia di fineftre, 
fuccedendo indi le logge del Giardino delle Tù- 
glierie fino alla Porta fuddetta , oltre la quale 
lòttentraa fecondar il letto del Fiume il corfo 
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detto della Regina, lungo due buone miglia, che 
con quattro ordinanze d’altiffime , e foltiffime 
piante viene nell’ infenfibile Sviamento accen- 
nato di fopraa terminarla veduta fazia delle 
cittadine magnificenze , Covra di che s’alzan 
di nuovo a mutar la fcena, ed a compir la va- 
ghezza le deliziofe verdure del Monte Vale- 
riano . Vi corrifponde la fponda finiftra con 
pari fpazio , e non minor folla abbellita anch* 
cffa d'un buon numero d’oftelli de’ Principi del- 
la Corte, dai profpetti della Chiefa, e del 
Collegio Mazzarino , e da una ferie indeficien- 
te di fabbriche tutte riguardevoli , e neffuna 
mediocre . Poco men vaga riefce altresì la vi- 
lla fpiccatadal Ponte Regale, da cui per una 
parte fi godono più da vicino le dette fubur- 
ban? delizie, dall’altra fi diftinguono in qualche 
forma i lontani tumulti del Ponte Nuovo , e la 
confufa fcena degli edifici fchierati fu le brac- 
cia del fiume antedette , le quali apparendo co- 
me difpofte in femecircolo, rapprefentano un 
vero teatro , per cui godere non ve altro pre- 
j giudicioche quello della molta diftanza , fe 
pur quella ftefià non ha le fuegrazie, e non 
concorre in certo modo a far la villa più ag- 
gradevole. Per molti riguardi l’occhio trove- 
rà difficilmenteinaitroluogq del Mondo Re- 
na, che maggiormente l’appaghi di quella , 
che s’incontra fovra entrambi quelli due cele- 
bri Ponti, e fui’ una, e l’altra di quelle due 
nobiliflìme rive. »n & 

■ÉiMvn LaMagmpiùJlupenda, , 
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Che lo [guardo del Sol vagheggi in terra . 

Può veramente il Louvre , di cui parlo , paf- 
far per lo primo, e piùfontuofo Palagio del 
Mondo , maffime fé fi confideri tra le altre 
prerogative la di lui vaftità in compenfo della 
preziosità maggiore , che tengon le Fabbriche 
regie d'Italia , le quali per quefio riguardo po- 
trebbero fenza dubbio guadagnarli , e ben di 
lunga mano, un tal pollo. Molte delle efpref- 
fioni , ch’io fo ne’ miei verfi, hanno da con- 
fiderarfi come efaggerazioni , o per dir me- 
glio , come forme poetiche , ma molte d’efic 
ancora poflòn riceverli come illogiche verità re- 
almente convenienti alla dignità , ed ampiezza 
del luogo. Egli per la fua mole è una formale 
città, tenendo già preflo a due miglia di giro , e 
ne terrà ben più , fe mai avrà la gloria d’efler 
finito, per lo che effettuare farà neceflaria la de- 
molizione di qualche oltellodiPrencipi, ed^ 
alcune centinaia di cafe ordinarie , le quali 
occupando il fito dellinato a quello profegui- 
mento, vengono di prefente ad effer almeno in 
parte come incorporate con lui , ed inferite in 
quegli fpaziofi cortili . Allogherà all’ora oltre 
quella floridiffima Corte tutti i ministri di Sta- 
to , tutti gli officiali della Corona e tutti gli 
Ambafciatori delle Potenze Straniere . Credo , 
che ben fia lecito dirlo anche in profa, efler im- 
poffibile, che in quelle tante, e così ben lavo- 
rate muraglie, in quelle sì lunghe, csì nu- 
merofe facciate non li fiano impiegati gl’intieri 
Monti di pietra, tra la quale fe ben delle cave 

O i >piìi 


ii4 

più fcelte di Pranciafc ne trova di fòrefticradì 
tutti i paefi,*ch’han grido. Ilftto nonpotea 
fceglierfi piu opportuno , o dove s’interna nel 
cuore della città verfo l’affollato quartiere di 
Sant’ Onorato , o dove s’affaccia agli eftrerai 
della medefima , o dove fi ftende tutto lungo 
le rive del Fiume componendo , e godendo in- 
fierirle la raaravigliofa vifta, delia quale s’è par- 
lato qui fopra. L’Architettura è varia, perche le 
fabbriche fono date fatte in varj tempi , col ge- 
nio di molti Re> e fui difegno di molti Archi- 
tetti , de’ quali fe ne fono impiegati de’ più ac- 
creditati non folo di quella nazione , ma di tut- 
ta l’Europa , e particolarmente d’Italia, d’onde 
Enrico Secondo fece venir a bella porta il fa- 
mofo Sebaftiano Serlio , celebre per gli ferirti 
ancora , che abbiamo di lui in quella profef- 
fione, idi cui modelli però non fùron feguiti 
e (Tendo andati più a genio colà quelli di Cla- 
gnl , e Gourgeon , ch’ali’ora fiorivano in Fran- 
cia . Fu chiamato Louvre per eccellenza, quali 
egli foto fia l'opera , o ’l capo d’opera tra tut- 
te l’opre -regali, rimanendo congiunto Farti ce- 
do col vocabolo, conforme alla pratica d’akune 
altre voci nella lingua Francefe , febbene pref- 
fo molti è affai più verifimile , che appellan- 
doli egli- Lupara t ed anco Luparia in latino , ne 
abbia più torto trattoli nome dai lupi , de’ 
quali vogliono , che in quelle vicinanze luf- 
fe un ferraglioin quella guifa , che ad altre 
parti pure del Louvre è rimafo fimilmeme il 
horne dalle cofe , che ▼ 'erano antecedente- 
* men- 
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Xncnte in quei lìti. Alcuni deducono i comin- 
ciamenti di quello fuperbo Palagio più in la da 
Filippo Augufto , a cui viene attribuito il lini- 
mento dell’ antico Cartello > e la erezione nel 
1x14 della gran Torre chiamata Ferrea, che 
flette in piedi fin nei principi del Secolo an- 
tepafsato per confervarvi i tefori , e le fi- 
nanze regie , e pef trattenervi prigionieri ri* 
guardevoli , fervendo iftfiems per ricever l’ o- 
maggio dei Feudatari della Corona fecondo il 
collume > che lungamente corfe , di alzar que- 
lle Torri con altra Torricellain cima per mar- 
ca di Regno. Alcuni rillringono i di lui prin- 
cipi ài foli giorni di Carlo Quinto, che mon- 
tò al foglio più d’ un fecolo dopo Filippo : 
Che che fia di ciò , delle fabbriche , che pof- 
fono eiler fiate fatte da quelli due Prencipi , 
ora non ne rimane vertigio . Francefeo Primo 
intraprefe quella parte di Palagio , che anco- 
ra fuflìfte -, e che fi chiama il vecchio Lou- 
vre, nella qual opera interrotta intcmpeftiva- 
mente per la fua morte fu feguitato da Enrico 
Secondo, che vi fece di grandi fpefe fu loflef- 
fo difegno del Padre , ed indi da Carlo Nono» 
Enrico Terzo cominciò quella gran Galeria , o 
Corridoio , che lungo la Senna congiunge il 
vecchio Louvre col nuovo > la quale fu poi ter- 
minata da Enrico Quarto , e ridotta a tratto 
veramente flraordinario di 400, e più palli, e 
quefla è quella parte chiamata da alcuni Por- 
tico delle pitture , ove s’ attaccò il famofo in- 
cendio del i<56i , che di là ferpi in molti ap- 
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parlamenti, di cui fé ne vedono ancora i fegni 
in non poche muraglie affumicate , reftandlo ri- 
parato ogni danno in breve tempo dal Monar- 
ca prefente, il quale alfolito della Tua gran- 
dezzaeoi porvi mano migliorò tutto ciò, che 
toccò. Dicono, che il fuoco s’ appicciaffe da 
principio a certe tele unte con oglj empireuti- 
ci , le quali fi preparavano pCr alcuni fpettaco- 
li, e che nel Tuo maggior furore veniflemira- 
colofamente repreffo dall'afpetto del Santiffi- 
mo Sacramento , rimedio, c tentativo difap- 
provato da dottiffimi Teologi, tutto che fe ne 
leggano antichi efempi addotti dal Merbefio , 
e dal Dachcri nello Spicilegio. Quella parte 
del Louvre, chevien chiamata delle Tuglie- 
rie , Palagio di fette diverfl ordini corrifpon- r 
denti al famofo Giardino di quello nome, fu 
cominciata da Maria deMedici , e condotta a 
fi ne da Lodovico XIII fuo figlio. Ma Lodovi- 
co XIV, fotto il cui Regno , come le altre bel- 
le arti , così quella dell’ edificare è falita in 
Francia al maggior grado della perfezione , 
chiamati da tutte le parti del Mondo i più infi- 
gni Architetti , pensò d'incoronar con . un de- 
gno fine il difegno di tanti Secoli , e lo sforzo 
di tanti Re , affittito in ciò dalle indefefle appli- 
cazioni del fuo gran miniftro Colbert , fovrain- 
tcndente delle fabbriche regie , che . Mecenate 
peritiffimo di tutte le feienze era poi fuperiore 
a fe medefimo nelle buone cognizioni d’ Archi, 
teteura , dirigendo egli fletto nell’opera , ed am- 
maeftrando i maeftri . Quei fontuofi ordini , 
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che cingono il nuovo , e maggior cortile, fu- 
rono principiati nel i66y , e ridotti in poco più 
di tre anni allo flato , ove fono . La gran fac- 
ciata , che chiamano , verfo San Germano V 
jtuxerroìs , corrifpondc veramente alla maeftà 
dell’ intiero Palagio , e fembra impoflìbile , 
che formata con tanta delicatezza di lavoro ab- 
bia potuto ftenderfi alla molta lunghezza , che 
egli ha . Il celebre Periftilo , o fla colonna- 
to, ove la detta facciata fporge infuori com- 
ponendo come un'a vanti corpo , è cofa fecondo 
i Francefi paragonabile a qualfi voglia opera 
dell’ età prefenti , e delle paflàte , e le colonne 
ftefle hanno tal groflezza , fimetria , ed intaglio 
«he veramente fa flupir gl’ intendenti . Quelle 
due gran pietre , che connette nell’ alto , c 
poggiando con la punta fopra le due ultime 
colonne formano la fronte del fuperbo prof- 
petto , per la loro maravigliofa lunghezza di 54 
piedi per ciafcheduna, e larghezza d’otto, avran 
poche pari, e la maniera dittarle in aria nell' 
occaflone del collocarle è fiata riputata almea 
da’ Francefi induftria non inferiore a quella 
dell’ erezione dell’Obelifco Vaticano , vedendo-, 
fene alleftampe gli ordigni, che furono ado-, 
prati, nell’ edizione di Vitruvio fatta da Clau- 
dio Perault. Lo fpaziofo cortile, che gli s’a- 
pre nel mezzo, avrà predo a feetanta palli per 
quadro , e le maeftofe fabbriche , che lo attor- 
niano, fono tutte coperte d' un terrazzo mar- 
ginato di cornice di pietra fcolpita di varj in- 
trecci d’armi, e di trofei, opere tutte però. 
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che reftano in qualche parte imperfette . In 
mezzo di quello augulto Teatro era deftinata 
da porfi la flatua equeftre del Re, l'ultima, e 
la più gloriofa fatica del Cavalicr Bernina, ono- 
rato già per avanti j e per quello falò riguar- 
do da Sua Maellà d’una pennone annua di x joo 
feudi: Ma fu poi penfato ad altra di bronzo 
lavorata con penofo travaglio di fette anni con- 
tinui da Girardon primo fcultore di Francia : 
La prima però ne pur ancora li è collocata in 
alcun luogo, rimanendo oggi come indepofito 
in un fico non tutto cofpicuo del Giardino di 
Verfaglie , ed elfendolì all’ altra giudicato po- 
llo più convenevole la gran Piazzadi Vando» 
mo, do ve in quelli ultimi anni è fiata effettiva- 
mente drizzata. Ma il Louvre è una bruttura 
troppo valla , ne li poflòno fa-re che fcarfi cen- 
ni delle fue llraordinarie grandezze . Tante fa- 
lò , tante logge , tante fughe di camere > tanti 
ordini di colonne , si numerale facciate , sì ller- 
minati cortili , e torno a dirlo, un’ intiera Cit- 
tà formata in Palagio , che mette in ànguflie 
lo Beffo Parigi , riduce ancora me in rillrettez- 
za d’cfprefsioni > ed in necefsìtà di tacere . Man- 
ca però il tutto a quella regale abitazione , per- 
che le manca il Padrone» il quale da quarant* 
anni in qua ha feelto Verfaglie per fuo raggior- 
no. Mail Re già che non v’abita egli Beffo, s 
ha voluto almeno follituirvi la fua gran favo- 
rita, ch’èia virtù, avendo affegnato ciafcuno 
di quegli appartamenti a qualche nobile pro- 
feffionè di lettere > od’ armi , o d’arti liberali » 

le 
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le quali divife in varie Accademico dimorano , 

0 fanno le loro adunanze nel Louvre . 11 più 
riguardevole di quelli è flato conceffo alla ri* 
nomata Accademia Francefe , della quale il Re 
fteffo ha voluto efferne Protettore dopo la morv 
te del famofo Cancelliere Seguier, che inque* 
Ila carica fucceffe al Cardinale di Richeliu 
fondatore della fteffa Accademia . Vi fta collo* 
cara in alerò contiguo la Biblioteca regale , che 
con tutta fpefa, ed applicazione fi va conti* 
nuamente aumentando, e riempiendo de’ più 
rari manuferìtti d'Europa. Vicina ptttc vi è 
la Stamperia regia , la quale di quanta perfe- 
zione , e nobiltà polla edere, fanno teflimonian- 
za abbondante le ffupende, e veramente rega- 

1 i edizioni , che di là fono ufeite > ed efeono 
giornalmente. Buon numero d’altre danze è de- 
dicato allo ftudio d’ antichità , ed alla cuftodia 
de Tuoi pezzi più rari , effendo divenuto un co- 
piofo magazzino di buffi > di tcfte> diftatue, 
e d’ogni forca di marmi eruditi. Nel vecchio 
Louvre ffa ricoverata l’ Architettura in quelle 
fteffeftanze, ov’abicavano già le Regine, eli 
mantengono con onore voi dipendi© alcuni in- 
Tigni foggetti , i quali due giorni per fettiroa- 
«a vi fanno le lor pubbliche lezioni. Gli ap- 
partamenti del nuovo Louvre fono per gran 
parte occupati dalla Pittura > mentre la fcol- 
tura vi tiene pure i Tuoi non lontani -, ne folo 
vi foggi ornan quefte belle arti coi loro con- 
greflì, e coi loro continui éfercizj , ma almeno 
di qaeffe due ultime v’abitano gli ftefliProfef- 
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fori come in lòr proprio, e particolar domici- 
lio . Non farà forfè difcaro , eh’ io regiftri qui i 
Cotto alcuna delle fpiritofe iscrizioni, che fono 
fiate fatte per la nuova facciata di quello Pala- 
gio, efprimentìla grandezza di lui, e quella 
mfieme dell’ animo regio , dTendomi reftata a 
memoria alcuna delle molte , che mi furono re- 
citate in Parigi . La feguente ha fatto molto 
flrepito in Italia , e fi crede effere fiata appun- 
to comporta in Italia, e venir dall’arguta pen- 
na del Conte Emanuele Tefauro . 

Tar Vrbi Domus , Vrbs Orbi , fed neutra Trium- 
phis 

Et belli , &pacis par , Ludcruìce , tuis. 
Cenfurata ingegnofamente , ma con oppofi- 
zioni affai frivole da un fuo emolopure in Ita- 
lia col feguente diftico 

Regia, non domus eft, cacophonianeutraTrium - 
phis , 

Tace Triumphator nullus in Orbe fuit . 

Tutre quefte altre fono fiate fatte in Parigi , 
dove ha riportata maggior approvazione la 
feguente , per contener in un gruppo oltre le lo- 
di del Re , e del Palagio , anco que Ile della Cit- 
tà, e della Nazione 

Hpn Regia gentem , gens altera non babet Vr- 
bem , 

Vrbfve Domum , Dominum nec Domus ulla 
parem. 

Quell’ altra , eh’ è dell' Abate di Tallemont , 
ha piacciuto in Francia appafsionata nelle lodi 
de' fuoi Monarchi , ma non potrebbe piacer 

gran 
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gran fatto fuori di là , perche non avendo gran- 
d' acume abbonda d’ affettazione , e d’iperbole 
Var magna Domus bac Vrbi , quam dixeris Or - 
bem , 

*At ncque par Domino totus & Orbis erit . 

Simile, e non minor difetto ha la feguente per 
confefsione degli ftefsi Francefi 
Tsfec tales Roma coluit ftbi juppiter ades , 

3s {ec talem coluit Roma fuperba Jovem . r 
Sembra più moderata quell’ altra , che è del 
famofo Abate Regnier. 

Tonde fores populis f ublimis Lupara : r Npn e fi 
Terrarum Imperio dignicp ulta Domus . * 

Come pure anco quella 

Quid, bello valeat Lodoix centum Oppida mon- 
firant , 

Motifirat quid valeat Tace vel una Domus . 

Ad ogni modo molti hanno giudicato , che an- 
co queftedue ultime diano in qualche ecceflò 
-di penlìero , e che loro lì pofsa in certa for- 
ma addattare quel detto di Aulo Gellio . Z/num- 
jquodque genus cum ornatur caftè , pudicèque fit 
illuflrius i Cum fucatur , & pralinitur fit prafii- 
giofum . Se li accetti ciò , eh’ io llabiliva qui 
fopra , la cenfura può parer qualche poco ri- 
gorofa , come non farebbe che giulla contro 
quel Poeta Francefe , che fcrifle appunto di lui . 

Quand’je vois le Talais, que tout le Mond admire , 

Loin de l’ admirer je foupire , 

De 'levoir aufsì limitò , . 

Que prescrive amen Trmceun lieu, qui le rii> \ 

ferve, . ... 

- * X/w 
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.,i Vite fi grande majeflè a trop peù de tonte la 

Teme . - '• .:■••• • - • 

ptlégù .. y. ?zp. che provida innalxà del Quarto Enrico 

taT £<■ Rfigài Moglie • 

Maria de' Medici Vedova d’ Enrico Quarto 
impiegandola particolar cognizione * ch’avea 
nelle cofe d’ Architettura , e feguitando i glo- 
riofi efempj di Caterina parimente de’ Medici 
benemerita anch’effa di aver arricchita la Fran- 
cia de’ Tuoi più fontuofi edifici , crede da’foqda- 
menci quello gran Palagio detto di Lucembur- 
go per occupar il luogo, ov’ era per avanti un' 
Oilello di quello nome . Quella generala Prin- 
cipeffa non rifparmiò alcuna cola per lafciar 
al Mondo un tellimonio degno della fua ma- 
gnificenza in quella gran Fabbrica , che dopo 
il Louvre è la più riguardevole di Parigi , e da’ 
Francefi viene Creduta aver poche pari nella 
medefiraa Italia. Per la quantità, e per lo la- 
voro della pietra, per l’eleganza della flruttu- 
ra , e per la difpofizione degli appartamenti 
merita veramente ammirazione, commendata 
fommamente anco dai privilegi del fico, il qua- 
le riufcendo un poco elevato viene a feoprire 
una buona parte della Città. Le llanze, e le 
Tale per le ricche dorature non fono punto in* 
feriori a quelle del Louvre , e la gran Galeria , 
dove è dipinta dal famofo Rubens in vaili pez- 
zi di quadrila vita allegorica della ilefla Re- 
gina, può meritamente paifar fra le prime d’ 
Europa . Effendo rimafo però continuamente 
difabitato quello Palagio dopo la morte dell’ 
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ultima Madamigella d’Orleans , egli ha nota? 
bilmente patito , come pure fi è non poco infel- 
vatichito il Giardino contiguo , che più fpa- 
ziofo d’alcun’altro di Parigi ferve di nobil re- 
creazione ad un numero grande di Cittadini , 
i quali vanno fu l’ore tarde a frequentar quel 
palleggio. Nel tempo, eh' io era colà, fi an- 
dava follecitamente riftorandola di lui Smar- 
rita amenità con nuove piante, e delizie, efi 
penfava pure a rimetter tutto il Palagio per di- 
iporlo, occorrendo, all’abitazione di qualche 
Figlio di Francia . 

V. 331 . che il Vor parato Armando rslagf» 

1 Magnanimo innalzò per farne un dona Rc * lf • 

All'amato ftto Re» ™g‘ di 

Il Palagio eretto dal Cardinal Armando di um. 
Richelieu, e da lui donato al fuoRe, è quel- 
lo , ch’oggi fi chiama Reale, il quale vera- 
mente dopo le fuddette due fabbriche Regie è 
il primo ornamento di Parigi , ne fe gli potreb- 
be trovar altro difetto che quello dell’eifer un 
poco baffo, fiafi quello o errore dell’Architet- 
to , o Audio efprelfo del Padrone , che con una 
tal moderazione avrà forfè voluto fottrarfi all’ 
offervazione , ed alla gelofia della Corte . Fu 
da principio chiamato Palagio Cardinale dalla 
dignità, di cui era fregiato ilfuo Signore, il 
qual titolo, che ancor oggi fi legge iiicifofo- 
pra la fontuofa fua Porta > Vaiati Cardinal , ha 
cangiato in quello di Reale dopo che il detto ' 
Porporato fupplicò Lodovico X 1 1 1 a ricever- 
lo in dono con la fpeziofa condizione di non 

po- 
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poter e (Ter mai per qualunque evento fmem- 
brato dalla Corona . Viene abitato dal Duca 
d’Orleans.unico Fratello del Re , a cui Sua Mae- 
jftà lo ha concedo acciò lo goda fua vita duran- 
te , riferbandone la proprietà al Duca di Sciar- 
tres fuo Figlio a contemplazione delle di lui 
Nozze con Francefca Maria di Borbon . La 
forma , con la quale ne’ verfi ho fatta menzione 
del Duca d’ Orleans , mi è data fuggerita dai 
varj moti, ond’ho vedute animate alcone im- 
prese del Palagio di San Clou , dov’ egli abita 
l’eftate, le quali tutte additavano il valor mi- 
litare di fua Altezza Reale folo inferiore , e fu- 
bordinato a quello del Re . V’ eran l’ armi del 
Duca con le parole, Magna, fpes altera gentis . 
V’ era una bomba fcoppiantecol moto, Mter 
pofl fulmina terror , e molte altre fomiglianti tut- 
te dirette allo dello intento di modrar il valo- 
re di quedo Principe Tempre grande, ma Tem- 
pre ancora fecondo . Nel redo la nobiltà della 
fabbrica , la vaghezza del fìto j che occupa , 
le'conliderabili attinenze, ch’ha d’ognilato, 
la bella Piazza , che Te gli è aperta davanti , il 
gran Giardino , che lì tiene alle fpallc, fu cui 
corrifpondono d’ ogni parte lunghe fchiere d' 
edifici privati , i quali con larghe penfioni fi 
mantengono il diritto di calar nel medefimo , 
poflòn ben far agevolmente conofcere a qual 
eforbitante valore egli monti, equaneadrage 
di cafe abbattute egli codi. Dalla bellezza di 
quedo, che finalmente è fpefadimano priva- 
ta, fi può arguir quella di tanti altri Palagi 

colà. 
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colà , i quali , fe ben inferiori a lui di gran lun- 
ga , non lafciano però d’ ctter nel lor genere 
maravigliofi , e’1 lor numero può altresì con- 
ghietturarfi da quello di tanti Prencipi , e di 
tanta Nobiltà, che vive in Parigi. Tanti di lo- 
ro, e quelli particolarmente, chechiamandel 
Sangue, doviziofiflimi per fe (letti, e prove- 
duti in oltre dal Re d’affegnamenti ftraordina- 
rj non pofiòno fe non tener abitazioni corri- 
fpondenti al lor grado . Tanti altri opulentiflì- 
mi Cittadini, alcuni de’quali fono creduti aver 
rendite pari a quelle di qualche Sovrano , vor- 
ranno anch’ efll foggiornar in domicili degni 
del loroettere, e capaci della lor vaila fortu- 
na } fopra di che ho voluto (tendermi per op- 
pormi al fentimento di molti , i quali accor- 
dando, che il formale di Parigi fia impareg- 
giabile, ardifeono poi ftabilire , che il mate- 
riale potta pareggiarli anco da Città mediocri . 

10 ho trovato , che quella gran Capitale anco 
in tal particolare non fa ingiuria a fe (le(Ta, 
ed ho più volte fedamente riflettito, che oltre 

11 Louvre, e gli altri Regj Palagi riferiti più 
fopra v’hancolà dell’ altre (Irutture private, 
é pubbliche , che potton pattar fra le belle d’ 
Europa . La cafa della Città , l’OftCllo di Con- 
dè, di Conti, di Mazzarino, c fopra tutto la 
gran Fabbrica degli Invalidi, fono cofe, che 
sforzano ad ammirarle . La mia afferzione non 
durerà difficoltà ad effer creduta almen da co- 
loro , i quali faran rettati perfuafi d’ una veri- 
tà di fatto, che ho altre volte avanzata, non 
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effer forfè altro luogo nel Mondo , ove Ila 
maggior comodo d’ edificar che in Parigi , che 
ha fu le Porte , anzi fotco di fe medefimo tan- 
ta copia di pietra, e viene in oltre bagnato da 
un fiume si opportuno per lo trafporto d’ ogni i 
maceria bifognevole . Non vi mancano , come 
fi fuppone , le ri cchezze , che fono i 1 primo ele- 
mento di quelle magnificenze , nuotando vera- 
mente Parigi nell' oro, che vi cola da tutto il 
Regno , e da una buona parte di Mondo . Non 
vi mancan le buone notizie d' Architettura , 
delle quali anzi qui fe ne fa efprcflifsimo ftu- 
dio. Non vi manca il genio de’Cittadini , e lo 
fpirito di trattarli in tutte le forme alla gran- 
de > onde confefiò , che non faprei come mai 
fi potefse credere , o dire, che il materiale di 
quella Città non fufsc aneli’ egli baftantemen- 
te fontuofo . Quando ancor non vi fiifsero le 
abitazioni di tanti Prencipi , e di tante princi- 
pali famiglie , quegli altri innumerabili edifici 
ordinari bensì, ma ferapre alti , e da per tutto 
uniformi , non ballerebbero efsi a coftituire un 
materiale bellifsirao? Aggiungali illufso , eia 
ricchezza degli addobbi, onde poi fon forni- 
te le medefimecafe, nel che Parigi ufa tutto lo 
sforzo , e puntualità immaginabile , i quali po- 
crebber ben far un’adeguato compenfo a quan- 
to potefse mancar l’ ellerior delle fe bòriche. 
ojferv* y. 241. jinco l’ eccelfa rade , t\- ; 

irw« a* cfcr in un confin del tuo Tarigi eflremo - 

. Sacra ad Vrania, inclito Re, dri%z/tfti . 

Parlo dell’ Ofservatorio Regio, che drizza- 
L to , 
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to nel i< 5<?7 pafsò col nome di Turris fyierum 
fpeculatrix , nelle medaglie illoriche altre vol- 
te accennate, fabbrica benemerita di tutte le 
fcienze , ma particolarmente dell 'Agronomia , 
avendo elsa fatti più fcoprimenti nel corfo de’ 
pochi anni -, da che è Hata fondata ,. di quello 
abbian fatto altrove le intiere , e numerofe Ac- 
cademie con le applicazioni de’ Secoli . Non vi 
è flato , e non vi è di prcfente alcun luogo in 
terra , che tenga maggior commercio col Cie- 
lo, edelqualeccn più ragion pofsa dirli 
Cui cura Deum , fecretique cali 
Scire fuit , quem noiPftellarunr JHìgyptia Menu- foca», i, 
pbis Fhart . 

JEquaret vi fu , numerifque moventibus afra . 

La particolare inclinazione, che Tempre io ho 
avuta per quelli nobilifsimi fludj , ha fatto , 
che con più particolar applicazione io abbia 
ofservato l’ Ofservatorio , e che in lui più che 
in alcun' altra opera . v’abbi a riconofciuto il 
genio vallo, e lira ordinario del Re, il quale 
con sì alta ftruttura ha in certa forma approf- 
flmato il Tuo Regno alle llelle , ed è llato ca- 
gione, che l’Allronomia ricuperando l’ antico 
pregio di piacere a' Monarchi , torni a meritar 
l’elogio, chele dava Manilio 
Upgales atiimos primùm Ugnata movere 
"Proxima tangentes rerum fajligia* caccio . 

Benché pollo quali fuor di Parigi , e benché 
qualche poco llaccaco dall’ul rima eftremità del 
Fallò -borgo di San Giacomo , per la Tua infi- 
gne elevatezza lìgnoreggia comodamente tutta 
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toueU’ampia Città, e rcoprefcnza alcun intop- 
po tutti i punti del fuo Orizzonte: Anzi da 
pefsun altro luogo appanfce meglio la di lei 
dermi nata grandezza, mentre lo fguardo pri- 
ma di giunger all’ oppofto termine, had uopo 
fcorrcr per tante miglia una campagna tutta 
veramente cittadinefca , e murata. Scende non 
meno per fua fermezza, che per qualche in- 
tento Agronomico, che nonfiepoiconfegm- 
to, tanto le fondamenta fotterra , quanco m 
aria le cime, econqudlc mifure, che è alto* 
con le ftefse è parimente profondo. Per ren- 
derlo al pofsibilc inconcusso ad ogni ingiuria 
del tempo, e perchè non foggiacciano a mim- 
mo {Viattiettto quelle importanti lince , che fi 
fon fegnate fu 1 pavimenti , e fu i muri , egli è 
coftrutto tutto a volta con pietre si feelre , con 
cementi , e ligaturc per tutta la muraglia à 
forti, che non fi potrebbe veder cola piumal- 
ficcia , ne che prometta maggior durata , per 
jo qual fine non fi evoluto adoprarin alcuna 
fua parte ferro , ne legno come materie pia 
foggette ad invecchiare, ed a rifentire altera- 
zioni . Il Terrazzo , che li ferve di coperto , è 
comporto d’una miftura particolare , che ferra 
cosi tenacemente quei marmi, anco dal tron- 
de ottimamente commefsi, che.acquiftatauna 
confidenza ^iafi metallica , pare » che non ab- 
bino a fcompaginarfi giammai . Le quattto 
facciate corrifpondono puntualmente alle quat- 
tro parti dell* Univcrfo , particolarità , che 
viene afserita del gran Tempio di Salomone , 
r eh ^ 
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ch'ebbe lo ftefso Dio per Architetto , c che 
oggi pure fi ofserva nella fabbrica più Divi- 
na , che Ha tra noi , cioè nella Santa Cafa di 
Loreto, pofata di tutto punto coi lati ai quattro 
cardini principali dagli Angioli , che ve la por- 
tarono, del chefcrive d’ averne fatta diligen- 
te prova il fiancano . La facciata davanti è ter • 
minata da due Torri ottogone della rtefsa al- 
tezza , e firaetria con tutto il gran co.rpo tra 
di loro comunicanti col mezzo del Terrazzo 
fuddetto, che formala fronte all’intiero edi- 
ficio. Lifcala per l’ artificio , e per gli orna- 
menti viene riputata maravigliofa , e guidan- 
do con cento cinquanta gradi alla fommità 
con altrettanti porta nel fondo . Come tutto in 
quella Fabbrica è mifteriofo, e come nonv' 
c angolo , che non fia dedicato a qualche ri- 
guardevol funzione , così negli llefsi muri fi 
fono inferite le più giufte meridiane , che fi fian 
mai vedute, tirate da quegli ftefsi fignoriCaf- 
fini , e de la Hire , che le hanno poi prolun- 
gate d’ ordine del Re da quello celebre luogo 
all’ uno , ed all' altro confine del Regno co- 
minciando dai Pirenei fin oltre Duncherchen, 
con la qual linea incomparabile fegnata or con 
colonne , or con Torricelle , or con alberi , 
or con elevazioni di terra , o altri fegni da lon- 
tano vi libili tengono i Geografi Francefi una 
porzione di cerchio mafsimodi dieci gradi di 
lunghezza, che può finalmente rifolvere con 
evidente dimoftrazione 1’ importante Proble- 
. ma della radura della Terra , e fnodarc cent' 
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altre difficoltà, tffie pareano infoluhUi . Que- 
lla linea, la coi flefa, e progrelTo citato ar- 
gomento d'Iftoria per qualche penna Francete, 
efsendó (lata ordinata dal Re dopo le folen- 
nità della pace di Nimega , travagliarono con 
quelli allufione divertì ingegni per la iicrizio- 
nc da porli fu la prima delle dette Colonne di- 
rizzata a qùéft'effetto in Parigi , era le quali , 
non fo come, reftò preferita lafeguence, che 
pare afsai fredda , e mancante di fpirito . 

Jrrìperat b)c serto metiri limite terras 

Qui prius impefuit Ludovìcus federa mundo . 
Sufpaviìmento del primo ordine della Torre oc- 
cidentale Ila difegnato un Planisfero terre lire 
avente il Polo Artico per Centro, riformato con 
le diligenti ofiervazioni di quello luogo , con- 
frontate con le fatte in altre parti del Mondo da 
Matematici ,the lungamente cfercitati a quell’ 
effetto neirOffervatorio vengono poi qua > e 
là fpediti d'ordine Regio . In quefto numero 
hanno particolarmente da contarli i dottiflìmi 
Padri della Compagnia di Gesù , i quali intra- 
prendendo le lontane Miffiohi dell’Oriente non 
fi pongono in viaggio Fenza aver qui prima 
ricevute iftruz ioni per concertar le oficrvazio- 
ni da farli, e fenza effer proveduri di tutti gli 
finimenti neceffarj per farle . À quella im- 
portante attenzione fenza dubbio è dovuto 
lo feoprimento delle vere pofizionì di molti 
r Regni rimoti , nelle quali tanto sbagliava la 
Geografia per avanti . La China fi èricono- 
-feiufa due mille miglia più vicina all’Europa 
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di quello fi fupponeva, non fcnza ftuporede 
Naviganti, i quali in quelli ultimi anni igna- 
ri duna tal cola fi fon trovati approdati quan- 
do ancora fi tenevan lontani . Alcune Corte d’ 
America fono ftàte confettate ancor ette meno 
difgiuntedanoi di quello porta van l'aneiche 
carte . Altre Ifole pur dell’ Oceano a guifa del- 
le Cicladi fovolofe par eh’ abbian cangiato 
di fito, fopra di che fono da leggerti i libri 
pubblicati dai Matematici ultimamente ritor- 
nati da quelle parti , che quanto alle variazio- 
ni già convinte in Europa non abbiamo da 
creder che a noi medefimi > che le vediamo , 
e le proviamo da pretto . Anzi nell’ andarmi 
dimoftrando minutamente la perfezione, e la 
puntual maeftria di quello gran piano celebre 
fatica del Signor di Sidelò > che abitò già 
nell’Ofiervatorio, mi awifa va il Signor Caf- 
fini diedi difeoperte delle notabili diferepan- 
ze nella fletta Italia , foggiungendomi, che 
fuori d’Italia , Aleflandria, ed Aleppo erano 
fiate emendate con dieci intieri gradi di traf- 
porto dalla prima fuppofla lunghezza . Sarà 
fommamente defiderabile , che quella Tavola 
univerfale in tal modo corretta efea alla pub- 
blica luce per beneficio della Geografia, come 
ufcì l’anno pattato la particolare di Francia 
negli atti dell’Accademia Regia delle fetenze ,• 
dove con linee più omeno cofpicuefi fa vede- 
re il divario delle pofizioni antiche , e moder- 
ne. L’Ofler va torio intanto è Fabbrica così va- 
lla , che ben capifce divediti d’appartamenti 
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confale» e camere, e ciò, ch’è neceflario per 
comodamente abitarvi . L’ uno di quelli ferve 
al Signor Giandomenico Caffi ni. Anteluna- 
no degli Aftronomi viventi, arbitro già delle 
differenze inforte tra alcuni Prencipi d'Italia 
per ragion de’ confini , dalla Università di Bo- 
logna , ove prima era Profeflòre , chiamato 
in Parigi dal Re con una pendone annua di 
tremila feudi , che è la più ricca , ch’abbia 
avuta alcun Letterato del fecolo . Nell’ altro 
dimora il Signor Filippo de la Hire , Francefe, 
Aftronomo di gran nome ancor egli , celebre 
per molti feoprimenti, ond’ha arricchita la 
fua Profelfione. A ciafcunodiloroè affegna- 
ta una delle due Torri otoogone per comodo 
delle oflervazioni , nella fatica delle quali vie- 
ne parimente ogn’und’eflì aiutato dai propri 
Figli , i quali fi van rendendo fempre più de- 
gni, e capaci di riempir un.giorno il luogo 
de’ loro dottiffimi Genitori . Talvolta le of- 
fervazioni hanno avuta la gloria di effer fatte 
alla prefenza del Re , che fi è portato fovente a 
riveder quell’ illuffre monumento della fua e- 
roica inclinazione per le lettere , imitato in ciò 
nó folo dal vicino^ grand’Ofpice fuo Giacomo 
Secondo Re d’Inghilterra , ma influendo con si 
degno efempio qualche vaghezza delle co fe 
Aftronomicne anco ne’ Prencipi più lontani , 
tra i quali non può rammemorarli fenza eter- 
na lode Carlo XI. Rodi Svezia , che con forn- 
irlo difagio fi portò Panno idpy in Tomovia 
città Scttentrionaliffima del fuo Regno Coi per 
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vedere il curiofo Fenomeno del giorno conti- 
nuo , e del Sole che appuno colà comincia 
ne folftizj ertivi a comparire inocciduo , men- 
tre anco il nuovo Ofl'ervatorio , che abbiam 
veduto in quelli ultimi tempi drizzato in Ber- 
lino non è altro che copia di quello grand' 
efemplare . Le rtanze fono fornite d’un nume- 
ro non mai più veduto di finimenti Matema- 
tici d’ogni forta , nella delicata rtruttura de' 
quali la città di Parigi toglie per avventura il 
vanto a ciafcun altra , di quadrati , e fertand 
d’aggiuftatezza inarrivabile , fpecchj uftorj di 
forza prodigiofa , fiftemi di varie materie, c 
di pellegrine invenzioni, in fomma un’arfe- 
nalc intiero di curioliflìme macchine , per 
le quali è mantenuto un'appoftato cuftode di- 
morante ancor egli oell’Olfervatorio raedefi- 
mo . In uno di quelli Siftemi mi fece vedere il 
Signor Caflìni, che certi vantaggi del Coper- 
nicano falvanti con fomma /implicita le retro- 
gradazioni , e le direzioni de' Pianeti , da alcuni 
tenuti in gran conto correano con la della 
evidenza , e facilità nel Ticonico . Al fondo 
di quella gran Fabbrica porta , come io dice- 
va, la ftefia fcala fpirale, o a chiocciola , 
che ferve per falire alla fommità non meno 
fontuofa fotterra , che fuori , febbene è poco 
motivo di feendervi mai, effendo rimafa quali 
fenz’alcun ufo Aftronomico queirofcuriflima 
notte , dalla quale col mezzo di Tubi , e fori 
(jorrifpondenti per tutte quelle volte, e per 
lo rteflò Terrazzofuperiore fi fperava di ve- 
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der le ftelle fiffe di giorno , il che tìon fi è an- • 

ror potuto ottenere per reiterate, e continue 
prove, che fi fian fatte in ciafcun tempo dcl- 
l’ anno , forfè per non paffar alcuna ftella di no- 
tahil grandezza foprail Zenit di Parigi : Che 
fe vi paffaffe , l'ofcurità di colà giu è ben tale , 
che la pupilla come appunto in un’ofcuriffi- 
ma notte acquiftata tutta la dilatazione necef* 
faria per riceverla loro immagine le potreb- 
be comodamente ravvifare, come fenza diffi- 
coltà fi fperimenta nell’Inghilterra > dove è 
affai praticata l’efcavazione di certi pozzian- 
gufii * e profondi fatti efpreffaraente per ve- 
der quelle ftelle diurne , dai quali per valermi 
delle parole d’un Autore di queipaeft, non fo- 
cus ac fi alta nox ejfet fodera ipfa clarè confpici - 
mus . Per altro non vi vuol già tanto a rav- 
vifardi giorno le ftelle» e i Francefi medefimì 
hanno ultimamente trovata una maniera affai 
facile di vederle anco da luogo non ofcurato 
con un cannocchiale non più lungo di tre, o 
quattro palmi , per la qual intenzione non vi 
è bifogno che di ftabilir il punto , in cui effe 
paffano avanti qualche pertugio il Meridiano» 
o qualunque altro dato gran cerchio, il che 
none già malagevole conofciuta la loro decli- 
nazione, afcenfione retta , o altra abitudine * 

In quella guifa Monfignor Francefeo Bianchi- 
ni Cameriere d’onore di N. S. Clemente Un- 
decimo m’ha fatto veder più volte l 'diate paf- 
fata Sirio, ed altre ftelle d’infigne grandezza, 
fui pieno mezzogiorno in Roma nella Chiefa 
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di Santa Maria degli Angeli alle Terme Dio* 
cleziane , ov’egli ha collruito il gran Gno- 
mone dementino , che per molte particola- 
rità uguaglierà, per altre forfè fupererà il fa- 
mofo drizzato da Egnazio Dante in Bologna 
nella Chiefadi San Petronio , avendo a folo 
oggetto di quelle OlTervazionifegnati fui pa- 
vimento di qua , e di là della Meridiana Beffa 
certi punti > ai quali corrifpondono fecondo 
i varj tempi dell’anno le dette (Ielle vifibili . 
Abbiamo in quello propofito la medaglia fatta 
coniar dal fuddetto Regnante Pontefice con ri- 
ferì zione . Gnonome Agronomico adufum Calen- 
dari conftrufto .Anno MDCGJL La profondità 
Braordinaria dell’Offervatorio Regio è fiata 
ancor fatta per piantarvi a perpendicolo alcu- 
ni di quei lunghiflìmi cannocchiali , che li 
tengon colà , affine di accertarfi , fe mai da 
una flagione all’altra accadelfe qualche varia- 
zione nella difianza , che tengon tra loro le 
fifie, il che non avendoli ancora potuto Con- 
vincere ne in Parigi, ne in altro luogo del 
Mondo , ove fe ne lìa fatea la prova > rimane 
anco per tal riguardo difereditato il lillema 
Copernicano, mentre fembra veramente impof- 
fibile, che quando la Terra giraffe per un’ 
Orbe annuo > il quale avelie per diametro la 
raddoppiata dillanza, ch’ella tiene dal Sole , 
variando per uno fpazio sìTmifurato,anco la 
fua dillanza dal Firmamento non doveffe qual- 
che poco crefcere , o fminuire l’apparente in- 
tervallo, che paffa fra l'ima Bella , e fral’al- 
rvh tra . 
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tra . Poco lungi dall’Oflervatorio verfo mezzo 
giorno forge un’altra altiflìma Torre di legno 
congegnata di travi variamente intrecciati, fat- 
ta veramente da principio per la elevazione 
dell’acquedi Marlì, dove effendofene poi fo- 
flituita una di pietra ella reftò qua trasferita 
per dover fervir a difporre a qualfivoglia al- 
tezza i vetri obiettivi corrifpondenti agli o- 
culari deirOffervatorio fteffo, adoprandofi co- 
là i cannocchiali fenza Tubo conforme alla 
nuova invenzione pubblicata da Criftiano 
Ugenio nel libretto intitolato , utf trofeopia 
compendiaria Tubi optici molimine liberata . Pe- 
rocché fenza quella comoda introduzione 
non potrebbermai porli in ufo i gran vetri , 
che qui fi tengono , arrivando i mandati dal 
farnola Campani Romano a \$6 piedi di 
foco , quelli dell’ Artuquel Francefe ad eforbi- 
tanza fmifurata di zzo , che vuol dire ad 
un ’efprdfa impoflìbilità d’efler maneggiati con 
Tubi. Chi potrebbe poi numerarci Angola- 
ri benefici , che fono ridondati , e ridondano 
tutto giorno aH’Allronomia da quello nobi- 
liifimo luogo, dal quale e dì , e notte, ed in 
tutte l’ore, ed in tutti i momenti dell’anno li 
travaglia , e fi fpecola, potendoli dire veramen- 
te di lui ciò, che favololamente veniva attri- 
buito a Mercurio 

Ter te iam coefum in terrai , ]am fydera nota. 
V’efce appunto di qua nel principio di ciafeun 
anno l accuratiffimo libro concertato con que- 
lle diligenze continue , ifcricto, Connoiffance 
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des Temps * nel quale per ciafcun giorno , an- 
zi per ciafcun 'ora fi rapprefenta la difpofizio- 
ne del cielo con efattezza incredibile accen- 
nandoli mirabilmente ogni minima variazio 
ne de’ Pianeti da un giorno all’ altro. Non ha 
mai veduto l’ Agronomia un compendio di 
tutta fe ftefia più aggiuftato , o più nobile . 
La manieradi flabilirle lunghezze terreftri > 
o fia la diftanza de’ Meridiani non più con 
l’cccliffi de’ luminari , che arrivando rariffimc 
fono in oltre fóggette a mille fallacie , ma con 
quelle de’ Satelliti di Giove, che accadendo 
al numero di 1300 per anno, cioè ordinaria- 
mente a due, e tre per notte, ora per rincon- 
tro dell'uno con lalcro, ora per quello, che 
fan con lo fiefio Giove, ora per l’ombra , che 
gettan fu ’1 di lui difeo, vengono ad efl’er oppor- 
tuniffime : Quella maniera dico , fe non è in- 
venzione, è almeno perfezione derivata dal- 
l’Oflervatorio di Parigi , il quale con effe fi- 
nirà di ftabilir la Geografia, e di tirar da mil- 
le imbrogli la Nautica: Per tacer del nuovo 
Satellite di qua oflervato aH’intorno di Vene- 
re , lo feoprimento de’ tre nuovi di Saturno 
fatto dal Signor Caffini , cheli ha chiamati 
fydera Loodicea , in aggiunta de’ due primi che 
riconofcon per Scopritore l’ Ugenio poco fa 
nominato, le loro rivoluzioni, lelor epoche 
ftabilite con l’ultima puntualità , come anco 
quelle de’ fopraddetti di Giove ridotte a norme 
totalmente infallibili , fono di prefente , e di- 
verran fempre più un teforo formale per l’Ifto- 
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ria celefte . Tante nuove flelle folo di qua 
esaminate , e folo di qua difcoperce , tante in- 
ftabilità da quello fol luogo convinte nel Fir- 
mamento, tante comete , che prima nafceva- 
no, e morivano fconofciute , daranno modo, 
che fi appunti un giorno l’ incertezza de' loro 
fiftemi, e che fi verifichi ai noftri tempi il fa- 
mofo vaticinio di Seneca , il quale già fcrirte , 
che fi farebbero una volta enunciate con ficu- 
rezza le loro comparfe, eprefagiti ilorodif- 
parimenti . Appunto pochi meli dopo la mia 
Partenza da Parigi il Signor de la Hire rav- 
visò nella Catedra di Caffiopea una cometa , 
o fia nuova ftella , che per la picciolezza della 
fua mole , e per la debolezza della fua luce 
non fuoflervata in alcra parte del Mondo, e 
velociffima di moto pattando per le coftella- 
zioni di Cefeo, del Cigno, e d’Èrcole andò 
in pochi giorni a dileguarli in quella dello 
Scorpione . Ma io ho da chieder perdono di 
effermi lafciato trafportar troppo a lungo dal- 
l’inavvertenza , e dal genio nella relazione di 
quella per me genialiflìma fabbrica . 

dtìvin y '$7 6 ' Tetto y che non folo adorna , 

validi Ma guarda ancora , e inefpugnabil rende 

Da quefto lato il gran Varigi . 

In fatti il regio Ofpital degl’ invalidi , che 
dirizzato nell’ellremità del Falfo-borgo di San 
Germano viene ad eller diametralmente op- 
pollo alla Baltiglia fituata al principiar di 
quello di Sant’Antonio , può elfer confiderato 
per un Cartello , o fia Cittadella di Parigi , ef- 
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fendo tutto circondato per grande fpazioall* 
intorno di fotte , ed alloggiando comodamen- 
te molte migliaia di foldati, dai quali, quan- 
do rimeffi in falute fiano ogni poco capaci di 
ripigliar l’armi, vengono fatti giornalmente 
tutti gli efercizj militari , e praticate tutte 
quelle formalità, che fi olfervano nelle fiefse 
Fortezze . Vi fi ricovrano gli ftropiati , e quel- 
li che refi inabili dall' età , dalle ferice , e 
dalle indifpofizioni non fono in iftato più 
di fervire , venendo trattenuti in forma che 
quanto mai è poffibile non difimparano il guer- 
reggiare, e torto che refpirano dalla loro in- 
validità fono divertiti in cofe che hanno qual- 
che rapporto alla lor Profeffione . I Corridoi , 
i Refettori , e le rtefse Infermerie fono fornice 
di pitture militari , d’afsalti, d’ afsedj , di bat- 
taglie , di piante di Piazze , e di Paefi , ch’effi 
hanno acquiftati , o difefi . Onde quella Fab- 
brica per una gran parte è una vera fcuola di 
Marte , come d’altronde per gli efcrcizj pari- 
mente continui di Criftiana pietà può pafsare 
per un rigido Monartero, del quale in quello 
particolare ne tengon direzione i Padri della 
Miflione di San Lazzero , che in fomiglianti 
minifterj fiorifeono in Francia . Continua a 
trattenervi nulla di meno per qualche tempo 
quantità di quei folcati , che fi rifanarono , an- 
zi in mezzo ai cagionevoli ftelfi fe ne trovano 
fempre frammezzati di totalmente fani , e nei 
campo fpaziofo , che fi rtende davanti a tutto 
quel grande edificio, fe ne vede fempre un nu- 
mero 


14 o 

mero tale, che potrebbe badare alla guarni- 
gione di qualche Piazza . Fu cominciato nell 
anno 1670, e perfezionato negli ottofeguen- 
ti , i quali anco nel travaglio delle tante guer- 
re , che all or correvano , non divertirono 
punto l’applicazione del regio dinaro ,- che fi 
vide veramente profuro in quella Mole fon- 
tuofiffima , che fa nel fuo genere la maraviglia 
d’Europa . Un intento sì generate , e sì nuovo, 
del quale non fi avean mai veduti , o tentiti gli 
efempj , attraile con ragione verfo Lodovico 
XIV tutto l’amore de’ fuoi eferciti , i quali 
s’accorgevano di fervir ad un Monarca , che 
preparava loro per qualunque evento un sì 
onorevol ripote . Viene ritenuto ad ogni Sol- 
dato un liardo , o fia quattrino di Francia 
per ciafcun giorno, e di quella fumma, che 
riufccndo loro infenfibile diviene poi fenfi- 
biliflima in riguardo al numero grande del- 
le milizie , eh’ il Re tiene in piedi , te ne 
fa un Monte prelfo, o poco baftevole per lo 
mantenimento del luogo . Non fi può dire 
quanto di buona voglia ogn’unorilafci quella 
minuzzola de’ fuoi llipendj, che ben conofce 
di metter in ficuro depofito per le indigenze 
della fua ellrema vecchiezza . Appena quello 
Regio Ofpitale te terminato, che i Prencipi 
vicini , e lontani invaghitili a gara di aver la 
notizia del fuo materiale non meno , che del 
formale , te neceflario che per foddisfar la lo- 
ro curiofità fi mandaHe alle Itampe unita alla 
relazione del fuo governo la deferizione di tut- 
ta 
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ca la pianta con ciò, che potette contribuire 
la Perfpettiva , e la Geometria per metter fot- 
. to l’occhio quelle numerofe , e fuperbe facciate . 
lo non mi /tenderò a riferirle, contentandomi 
di dire , che quella fabbrica per la fua vaftità , 
eperlafua ingegnosa difpofizione è fuori di 
dubbio la prima cofa , che di tal ragione fia, 
al Mondo , e generalmente parlando, delle piìt 
infigni , che fiano ufcite dalla mano , e dalla 
grandezza del Re . Viene adeffer fituata quali 
in aperta campagna in non molta diltanza dall* 
ultime cafe della città, e dalle rive del Fiume, 
facendo con tanti, e sì lunghi ordini di fine- 
ftre uno de’profpetti più nobili, c godendo 
inlìeme per la fua vaga fituazione una delle più 
deliziofe vedute, che pottan delìderarlì , accre- 
fciute ora da quantità di ftradoni, e viali, che 
vanno d’ ogni parte a ferirla . Ne vi voleva fi- 
to fe non totalmente libero per capir le tante 
parti , che compongono sì gran corpo , met- 
tendoli anzi in qualche riflrettezza la vicina 
campagna per la di lei vallità, e fperimentan- 
do in fatti l’Agricultura in quello fico, che 
Jam pauca aratro \ugera regia 
Helinquunt Molcs . 

Le puntuali mifure , che fi videro in pubbli- 
co nella defcrizione fuddetta hanno veramen- 
te dell'incredibile , maffime per quello riguar- 
da l’altezza , e la fontuofità della Chiefa , che 
le forge in mezzo, nella fola doratura cite- 
riore della cui cuppola dicono eflerfi impiega- 
si la fumraa eforbitante di quarantamila feudi 

ò. di 


Hafli. 

fallii , o 
f i* F er- 
tezza di 
Parigi . 


di fpefa. Dalla magnificenza dì quello fi può 
ben arguir quella di tanti altri fomiglianti ri- 
coveri pii qua , e là fparfi per Parigi al nume- 
ro in fin di trenta, alcuni de’ quali ricettano 
si gran quantità di perfone , che danno molto 
che dire agli emoli Inglefi, i quali attribuifeo- 
no abaflezzadi fpirito ne’ Francefi il rendersi 
pieni, e sì popolani loro Ofpitali. Vene fo- 
no d’iftituzione antichiflima , riconofcendo al- 
tri Carlo Magno, altri San Luigi per fonda- 
tori , e fono amminiftraci con tanto zelo, che 
i noftri giorni hanno veduta morir gloriofa- 
mente una gran Principeffa , che la Ducherta 
di Nemurs Madre di Madama Reale diSavoja 
per male contratto nel fervir agl’infermi in uno 
di quelli alberghi di pubblica carità , 
y.3%1. La Turrita Baf figlia , ove Bellona. 

La Balliglia è un Cartello Regio , che forma 
faccia alla grande ftrada di Sant’Antonio , la 
quale fenza un cale interrompimento aggiun- 
gendoli all’altra del Falfo-borgo di quello no- 
me, verrebbe ad efier delle più lunghe di Pari- 
gi, coftrutto già nello Hello luogo , ov’era 
per avanti una Porta della città , fotto il Re- 
gno torbido di Carlo Serto , per munirla dagli 
attacchi , che folean tentar all’ ora così fre- 

3 uentemente gl' Inglefi. Fu così denominata 
a baftire termine Francefe , e latino-barbaro 
de’ tempi inferiori , ritenuto ancora prefente- 
mentedal popolare d’Italia , che lignifica edi- 
ficare , il quale comune altre volte ad ogni for- 
tadi lavoro rertò poi più particolare alle Nau- 
tiche , 


Ciocwl 


ciche, che ritengono il vocabolo di battimen- 
to, e deidiminutivo baftello, o battello ,-e piu 
determinatamente ancora alle militari, che 
già alcuni fecoli cominciarono a chiamaria 5<t- 
Jlita, e Baflìlla , come fi ricava dairepitafio di 
Giovanni Arcivefcovo di Vienna , qui cajirum 
Baftito baftivit , e dalle parole di Enrico di Ki- 
iìgton Iftorico Inglefe , Dux Britani a fecerat 
Baflile à parte maris. Revel città munita di Lin- 
guadocca portò per qualche tempo il nome di 
Bafiita de la Vaur a riguardo delle molte fortifi- 
cazioni , che aveva . 

Qua dudum Vauri Baflita yocabar 
Baftita anche in buon Tofcano lignifica (lecca- 
to , o Fortezza , ed è voce frequentemente 
adoprata daGiovan Villani, dalla quale fi è 
fatta poi la ufitafilfima di Baftione , o Padi- 
glione . tJgone Abriot affai conofciuto nelle 
Storie di Francia fu quello, che diede ildife- 
gno alla Baftiglia , o lia Fortezza di Parigi po- 
nendovi la prima pietra nel ijdp per fecondar 
grintenti del fuo Sovrano , e per effettuar infie- 
me il fuo difegno particolare d’impadronirfi 
fempre più dello fpirito de* Parigini. Dicono , 
ch'egli ancora fuffe il primo ad effervi rinter- 
rato prigione , imputato di propenfione ai 
Giudaifmo , e ìòfpetto d’empietà verfo i più 
fanti Mifterj della noffra Religione. Nel tem- 
po, che quello Cartello fu eretto non effendo 
ancora in ufo la bombarda fii largamente pre- 
veduto di tutte le macchine di guerra, che an- 
ticamente fi cofturaavano , Catapulte , Arieti, 

Q i Ba- 
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Balifte , buona parte delle quali tuttavia fi con', 
ferva in mezzo alla copiofiflìma artiglieria , d* 
tui poi fu munito , la quale fuolc {caricarli nel- 
le folennità , e nelle allegrezze del Regno . 
L’anno 1634 fi fecero forte, e baloardi all'in- 
torno della Baftiglia refa all’ora inefpugnabi- 
le anco nella maniera di guerreggiare moder- 
na . E’ comporta di otto groffiffime Torri di 
pietra viva capace ciafcuna di più appartamen- 
ti, congiungendoli l'una all’ altra vicendevol- 
mente col mezzo di più archi ùmilmente di pie- 
tra, ed’un faldo Terrazzo, che fcorre fopra 
tutti gli archi , e fopra tutte le Torri . In mez- 
zo alle medelime ftadifpofto un Cortile affai 
capace, in cui è conceduto il parteggio ai pri- 
gioni men cuftoditi . Vi fi rinterrano i rei di 
materie di ftato, e quelli, che in qualche for- 
ma abbian perturbato il ben pubblico, e fra 
quelli, che fi rinchiudevano al tempo della 
mia dimora in Parigi , la perfona , che dava 
più da difcorrere , era Madama Gujon fimo- 
fa per libri divulgati, e per lo fuoco, ch’a- 
veva accefo con le fue pretefe vifioni tra i pri- 
mi Prelati di Francia da una parte, ei’Arci- 
vcfeovo di Cambrai dall’ altra, impegnato in 
quelle lottili propofizioni, che condannate da 
Ionocenzio Xll furono da lui con pronta raf- 
fegnazione ritrattate > Quafi alle forte della Ba- 
ciglia comincia il gran Terrapieno altre volte 
accennato, che circondando quafi mezzo Pa- 
rigi va a finire alla Porta di Sant’Onorato for- 
nito Contimi amen te da tre viali d’alberi di tut- 
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ta amenità , de’ quali quello di mezzo conte- 
nendo feffanta piedi di larghezza ferve al cor- 
to delle carrozze, e gli altri due de' lati lar- 
ghi folla metà fervono al patteggio de’ Citta- 
dini , per lo qual fine è fiato efpreffamente fat- 
to dal Re non meno che per difefa , ed abbelli- 
mento della città , come fi raccoglie dalle due 
feguenti ifcrizioni , luna riguardante il di den- 
tro , l’altra il di fuori della medefiraa Porta » 
La prima è quella. 

Ludovicus Magnut 
Tromotis Imperii finibus 
Ultra Rhenum , Ulpes , & Tjrenaos 
Tomarium hoc more prifeo 
Tropagavit 

Unno R. S. H. MDCLXXI. 


La feconda è la feguente 

Ludovicus Magnus 
Et vindicatas Con^ugii Augufta 
Dotala Urbes 

... Valida munitione cinxit > 

« Et Valium hoc Civium delie iis 


Deflinari ìuffìt . 

Armo R. S. H- MDCLXXI. . 

V.401. Mirabilvia tutta donata è ai miti straditi 
Febei commerci . .. _ Pariti , 

Era ben dovere , eh’ io faceffi menzione d* 
alcuna delle belle ftrade di Parigi , ove l’ al- 
tezza , e l’uniformità degli edifici , l’uguaglian- 
za , e la nettezza de’ pavimenti tanto appaga- 
no l'occhio . Ve n’hanno di effe , che giungen- 
do a lunghezza veramente ftraordinaria atter- 

Q, 3 rifeon 
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rifcon nei primo incontrade. Quella, di cui 
fo qui cenno particolare , è la tanto celebre di 
San Giacomo , che giunge con tutta drictura 
ad intere due miglia V. quante fé ne contano dai 
fuo principio fino alla Torre del petit Chat de t y 
ove dà mano ad un’altra , che quali nel me- 
defimo filo attraverfando Ufola vaacongiun- 
gerfi a quella di San Martino s la quale diftefa 
per tratto anco maggiore vi corriiponde pur 
drittamente . Non è mai fiata interfecata al- 
cuna città del Mondo da diametro lungo , e re- 
golare al pari di quello , che fenza alcun inter- 
rompimento , o fviamento arriva a palìar cin- 
que miglia. Lallrada di San Giacomo è refa 
più commendabile ancora dalla qualità delle 
merci , che contiene , efiendo per maggior par- 
te ripiena di botteghe, che fornite di libri di 
moderna ligatura vaghiflìma , vengono , come 
ho detto ne’ verfi , a comparir da capo a piedi 
dorate . Oh quante , e quali elle fono mai ! Chi 
potrebbe finir di numerarle, non che d’ammi- 
rarle ! Dopo aver camminato un gran tratto 
in mezzo di librerie fe ne trova una ferie più 
bella , e più lunga , e ftancandofi il palio , ed 
il guardo ella però continua più indeficiente 
che mai . Colà sì , ch’io polfo dire d’elfermi fo- 
gliate di veder libri, e di aver rinvenuto tutto 
il recondito, tutto il pellegrino, e tutto il di- 
cibile. I pezzi, che mancanonelle librerie di 
San Giacomo, mancano da per tutto, ed una 
edizione, che cola non fi trovi, fi può prefu- 
mer , che non fia fiata, fatta giammai . Badano 
• « L) elle 
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elle fole a mantener nel Mondo le lettere , e 
quando il noftro fecolo non avelie altro meri- 
to che quello delle tante opere > che qui s’im- 
primono , e vendono , avrebbe nulla meno una 
gran ragione di chiamarfi erudito. La vici- 
nanzadelia Univerfìta > che il Balzac Coleva 
chiamar il paefe latino , ha fatto , che Pari- 
gi, bench’ancoin altri Cuoi Citi proveduto di 
librerie, ftabilifca particolarmente nella Via 
jacobéa quello fondaco inefaullo di (lampe . 
L’altra firada , ch’io accenno > ove Urania ef- 
pone i fuoi bronzi , fi fpicca tutta lungo la Sen- 
na nel terminar deH’Ilolaal Ponte Nuovo, e 
per ragion delle merci tiene un’intiera analo- 
gia con la Jacobca fopraddetca fervendo an- 
ch’efia ad ufo delle fcienze > e venendo da un 
capo all’altro occupata da botteghe, ove fo- 
no venali linimenti di Matematica d’ogni Cor- 
ta lavorati con l’ultima efquifitezza , globi, 
allrolàbj , liftemi, quadranti, caiamite, can- 
nocchiali, macchine Pneumatiche > Termo» 
metri > Barometri , e tutto ciò in Comma , che 
può in qualche forma fervire alle olfervazioni 
celelti , alle mifure della Terra > ed alle fpe- 
rienze della moderna Filofofia. Accenno pure 
quella parte del famofo quartiere di Sant’O- 
norato , che oggi forma la Merceria di Pari- 
gi, che vuol dire, il più ricco Emporio, che 
fi fia mai veduto, di tutto ciò, che può fervi- 
re alludo de’ veftimenti non diròdi quefia fo- 
la città , ma di mezzo il Regno , anzi di buona 
parte d’Europa, di tanto. sfoggio , vaghezza., 

Q. 4 varie- 


P/4XA* 
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preflìonc , c con tal concorfo infieme di Cava- 
lieri, c di Dame, che vanno in ogni tempo 
a provederfene , che in certe ore del giorno 

S uelle lìrade per lo numero delle carrozze a- 
unate divengono intranlìtabili . Non ho volu- 
to tralasciar parimente di far qualche cenno 
dei Sentieri , che il Re ha fatti aprir di nuo- 
vo , o raddrizzar in più luoghi , come ne pu- 
re di auelli , che il gran Cardinal di Riche- 
lieù abbellì già nella iteffa maniera , trai qua- 
li s’ammira didimamente la bella ftrada, che 
ritenendo il nome da lui per lo drittiffimo fi- 
lo , e consonanza puntuale de' casamenti, vie- 
ne ad edere in quello genere la più ordinata , 
e maraviglioSa di tutte . 

r.444. Entra nell ’ ampio 

Famofo Circo , ove il metallo equefire 
Erfe la Francia al Domator pojjente 
Della fatnofa Rocca 

Quella è la rinomata Piazza Regale altre 
volte la prima di Parigi, e nel concetto de’ Pa- 
rigini non Seconda ad alcun’ altra del Mondo , 
Sentimento però , nel quale non sì può dire 
quanto elfi abbino sbagliato. E'quadra perfet- 
tamente con nove Oftelli per facciata tutti 
della (leda fimetria, follenuti davanti da Colon- 
nati , che danno il modo di camminar tutto 
attorno a coperto , comodo totalmente vulga- 
re in Italia, ma molto confiderato, e (ingoia- 
re in quella Città, per non trovarli altrove , 
che in quello luogo, ma che sì Sarà dopo con 

mag- 
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maggior maeflà introdotto nella nuova Piazza 
di Vandomo, delia quale piùfotto Sparlerà. 
Fu cominciata d’ ordine d’ Enrico Quarto nel 
1604, e ridotta a fine folo nel 1633 Cotto il 
Regno di Lodovico Decimo terzo . Era ap- 
punto in quello fico il Giardino attinente al 
Palagio delle Turnelle fabbricato già da Car- 
lo Quinto, ove Francefco Primo, e qualch’ 
altro de Tuoi Precelfori v’avean tenuta lor Cor- 
te , tal che pofiono annoverarli tre Regi Pala- 
gi in Parigi , ne’ quali quelli Monarchi v’han 
fatta refidenza , il già mentovato dell’ lfola , 
il prefente delle Turnelle, e l’ultimo incom- 
parabilmente più fontuofo di tutti , eh’ è il 
Louvre , ai quali potreflimo aggiungere il luo- 
go ora detto la Mai fon des Termes nella llrada 
dell’ Arpa , che è l’ antico Palagio creduto di 
Giuliano Apollata, in cui il Padre Mabillon 
nel fuo libro de Re diplomatica conghiettura 
aver abitato Chidelberto , e qualche altro Re 
della prima llirpe , per alcuni Diplomi , che ci- 
ta, dati dal| Palagio des Termes . Quella era 
una delle più valle abitazioni , eh’ avelie al- 
cun Monarca in quei tempi , e le Terme conti- 
gue, che li lafciarono il nome, fi vuole, efler 
fiate fabbricate fu lo Hello modello di quelle di 
Diocleziano in Roma , facendo fede della lo- 
ro grandezza i tanti veltigi fparfi per sì gran 
tratto della Città, e l’infìgne acquedotto , che 
le provedeva, di cui fuflìllono tuttavia alcuni 
archi nel villaggio di Gentillì prelfo Parigi . 
Catterina de'Medici molla dal funefto acciden- 
te 
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te fuccelfo ad Enrico Secondo fuo Marito fe- 
rito dal Conte di Mongomerì in un Tornei 
fatto in quelle vicinanze , vendè il detto Giar- 
dino, e l’ anneflo Palagio , in cui il Re ferito 
morì, a molti particolari Autori delle Fabbri* 
che, che oggi adornart quella gran Piazza, la 
quale ha ritenuto il nome dal fito altre volte 
regale, che occupa* Tutta l’aja della medeli- 
ma dopo lallrada larga, che le feorre dattor- 
no, è ferrata da una ricca balaullrata di ferro 
collruttadai medefimi particolari Autori degli 
edifici » che v’ hanno contribuita una grolfa 
fomtna di contante per erigerla ciafcuno da- 
vanti alla propria cafa . Tenendoli però que- 
llo fteccato quali Tempre chiufo fuori che nelle 
gran folennità, vi rimando fpazio, eh’ è in 
mezzo , prato erbofiffimo , e felvatico , che 
non fa tutto il buon effetto. V’è difegno di 
cangiarlo in fuperbo » e ben regolato Giardi- 
no con quattro baccini, o fontane, daciafcu- 
na delle quali fortirà un gran getto d' acqua 
alla foggia , che tengon quelle delizie di Fran- 
cia . In mezzo della Piazza , o per dir me- 
glio , in mezzo di quel verdiffimo Prato forge 
lallatua equellre di bronzo di Lodovico Deci* 
mo terzo > il cavallo della quale dicono effer 
già llato fatto per Enrico Secondo : Ma non 
praticandoli in quel Regno tutta la venerazio- 
ne per li Monarchi defunti , la quale in certo 
modo finilcecon lalor vita , ed a riguardo an- 
co de’ molti torbidi > ond’era all’ora involta 
la Francia , egli non fu pollo in opera fe non 
ss dal 
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dal Cardinal Armando di Richelieù, che de- 
frodando lo ftello Enrico, per cui era deftina- 
to, vi collocò fopra la ftatuadel fuddetto Lo- 
dovico fuo fovrano dopo la prefa della Roc- 
cella. Dattorno al gran piedeftallo parimente 
di bronzo vi sì leggono diverfe ifcrizioni , del- 
ie quali quella, eh’ è a mano manca in verfi 
efamecri merita ben d’ efier letta anco lungi 
dallaPiazza Regale 

Ouod bellator Hydros pacem f pirare rebelle s , 

mite [cere Tardos , 

Et depre/fa ]ugo fubmittere colla Leones 
Defpettat Ludovicus equo fublimis aheno 
T^pn digiti , non artifices fecero camini , 

Sed Virtus , & piena Deo fortuna peregit - 
oirmandus fìdei Vindex , pacifque fequejler 
.Auguflum curava opus , populifque verendam 
Regali voluit flatuam confurgere Circo , 

Vt po/l civilis depulfa pericula belli , 

Et evreum domitos armis civilibus bofles 
JEternum domina Ludovicus in Vrbe triumphet . 
V- 45'p. Dorata eternità, che il piu divoto ■> ■* 
De guerrieri Faffalli 
Ha con/ aerata al gran Luigi . 

N#n è mai dato alcun VaiTallo , ch’abbia da- 
ta teftimonianza più infigne della propria gra- 
titudine al fuo Sovrano, di quello ha fatto Fran- 
cefco d’Aubuffon Duca della Fogliada apren- 
do a Lodovico XIV afue fpefe un'intiera Piaz- 
za nel cuore di Città popolatiflìma per erger- 
vi in mezzo un’ opera di tanto valore, che al 
folo mantenimento di lei bifognafle obbligar 
ù poi 


Pistz » 
itile Vit- 
torie, 
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poi le rendite d’ una gran facoltà . Egli da 
principio in riconofcimento de’ fegnalati bene- 
fici ricevuti dalla Corte, fece lavorar la Aatua 
del Re d’ un marmo finiflìmo . Ma non ripu- 
tando poi quella materia corrifpondente ne ai 
ineriti di lui, ne aU'ofiequio fuo proprio, pen- 
sò ad un’ altra incomparabilmente più prezio- 
fa ; e ne pur trovando fito attualmente capace 
degli sfoghi della fua generofità rifolfe di fab- 
bricar in un con la llatua anco l’ intiero cam- 
po da collocarla , impegnandoli in un’imprefa , 
alla quale non aveva faputo mai giunger avan- 
ti la magnificenza privata . Fece abbatter lo 
Hello grand' Ollello , eh’ egli abitava , con if- 
peranza , che il di lui fito , e quello del Giar- 
dino annetto potette fomminiftrar teatro io 
qualche forma proporzionato . Ma tutto fem - 
brando fcarfo alla vaftità del fuo cuore induf- 
fe la fletta Città di Parigi a dar qualche mano 
a quelle gloriofe dimollrazioni , che tanto ten- 
devano ad abbellirla , facendole comprar mol- 
te cafe vicine, che furono anco fubito demoli- 
te conilpefa afeendente ad un mezzo millio- 
ne di Franchi. Rellò in tal guifa fpalancato 
lo fpazioalla gran Piazza delle Vittoriedi fi- 
gura ovale col diametro maggiore di pretto a 
feffanta pafsi , la quale anco in meno d’un an- 
no sì vide circondata di cafamenti uniformi 
tutti dipinti al di fuori di colonnati , e d’ altri 
ordini d’ Architettura . Le fu dato il fopran- 
nome delle Vittorie, o dalla ftatua della Vit- 
toria, che sì vede unica a quella del Rè, o dal- 
la , 
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la Chiefa vicina di Santa Maria delle Vittorie 
eretta da Lodovico Decimo terzo in rendi- 


mento di grazie a Dio per la conquifta della 
Roccella . E’difpofta in forma , ed in lito , che 
vanno a terminar in lei da varie bande cinque 
lunghifsime ftrade a quell’ effetto abbellite,' e 
drizzate, che corrifpondono di tutto punto al 
centro di lei, e per confluenza anco al gran 
Monumento piantatovi , il quale perciò viene 
a difcoprirlì da lontane , e differenti parti del- 
la Città. E’ comporto quello d’un coioffo di 
bronzo d’ oltre due pa fsi d’ altezza , che rap- 
prefenta Lodovico XIV in piedi veftito alla 
regia , e di quegli abiti ftcfsi , che adoprati già 
nella fua confccrazione in Rems Hanno ora 


come cofa preziofa deporti nel teforo di San 
Dionigi, ov’iogli ho veduti, i quali fono tan- 
to particolari de’ Re di Francia , che con efsi 
lì diftinguono da tutti gli altri Re della Ter- 
ra . Stimò quello fudditó offequiofo di poter 
in sì fatta maniera affai meglio che con ftatua 
equeftre rapprefentar 1’ eroica ftatura di Sua 
Maeftà, e quell’aria di grandezza , che tanto 
fpicca nella fua corporatura , e lineamenti . 
Quello gran limulacro li tien fotto i piedi un 
Cerbero , efprimente con ciafcuna delle fue 
tefte varj atti d’ abbattimento , e fierezza . Al 
fianco gli Ha la Vittoria alata quali di pari 
proceritàcon luifteffo, che librata conunfol 
piede fovradi un globo gii pone con la man 
delira una Corona di lauri fui capo tenendo 
nella finiftra un fafcio di Palme , fu la qual 
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idea abbiamo moltifsimi rovefci di medaglie 
di Cefari. Il globo è accompagnato da una ce- 
lata , da uno feudo , da un fafeio d’ armi , da 
una clava d’ Ercole , e da una pelle di Leone , 
il che fa, che le duellarne con quelli corpi , 
che le foftencano , giungano a Tedici piedi d’ 
altezza , riufeendo il tutto altrettanto prodi- 
giofo , quanto che d’ impareggiabile lìmetria 
tutto ancora è d’ un gitto , che arriva a tren- 
tamila libre di pelo . A tutto quello complef- 
fo di figure fi ha voluto dar una ricchifsima 
doratura a fuoco , ornamento , che ficcome 
da lungi fa una villa fuperba , così riguarda- 
to vicino non riefee fenza difetto per la fo- 
verchialuce del folgorante metallo, il quale 
abbagliando cagiona qualche confusone nelle 
fattezze, e nonlafcia dillinguer tutto il pre- 
gio dell’opera: Ciò, che pur attella Giulia- 
no nell’orazione feconda efler accaduto ad una 
Hatua d Amore de’Tefpienlì . jturum illud fc~ 
runt , quod fmulacro cmnfdam jLmoris , quod 
apud Thefpienfes vifitur pennis illitunt e/l , toturn 
operis artificium obfcura/fe . Sì valla mafia di 
bronzo, alla quale vogliono, che il Mondo 
non avefie veduta altra pari , Ha collocata 
fovra un piedellallo di marmo di venti due 
piedi d’ altezza ornato di maellofa Architet- 
tura tenente agli angoli quattro fchiavi dello 
fteflo metallo d’ undici piedi di proporzione 
accompagnati da bandiere , ed armi giacenti 
ciafcuno differente d’ abiti , di volto, e d’età, 
che vivamente efprimono il loro elfere /lan- 
dò 
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do altri in acto di chieder demenza , altri 
modrando un’ edrema defolazione, altri fpi- 
rando un’orgogliofo difpetto. Nelle quattro 
faccie del piededallo fono figurate in badò 
rilievo parimente di bronzo quattro delle 
più celebri azioni del Re , l’abollizione de’ 
duelli, l’cdirpazione deH’Erefia , ilpafiaggio 
del Reno, eia pace di Nimega, ch’era ap- 
punto in quei tempi feguita . Nell’alto della 
facciata anteriore danno attaccate l’armi della 
cafa di Borbon , e ’l Sole diflìpante le nubi , firn- 
bolo famofo del Re , il tutto di bronzo cir- 
condato da fedoni di lavri fimilmente dorati . 
Lo fpazio, ehe circonda il piededallo,ilqua- 
le viene fodenuto da cinque corrifpondenti fca- 
lini , è ladricato per ifpazio di nove piedi all' 
intorno di fgelto marmo di colori diverfi , e fer- 
rato da pompofi Balaudri parimente di bronzo 
ad altezza di potervi!! appoggiare. Nella lonta- 
na circonferenza della Piazza ad uguali didan- 
ze dal piededallo forgono quattro gruppi di tre 
colonne per ciafcuno di finidìma pietra verde 
difpode in triangolo , che con la bafe , capi- 
telli , e cornice giungono ad altezza mirabi- 
le di trentaquattro piedi . Ogn’uno di quedi 
gruppi fodiene un gran lanternone di bronzo 
fimilmente dorato d’opra, e lavoro bencorrif- 
pondente alla materia , i quali di notte in 
ogni dagione dell’ anno fi accendono , ed ri- 
guardo della particolar midura, chevis’ado- 
pra, diffondono una luce si viva, che la Piaz- 
za radembra un vero teatro cangiando la 
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jftefla notte in un chiariamo mezzo giorno . 
Quefti triangoli di colonne inciafcuna della 
due facciate davanti foftengono tre medaglio- 
ni ovali di bronzo di ballo rilievo d’oltre un 
braccio e mezzo di diametro » rapprefentanti 
varie azioni del Re , fi che efiendone fei per 
gruppo ne verranno ad effer in tutto al numero 
di vintiquattro, i quali tutti però non fi fono 
ancor collocati . Pari alla vaghezza , ed alla 
fontuofità di queft’opera è fiata la premura che 
ha avuta il Duca della Fogliada di conservar- 
la. Ha fatta donazione di alcune Signorie di 
fopra vinticinque mila Franchi di rendita a Lo- 
dovico d’Aubuffon fuo Primogenito con fidei- 
commifso perpetuo nc’Mafchi,della fua cafa,ed 
indeficienza di quefti ha chiamatele altre li- 
nee ordinatamente , che portano il nome , c 
le infegne d’Aubufson/oftituendo in total man- 
canza ancora di quelle la ftefsa città di Parigi 
con obbligo di mantener perpetuamente il lu- 
me de’ Fanali , e di far rinovar ogni vinticin- 
que anni le dorature di tutto ciò , che v’ ha 
di tal qualità nella Piazza , ordinando infic- 
ine , che per più puntual confervazione dell’ 
opera ella fia vifitata folennemente ogni cin- 
que anni dai Magiftrati della Città , per la 
qual funzione ha feelto il giorno quinto di Set- 
tembre Fella di San Vittorino , e Natalizio del 
Re : Nell’occafione della qual vifita ha pur vo- 
luto , che il foftiruito prefenti ai Magiftrati 
medefimi untai numero di Medaglie d’argen- 
toconiate da una parte con lo (lemma Rega- 
le 
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le, dall’altra col gruppo fopraddetto di fa- 
tue, e che nel dimani nc rafsegni altre d’oro 
del conio ftefsoai Monarchi, che faranno per 
tempo. Quella celebre donazione ‘è Hata con- 
fermata da Regi Diplomi regiftrati nel Par- 
lamento , e pubblicati nell' moria fatta efpref- 
famente di quella grand* opera dall’Abate Def- 
marais Regner Segretario perpetuo dell'Acca- 
demia Francefe , ed Accademico ancor della 
Crufca, che fcrive verfi Italiani con tanta pu- 
rità, che par nato, ed allevato nel cuore del- 
la Tofcana , nella qual lingua fenza fcoftarfi 
punto daltello ha trafportate già alcuni anni 
le Poeiie d’Anacreonte . Egli è , che ha com- 
pone, e divulgate nella detta fua Moria le i£ 
criaioni in veri! Latini , e Franceli per ciafcu- 
no de' vintiquattro Medaglioni , e che ha fat- 
ta in profa l’ altra fegucnte ifcrizione , che a 
lettere di rilievo di bronzo fi legge nel profpet- 
to anteriore del piedeftalio , la quale ha piac- 
ciuto al mondo afsai più della dedicazione 
comprefa in quelle troppo gonfie , e firepitofe 
parole , fóro Immortali , che a lettere d’oro 
di notabil grandezza fi leggono nel piedeftal- 
lo medefimo . - 

» ■> < Ludovico Magno t >.,' 

•Patri exercituum , & DuRori femper filici - 
. > : Domitis Hojlibus , & proteRìs Sociis 
• -ddieftis Imperio FortiJJtmis Vopulis , extruRis ad 
T utelam fmirnn fortiffimis minibus , Oceano , & 
mediterraneo inter f e jjunRis ; Tradar i vetitis 
Tota matti TJratis , emendati legibus , Deleu 

R. Cai * 


Digitized by Google 



» 5 8 

Calviniana imputate; Compulfisad venir atìonem 
<Npminis Gentibus remotiffìmis , Cunftifqucfumma 
Trovidentia , & Firtute Domi , forifque compofitis. 
Francifcus Vicecomes de ^iubuffon , Dux de la 

feulliade , 

Ex Francia Taribus , & Tribuna Equitum unus 
In tAllobrogibus Prore x , & Pratoriorum peditum 

■ . - - Prafeftus 

•Ad memoriam Tofteritatis fempitemam P.D.C. 
MDCLXX VI 

Piu di t òtto odia facciata medefima Hanno 
parimente a rilievo del fuddetto metallo re- 
giftrati i feguenti efametri del Signor de la 
Tuillierie, che.ha fcritta in vedi tutta la vi- 
ta del Re. 

T{on vili obfequio , nec qttod Diademate fulget , 
jtut bello Vìftor pacis converfus ad artes 
Maluit effe pius , quamquam digniffìma laudum 
Materies , & qua populis nunquam excidat ore ; 
Humana egrejfusfed quod faftigia lauda 
Sefe Hominem praflat , nec dedignatur amari t 
Hoc ego prò merita Pegi ^ iubujfonius almo 
JEtemum pofui monumentum , & pignus amoris . 
Ogn’uno fi raccorderà, che l’emiftichio di queft’ 
ultimo verfo, Monumentum , & pignus amoris , 
è di Virgilio, e che di lui fen'è tanto com- 
piacciuto quel divino Poeta, che lo ha adoprato 
in due luoghi del folo libro quinto, prima cioè 
al verfo 538 

quem Thracius olim 

v Anchife genitori in magno munere Coffeus 
F erre fui dederat monimentum , & pignus amoris 

Indi 
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Indi poco dopo al verfo fjz • 

- ' • quem candida Dido 

Effe fui dederat morùmentum , & pignus amori s , 

Non era di dovere , che il Poeta Franccfefe 
ne compiacete ugualmente , ne che lì fidate di 
efporre in uno de’ luoghi piu fontuolì , che 
fiano in terra , un furto sì mantello , Colla 
fperanza , che non abbiano ad efler difeare , 
aggiungerò [quell’ altre ifcrizioni del Soprad- 
detto Signor Abate Regnier , che fi leggono 
fopra ì baffi rilievi accennati attorno del pa- 
dellano 

Sopra il paflàggio del Reno , 

Granicm Macedo, Rbenum ficai agmine Gallus , 

Si confine voles utrumque , & flurnim confir , 

Sopra l’abolizione de’ Duelli , 

Impia , qua Regum licuìt compopere nulli 
T>ralia y vocetua L/odoix. compre ffa quiefiunt . 

Sopra l’eltirpazione deirErqlìa . 

Hìc laudum cumulus : Ludovico Vindice viftrix ' 

Religio , & pulfusmalè parti s fi dibus error* 

« Sopra la pace di Nimega , 

Vfuguflus foto jam nullis hoflibus Orbe 
Tacem agir, firmato L°doix pacem imperat Orbi. 

- F-477 e fra le immenfe Ctmu . 

Terre fquarciate y e t Tofihpi aperti nicaxà * 

Si congiungon due mar . e * ** 

Dei tanti medaglioni o affiffi, o da affiggerli Mari 
alle Colonne della Piazza delle Vittorie, neflu- 
no v’ avrà , che più attiri l'oflervazione , ed 
anco la maraviglia de’ polleri , di quello, che 
rapprefenterà lunion de’ due mari . Una tal 
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cofa diretta a tanta utilità del commercio , ed 
a tanta gloria della navigazione di Francia, 
che ha forprcli tutti gli animi , e che an- 
co polla in efecuzione , come in fatti lo è 
(lata per qualche tempo , ha durata in certo 
modo fatica ad effe r creduta , era troppo ftn- 
colare per dover éffer ommeffa ne miei verfì , 
e per non dover effer dilucidata in quelle mie 
fteffe annotazioni . Il folo penfiero di far co- 
municar l’Oceano, e 1 Mediterraneo, che fon 
tanto difgiund , di aprir da un capo all altro 
un vafliffimo Regno, di nfparmiar tre mil- 
le miglia di giroai Nocchieri prima collretti 
ad incontrar il lontano ftretto di Gibilterra fra 
i pericoli di tante Piraterie , e di si frequenti 
borafche, avea troppo del fovr’umano, Non 
vicn preftata fede a ciò , ch’afferifcono alcuni , 
effer quello fteffo difegno caduto in qualche 
gran mente anco ai tempi dell Imperio Roma- 
no , ed effer llato proggettato da alcuno an- 
cora dei Re precedenti • Ls dillanza de termi- 
ni gl’intoppi del mezzo , la natura del fuolo 
in tanti luoghi indomita , e refiftente al lavó- 
ro, la necefficà d’introdur acque capaci di por- 
tar barche ove appena ve n’eran badanti per gli 
ufi domellici» erano difficoltà da sbigottir tut- 
ti gli animi fuori che quello, che nonparea 
fatto che per le cofe difficili • Se vi fuffe lla- 
to bifogno di far le prodigio fc efcavazioni di 
JLinguadocca in una terra arrendevole , e molle 
come quella di Lombardia, e di Fiandra non 
recherebbe tanto ftupore , e giànc vengono 

nfc- 
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* riferite di ben ftraordinarie in paefi di non 

>< diffimil natura , come fono l’Egitto, e la Chi- 

* na f nel primo de’ quali fi vedono ancora i 
1 veltigj della fofla diretta dal Nilo al feno 
® Arabico prima tentata dai Tolomraei , poi ri- 

* dentata inutilmente dagli Ottomani , nel fecon- 

i do vien celebrato il gran taglio tirato a ’ noftri 
f giorni dal fiume Huang a quello di Gueì , 

► che dopo il Canale di cui parliamo, è forfè il 

i primo lavoro, che mai fia fiato di quella Ibr- 

3 ta nel Mondo . Ma di voler fuperar la Natura 
r ov’ella sera armata con tutto il contrailo , di 
i far incifioni lunghe duecento miglia per terra 
i fempre alpina, efeofeefa, di munirle di grof- 
i fo muro per quali la metà di quel tratto , di 
i aprir alla Navigazione i Pofilipi moderni , 

i di sbalzar in aria le intiere campagne a forza 

i di mine, di guidar i Fiumi l’unfovra l’altro , 

■ e per ovviar a qualunque evento di liceità lira- 

ordinaria, fabbricar indeficienti conferve , c 

per dire anco più , difpor quali varj laghi fu 
1 perle Colle de’Monti per farvi montar le gale- 
» re fu le lor cime , come correva l’impegno de' 

1 due grandi ingegneri Vauban, e Riquec, quello 
I è ciò, che fupera tutta la lode , e che noofi 
I può baftantemente ammirare o comprendere, 

i Non è almcn altro ciò , c’han voluto inferire i 

r verfi d’uno fpiritofo componimento , che ripor- 
[ tò in una città di quel Regno unico all’applau- 
i fo anco il premio . 

1 Là cefi un refervoir vajl f abbondant , & profondi 

1 j Que i'Art ingenieuse à bafiì fur un Mont . 

R i Si 
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Si (tende quello gran Canale dal Fiume Lecr$ 
a quello di Frefquel , dittanti lo fpazio fuddetto 
di quafi duecento miglia tra loro comunican- 
do il primo con l’Àtace , che cade nel Medi- 
diterraneo > il fecondo con la Garoima , che 
va nell’ Oceano . Il Signor Riqtìet poco fa 
mentovato conofciuto per altre ttraordinarie 
intrapréfe fa incaricato della condotta di que- 
lla , della quale egli fteffo avea proporti i pri- 
mi difegni fin l'anno i 666 » cioè dieci anni 
prima di quello afliimefie lefecuzione di co- 
mando del Re . In non mola anni ebbe il con- 
tento di ridurla anco a fine dopo travaglio , 
ed applicazione indicibile fecondata dalle pro- 
fufioni del regio dinaro » che io queft’occafio- 
ne non conobbe rifparmj : Ma chiudendo glo- 
riofamente la vita col terminar deU’imprefa 
non potè poi aver quello di vederne la prima 
prova, che con tutta folennità fu fatta hel 
i<58i fra le acclamazioni de’ popoli confinanti 
non mai abbartanza maravigliati di Veder 
comparir in luoghi sì aridi i non mai prima 
veduti Navigli. Sarebbe troppo lungo a ridi- 
re quant’ópere fi fìan fatte a contemplazion 
di quell’opera , quanti canali indirizzati a 
qùertofolo canale, quanti argini coftrutti per 
appoggiarlo * quante chiaviche apèrte per 
preferva rio dalle piene , ed inondazioni impro- 
vife. Si fono afciugacc le intiere Provincie per 
provederlo, fi fono eftratti dal proprio letto 
1 fiumi , e i torrenti per ifcaricarli in quelle 
fpaziofe conferve » fiè fabbricata una qua n- 
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tità biporte , efoftcgni per navigar tanti ilei 
inuguali fuperiori in qùalche luogo di centi- 
naia di paffi all’ equilibrio de' mari* Accenne- 
rò alcuna delle pani più màravigiiafe di lui , 
nel numero delle quali padano lenza dubbio 
il confcrvatoriodi San Feriol , il Bacino di 
Norofa , il Ponte del Torrente Ripudre , e 1 ’ 
efeavazione del Monte detto Malpaffo . IlCon-r 
fervatorio di San Feriol ha più di due mila paf* 
fi di giro > più di nonanta piedi di fondo* fatto 
unicamente per raccoglier le copiofefcaturigi- 
ni della Montagna nera vicina. Viene fofte- 
nuto da una portentofa levata di terra inca- 
miciata d’altilfime mura, che vanno a con- 
netterli a quei due monti > fra i quali fi trova 
particolarmente coftituito . Può ben arguirli 
la fermezza d'un’ argine refiftente al pefa di 
mill ioni di botti d’acqua , e don lago total- 
mente pepfile > e librato nell’aria . 11 Bacino 
di Norofa fi trova nel fico , che più s’innalza 
dal piano de’ mari , e dove efattamente fuccc- 
de il punto della divifione dell 'acque* delle 
quali altre dovrebbero naturalmente portarli 
verfo il Mediterraneo * altre verfo l’Oceano* 
Egli è di figura ottogonacon 150 paffi in lun- 
ghezza 1 50 in larghezza fiancheggiato an-. 
ch’egli di muri : Le acque licenziate dalle porte, 
di quefto Bacino hanno una perfetta indiffe- 
renza, a non moverli più verio l’una parte > 
che l’altra > anzi per meglio dire, fi dividono 
ugualmente , e colano quinci , e quindi in pari 
porzione verfo le due eftremicà ,addattandofi 
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a q uefto filo ciò , che già diffe Lucano dell r 
A pennino , che manda 1 Fiumi all’ Adriati- 
co, cd al Tirreno 

• fontibus hic vafiis inmenfos concìpit amnes , 
Fluminaque in gemini fpargit divorila Tonti. 

£ pure dove l’arte ha formato quello gran ri- 
cettacolo, la Natura non avea prima prepa- 
rata che una fcarfa fontana. Vi Afono dedot- 
te fettanta mila oncie d’acqua viva , parte delle 
quali fi fanno falcar dalla montagna nel Baci- 
no Hello con due caterratte, che effendo delle 
più alte non lafcian d’elfer delle più bizzarre, 
e.più deliziofe d’ Europa . Da quello fito fin 
prefso Tolofa ha bifognato laftricar per più 
miglia un’alveo di tutto livello per prolungar 
al pofiìbile , fe mi è lecito dir cosi , quello 
punto di divifione, e quella perfetta neutra-^ 
Jità , che hanno Tacque , nel qual tratto gia- 
cendo come morte fi muovono poi effettiva- 
mente a quella , ed a quella parte fecondo che 
s’apre loro quello , o quell'efito , il che ha da- 
to molto che dire ai Matematici Francefi , i 

3 uali hanno veduto fucceder un tal movimento 
iverfo dalla loro afpettazione , e contro la re- 
gola fuppolla de’ fluidi . Il Ponte del Torren- 
te Ripudrecondue archi veramente fmifurati 
Refi per intieri fcfsanta palli folliene tutto il 
canale , da cui non tra/pira ndo ne pur una 
goccia , nello Beffo tempo che ei porta al di Co- 
pra le navi, vi llrafcina fotto le folite piene 
Il Torrente. Neflùnacofa però in tutta quell' 
opera è più maravigliofa del gran fornice, o 

volta. 
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volta , che s’è aperta nel fopraddetto Mal palio. 
Chiamali con quello nome una Montagna di 
fcoglio durifiìmo , che s’opponeva di punto al 
paliaggio del canale , e che Ha bisognato di ne- 
celli tà traforare per continuarlo. Ne’ liti men 
elevati ella è Hata appianata per lo fpazio d’un 
mezzo miglio , ma nc’ più alti è Hata penetra- 
ta, e fcavata da parte a pane con apemira fo- 
migliante al Polilipo di Napoli , fcolpendovi ad 
ambii lati banchetto per comodo di tirarvi le 
barche . Oltre qucHi vi fono quantità d’altri 
fomiglianti lavori di minor conlìderazione , al- 
tre elcavazioni di Torrenti , e di Fiumi, altri 
argini inani enfi , che in qualche luogo arrena- 
no, in altri ritingono Tacque conforme ha 
più portato il bifognodi livellarli ad altri ca- 
nali, Porti ficuriflìmi aperti di nuovo fu l’uno» 
c fu l'altro de’ Mari , più di cento Porte , e fo> 
ftegni , che fanno falir -, e feender le barche da 
altezza, che fembra incredibile, coHrutti pe- 
rò con tanta maeflria, che illoropaffaggio fi 
fa in pochiflìmo tempo , efiendofi provato con 
moldplici efperienze, che in tutto il corfo dal 
Mediterraneo all’Oceano non vi fi metton ordi- 
nariamente più di dodici giorni. In fomma 
quefla celebre comunicazione per ogni capo è 
una non falò delle cofe più fiupende del limo- 
lo, ma forfè delle maggiori, e più vafie, che 
fi raccordino d’a%r veduto l’età pallate, o che 
pollano (jperar di veder le future. Confefso pe- 
rò , che ficcome tutte Tcfpreflioni , ch’io fo fo- 
pra quell’opera Regia , fon vere , cosi ò vero al* 
. Hd ; «resi , 
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jresi > che avendo elJa per qualche tempo cor- 
rifpofto allafingolar afpettazione y che s’ave- 
va di lei, ed alle cforbitanti fpefe, che s’cran 
fatte per lei , è andata poi lentamente mancan- 
do fin che rimafa del tutto fenz’ufo ha provato 
il dettino delle col!e totalmente ftraordinarie in- 
traprefe a difpetto della natura , e contro l’in- 
violabil ordine , e firaecria » che loro ha dato il 
Creatore del tutto . 

PUzt* . ^.483. -, vieni in qttefl' altra, 

di Va»- Trionfai vaflità . 

tidiiZ La Piazza di Vandomo > altrimente anco dec- 
dovico ta delle Conquide , ed ultimamente di Lodovi- 
Magna » c0 Magno, in quelli veri! accennata, è tanto va- 
ila» che per un tal riguardo dopo quella di 
San Pietro è forfè la prima , che lì vegga , lìc- 
fome nella magnificenza parimente è tale , che 
non potrebbe efscr feconda , che allafuddetta 
Romana > ed alla incomparabile Veneta di San 
Marco . Ella è tutta opra del Re prefente. , il 
quale in aggiunta di tanti altri ha voluto dare 
anco qued infigne ornamento a Parigi per ren- 
der in ogni capo più fontuofe le grandezze , e le 
vicinanzedel Louvre. V’era in quello lìto il 
famofo Ottetto di Vandomo , che ha lanciato 
per qualche tempo il nome alla Piazza, Fab- 
bricato già da Enrico Quarto a Carlo di Van- 
domo fuo Figlio,, come chiamano, legittima- 
no di Francia. Lodovico XW ve lo comprò 
con tutte le fue dipendenze , e con qualch’altra 
cafa vicina, facendo abbattere il tutto nel 1685 * 
tome puriece del Convento de’ Padri Cappuc- 
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I cini, che fu filmato necefsario di trasferir più 
t lungi di quello era per toglier ogn’intoppo di 
villa a quell ’augullo Teatro , che venne in tal 
guifa ad aver cento venti palli in lunghezza , e 
i fopra ottanta in larghezza . Lardandovi tut- 
to aperto per maggior vaghezza ’/erfo la pnan- 
i de 11 rada di Sant’Onorato,vi fece coltruir in tut- 
I ti tre gli altri lati eminenti facciate di fcelta 
pietra * follenute da continue arcate di portici 
d’efquifito difcgno con penlìero di cederle col * 1 
fito anneflo a particolari , che affumefiero ob- 
bligo di erger cafe corrifpondenti ai lbntuoll 
profpetti i ch’egli avea preparati w Ma la fover- 
chia altezza di quelli avendo per lungo tempo 
atterrito eiafcuno dal porli in sì grand’ impe- 
gno , per animar i compratori de’ lìti ad intra- 
prender l'opera, fu creduto bene di demolir le 
facciate già fatte, rifabbricandole con la fteffa 
pietra d’altezza più moderata, il che fu effet- 
tuato pochi meli dopo la mia partenza da Pa- 
rigi > dando con occafione della nuova erezione 
alla Piazza figura ottogona in vece della qua- 
drata j che prima aveva ; la qual riforma non 
incontrando pienamente il genio de’ Cittadini 
i ficcome quella , che per opinione di molti più 
i tollo deteriorava di quello migliorane la mae- 
flà della Piazza, diede luogo ad us-motceggio 
■ vulgare, che colà corfeper alcuni giorni con 
quel verfo d'Oràzio 

Deflruit , adificat , mutai quadrata rotundìs , 
Infanire putti . 

‘ Del- 
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Della qual efprcffione fi valfe ancor San 
Bernardo , o quel Tuo Segretario Gotifre- 
do , che fii aneli egli Abate di Chiaravalle , 
cenfurando le fabbriche totalmente fuperfluc 
di qualche Prelato de’ tempi Tuoi . de 
bottis Ecclefta Vaiati* fabrices mutans quadrata 
rotundis . La nuova figura fu giudicata poter 
st/uuM me gli° contribuire a far ifpiccar la flatua 
Emtftre equellre del Re , che dovea porli nel mez- 
dilkt. zo, laqual’è la mentovata altre volte di ma- 
no del celebre Girardon, che dopo fette anni 
di continuo travaglio la perfezionò rendendola 
nel fuo genere la prima cofa del Mondo . Gia- 
como Keller Svizzero intendentifiimo in quella 
Profeflionene direfle la fonditura nel iópz , 
la quale egli fece maravigliofamente d’un gitto 
folo mettendovi ottanta mila libre di metallo , 
di cui fettanta mila rellarono effettivamente 
impiegate nell’opera . Il metallo è della tem- 
pra, e milfura più fina venendo giudicato per- 
fettamente Corintio , ed imitando veramente 
loro mafiiccio per non aflerire qui ciò, che 
Stazio dille ancora di più 

JSLraque ab iflmiacis auro potiora favillis . 

Il Re è rapprefentato vellico alla Romana an- 
tica , ed il Cavallo è fenza fella , e ItafFe , come 
vogliono alcuni portalfe quel collume , e quale 
appunto li vede quello di Marco Aurelio nel 
Campidoglio, da cui quello gitto folo in ciò fi 
dilli ngue, che il Cavallo di Parigi è figurato 
coi ferri alle zampe» in uno de’ quali fi legge 
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appunto il nóme del fuddetto Keller fonditore» 
la dove il Romano ne è privo , pretendendoli da 
molti» che in quel tempo ne pur quelli fuffero 
ancora introdotti . Ci fa però credere effer fla- 
ti anche all’ora in ufo quel luogo diSvetonio 
nella* vita di Vefpalìano , ove parlando dell* 
avarizia di quello Prencipe , dice. Mulionem 
in quodam itinere fufpicatus ad cakiandas Mula 
defdiifje , ut adeunti litigatovi fpatium , moram - 
que praberet , interrogavi quanti calciajjet , pa- 
ftufque efl lucri partem : E non ce ne lafcia aver 
dubbio Plinio , feri vendo , che Poppea Moglie 
di Nerone arrivò a tanto fallo, che delicatiori - • 
bus Aumenti fuisfoleas ex auro quoque induerefo- 
lebat , la qual pompa attella il fuddetto Sveto- 
nio aver poi lo lleffo Nerone praticata in ar- 
gento* 'Nero Cafarnunquàm carrucis minus mil- 
le iter feciffìe traditur folci Mutar um argentei . 
Polidoro Virgilio attribuifee sì fatta invenzio- 
ne ai Lapiti popoli di Teffaglia, i quali fono 
gli lleflì , che il Poeta nel terzo delle Georgiche 
dice effer flati i primi domatori de’ cavalli 
Frana Teletronii Lapitha , girofque dedere 
Impofiti dorfo, atque equitem docuerefub armi 
Infultare foto , & gretfus glomerare fuperbos . i 
lo per me credo , che prefso gli antichi lì coftur 
mafsero così ben che tra noi i ferri, le ftafle , 


e le felle , e penfo , che il Cavallo del Campi- 
doglio fia fatto fenza quelli fornimenti per ren- 
derlo più venerabile , figurandolo in foggia di- 
verta dall’ufitato in quella guifa , che per que- 
llo medefimo intento gli Eroi vengono rap- 
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prcfentati mezzo nudi, ed in abiti Tempre di- 
vertì da quelli de’ loro fecoli . Certamente Ga- 
leno ci afficura , che gli Sciti pativano di va- 
rici alle gambc,perchè cavalcavano fenza flaffe, 
fegno evidente , che in ciò fi diftinguevano dall' 
altre Nazioni , e particolarmente dalla ifoma- 
na . L’ epiteto di Sonipes dato frequentemente 
ai Cavalli, che anzi con quello ìòlo vernano 
'tal volta efpreflì , ci ferve d’argomento , ch’effi 
anticamente portafsero i ferri , in ordine ai qua- 
li fi potevano meritarlo, ed aver piedi vera- 
mente fonori. Nei redo il Simulacro del Re 
fpira tutta quell’aria Maeftofa , «1 eroica , eh e 
(lata in ogni tempo sì naturale di lui . U deftrie- 
ro Hello ha tutta la forza, e fpirìto immagi- 
nabile, ne potrebbe efier formato in atto piò 
generofo, e piti nobile, nel quale, fèfi crede 
agli occhi, effettivamente 

•AttoUti vultus , curfumque minatur . 
la mole di tutta l’opera è di tanta grandez- 
za, che nelfolo ventre del cavalla polfon ca- 
pir venti perfone afsife a menfa, come prima 
di fonderla fe n’è fatta più volte la prova . 
Quando io fui colà, ella sì trovava ancora in 
una cafa di legno in vicinanza della Piazza , 
e nel fico fleffo, nel quale fu appunto getta- 
ta . J 1 concorfo , le allegrezze , e le folgnnità 
di Parigi nell’ occafione del collocarla, e del- 
lo fcoprirla, che fu li 13 Agofto 1 699 fono 
flati una delle cofe più ftrepitofe , eh’ abbia 
vedute la Francia. Intendo, che dai particola^ 
ri compratori dei liti fopra accennati sì fianó 
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ora compite le fabbriche di tutti gli Ottetti 
corrifpondenti alle facciate fuori , che dalla 
parte, che mira la non lontana Porta di Sant' 
Onorato , nella quale il Re fletto sì è rifer*- 
bato di perfezionarle per collocar in quegli 
appartamenti la fua gran Biblioteca • Oltre 
quelle tre nobilifsime Piazze, che piti fopra 
ha portato l' occafione di commemorare , ve 
n’ han ben dell' altre in Parigi , le quali non 
mancan detta lor particolare bellezza , come 
la Piazza di Greve, o lìa dell’ arena avanti V 
Ottetto pubblico detta Città , quella di Mar- 
thè Tsfeuf tra la Chiefa di Noftra Dama » e 1 
Palagio , la Delfina , che termina al Ponte 
Nuovo , quella di San Michele , del Carufsel- 
lo , la Mattbert , oltre pii» di cinquanta altre 
fparfe in vari fi ri detta Città > le quali benché 
di minor confiderazione , non lafciano d'effer 
per lo meno d’incredibiltìfo, e frequenza. - 
V. 518. Ben fai , che lapiù facra ^ B ^ Sff ^ 
Deli’ ^Accademie infiggi, i on4 . 

Tra i tanti Collegi , che compongono l'Uni- 
verfitàdi Parigi» i quali in tutto afeendonoal 
numero di feflanta quattro , la Sorbona , eh' 

10 intendo qui d’ additare , è fuori di dubbio 

11 più confiderabile , avendo più volte per 1' 
eccellenza dato il nome atta fletta intiera Uni* 
verfità in quella guifa , che 1‘ Olanda lo ha 
impartito a tutte le Provincie unite per effer 
ella la più ricca , e più degna * Correva quefta 
confitta denominazione fin già qualche Seco- 
lo , come fi può raccogliere dall’ epitafio dir 

Gio- 
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Giovanni Gerfone , la di cui opera infignenel- 
1’ occafione del Concilio di Coftanza , viene 
attribuita a folo merito della Sorbona , ben- 
ché quel grand’ Uomo non fufle già di que- 
llo, ma ben si del Collegio di Navarra, che 
è altro di riguardevol nome in Parigi . 

Quid, Sorbona poteft monflras , clarijjime Gerso , 
Gerfo facrofanfti duxque , decufque Cbori . 
Col merito particolare della Sorbona fi può 
dire , che l’Univerfità fi abbia acquiftati que- 
gli encomi ftraordinarj , che le hanno altre 
volte accordato i più' celebri Autori , e che 
non le hanno negato gli fteflì fommi Pontefi- 
ci di effer ella uno de più fodi fondamenti del- 
la noftra Religione * una delle più falde co- 
lonne della Ch»efa , il flagello dell’ Ereiìa , il 
feminario de’ Vefcovi , il fiflò , e perpetuo 
Concilio, che fta in ogni tempo ragunato per 
li bifogni del Criftianefmo . Ella è fiata infi- 
gnita continuamente de' primi fcolari , e de' 
primi Maeflri del Mondo , come ce ne fan fe- 
de ne'Secoli più, e meno lontani gli fcritti in- 
comparabili di tanti grand’ Uomini , ed anco 
di .tanti gran Santi , che fono fiati o ad erudi- 
re, o ad erudirli in Parigi . La Piazza Mau- 
bere mentovata qui fopra ritiene ancora il no- 1 
me da Alberto Magno , che in effe vi legge- 
va pubblicamente per non poter le fcuole ca- 
pir il numero quali innumerabile de’ fuoi udi- 
tori , appellandoli efla così accordatamente 
Quali Tlace de Maiflre jtubert . La Catedra , 
galla quale faceacolà lefue lesioni San Tom- 

ma- 
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mafo , viene ancor confervata come infigne 
reliquia nel Convento della Tua Religione, e 
vi fono così infìgni , e così belle memorie di 
Pietro Lombardo , del Come flore, delLirano , 
< di tant’ altri lor pari, che ne farebbe trop- 
po lungo il regiftro . Tutte le Accademie d’ 
Europa hanno profittata in ogni tempo sì par- 
ticolar venerazione all’ Univerfità di Parigi , 
che la Ticinenfc, come afferifee il Cranzio, 
affunfe il titolo di fua figlia > la Milanefe , 
come fcrive ilGiovio, fi fece onore di nomi- 
riarfele forella , e quella di Cracovia per ef- 
ferfi diramata da lei col mezzo di Profeflòri 
pattati a bello Audio a fondarla , ebbe ambizio- 
ne di farli chiamar fua Colonia . Non ottan- 
ti però quelle lodi , le quali non fe le polfon 
giuftamente negare , non deve in alcuna for- 
ma approvarli , ne tollerarli il profontuofo 
concetto , che colà corre , circa il Collegio 
nominatamente della Sorbóna , di cui patta 
afsai trito quel detto . Sorbona nunquam erravit 
Ora ficcome la Univerfità riconofce ifuoi prin- 
cipi fino dai tempi di Carlo Magno , che la 
iftituì nel nono fecolo a perfuafione del dot- 
to Alcuino fuo gran Maeilro, e gran fcolare 
di Beda , così la Scuola particolare della Sor- 
bona non li deduce fe non dall’anno izp. » 
nel quale Roberto di Sorbona nato in un vil- 
laggio di quello nome in vicinanza di Se ns » 
Autore di alcuni opufcoli inferiti nella Biblio- 
teca de’ Padri , la erette fotto il Regno , e co- 
gli anfpicj di SaW Luigi, di cui era Elemofl- 
i S“ nic-» 
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niero, e Confeffore, e da cui ricevè tutto il 
foccorfo per così degna intraprefa . Non fi 
trova però efprelfo il nome di quello fonda- 
tore nell' ifcriz ione antica, che a lettere mol- 
to grandi Ha incifa lydla Chiefa ftefla della 
Sorbona fopra una pompofa laltra di bronzo , 
leggendoli (blamente quello del medefimo San 
Luigi . Ludovicus Rex Frane orniti , fub quofun- 
dtfa fuit Domus Sor bona circa annnm MC C LIL 
11 Cardinale di Richelicu , che Tempre feelfe 
le maniere piu illultri per immortalar il Tuo 
nome, fece rinovardai fondamenti quello no- 
bilifiimo luogo, nel che fi valfe de’ primi Ar- 
chitetti di Francia , Coftrulfe abitazioni per 
trentafei Dottori, i quali foggiornandovi co- 
me in particolar loro llanza vengono chia- 
• mati della focietà di Sorbona a dillinzione d* 
altri , che abitando per la Città nelle proprie 
lor Cafe non poflono (pender il nome , che 
dell’Ofpitalità di Sorbona, e Te non chiamar- 
li Hofpites , & è Familia Sorbonica. Le fcuole, 
e le Tale per le riduzioni fono ampie , e nu- 
merofea norma delconcorfo, e deivarjefer- 
cizj , che giornalmente fi tengono , e le lezio- 
ni fono così ben difpolle per la mattina , e 
per la fera , che non è ora così impraticabi- 
le, nella quale non fe ne faccia qualch’una. . 
Nella Sorbona però nefluna cofa è piu fon- 
tuofa della Libreria, che etfendo la prima di 
Parigi viene per confcguenza ad aver poche 
pari nel Mondo , e tiene occupate da fondo 
in cima oltre altre danze minori due capa- 
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ciflime fale’, nelle quali in aggiunta d’unnui 
mero grande di libri delle più fcelte edizioni 
fe ne trova altro proporzionato di ranfiimi ma- 
nufatti. Il fuddetto Porporato ri doratore lo 
accrebbe notabilmente trasferendovi la ftefla 
famofiflima , ch’egli aveva adunata, imitata 
in ciò dal proprio Segretario, che parimente 
vi donò la fua, e feguitato ogni alno giorno 
da molti Dottori , che vi lafcian con teftaraen- 
to quelle, chegiàtenean nc'loro appartamene 
ti particolari . Nelle Cafe della Sorbona Lo- 
dovico Undecimo fece ricever quei creprinii 
ftampatori , che chiamò dall' Alemagna né! 
1410 , cioè ventanni dopo che fu inventata 
la Stampa, a fine di ftabiiir in Parigi un’arte > 
che dovea colà perfezionarli a quell' alto fo- 
gno, che fi è poi veduto , e dai cuftodi del luo- 
go vengono raoftratc ai Foreftieri come cofà 
affai curiofa quelle prime rozze impreflìoni, 
che all’or furono fatte . Andrea Cavalieri pe- 
rò , che ha pubblicata ultimamente la fioria 
della Stamperia di Parigi , racconta , che aven- 
do que’ primi artefici preparate antecedente- 
mente in Magonza alcune edizioni della Bib- 
bia con caratteri , come all'ora fi coftumava- 
no , fomiglianti fiìmi a quei, che fi ferivo no a 
mano, ven ùtero anzi fpontaneamente in Pari- 
gi a vénderle per manu^ritti a prezzo di fef- 
fanta talleri l’ una , e che il popolo fuffe canto 
forprefo da quella moltitudine, ed efatta uni- 
formità d’eferaplari, che filmando non poter 
farli ciòfcnz' arte diabolica , accufafte di magia 

S z iven* 


i venditori , i quali corretti a prender la fuga a< 
vendo confeffato dopo ingenuamente il loro ar- 
tificio , furono affolti , e richiamati con decreto 
del Parlamento . Ciò , che finifee di render com- 
mendabile quell' infigne Collegio, è la beltà del- 
la Chiefa riedificata anch'effa nello fteffo tem- 
po dal Cardinale fuddetto di Richelieu,la quale 
perla riguardevole altezza della Cuppola, per 
la preziofità degli Altari, per lo pompofo Mau- 
soleo del Porporato medefimo, e per la magnifi- 
cenza del portico anteriore foftenuto da dieci 
alte colonne con qualche lontana imitazione 
della Rotonda di Rotila , potrebbe ammirarli 
in ogni luogo d' Europa . Vi fi leggono nel- 
la bella Cornice, che feorre in alto l’ interno del 
Tempio a lettere grandi , e dorate le feguenti 
parole . jtrmcmdus Joannes Dux , & Cardmalis de 
Ricbelieu cedifìcavit Domnm , & ex alt avit Tem - 
plum Sanftum Pomino . Gli altri Collegi di Pa- 
rigi, tra quali i piu famofi fono quelli di Na- 
varca , di Clermont » oggi di Lodovico Ma- 
gno , di Borgogna , delle quattro Nazioni , o 
fia Mazzarino , fono tutti proveduti di corrif- 
pondenti edifici , accompagnati da affai buo- 
ne Chiefe , e fopra tutto dotati d’ ampiflìme 
Librerie per la maggior parte aperte acomun 
beneficio con tal concorfo di Scolari ftranieri, 
e del Regno, che nqn potrebbe mai crederli. 
Ai tempi di Giofeffo Scaligero fe ne contaron 
quaranta mila, e dopofe ne fono trovati an- 
co più quando verfo la metà del Secol paffu- 
to melfi in armi dal Prencipe di Condè puo- 
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tero foli foftener la difefa di quell* affediata 
Città»' Ogn’ uno di quefti Collegi gode infie- 
me tutte quelle comodità , e quei fuffidj , che 
poffono defiderarfi per ciafcuna facoltà > che 
vi fi profeffa , non mancando Maeftri per ogni 
forta di lingua Orientale , ed Occidentale , 
luoghi appuntati per le offervazioni celefti, e 
per lejfperienze Filofofiche , e Chimiche, Tea- 
tri diNotomia, Orti difemplici, e cofe fami- 
gliatiti tutte , o in gran parte , mantenute dal- 
la liberalità regia a fegno , che per molti riguar- 
di può aderirli fenza efitanza noneffer, trat- 
tane Roma , Città dell' Univerfo , che nell'op- 
portunità d’apprender le feienze fiafuperiorc 
a Parigi . 


- y . 580. . Menti più vafk , Lettere, 

"Più generofì cuor , mani più indujlri * rtl f 
l^on vantai’ ZJni'oerfo. fatture 

La propofizione Aabilita in quefti verfi non di Bari, 
patifee forfè eccezione, effendo induftriofe a*'* 


proporzion delle menci anco le mani in Pari- 
gi , e corrifpondendo pienamente alla nobil 
applicazione delle feienze il delicato travaglio 
deH'arti .• E quanto alle feienze, il ridire quan- 
to effe fiorifeano farebbe un’ elpreffa ingiuria a 
chi feorre quefti fogli vedendoli ripieno il 
Mondo dei belliliìmi libri che colà fi compon- 
gono, e di colà fi divulgano, e non trovan- 
doli alcuno cosi pellegrino nella Repubblica 
.delle lettere, che non fappia quanto ella fia 
debitrice a quella incomparabil Città . Per 
connetterei tempi lontani illuftrati nella Tea- 
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Jóeia da'grand’ Uomini poco fa mentovati r 

ne fanno abbondante teiìiraonianza i più vi- 
cini , che oflentanq negli altri ftudj lo Scali- 
gero , il Budéo , il Turnebo , il Cujacio , 
il Tiraquello , 1’ Oronzio > il Fetnelio > il 
Riolano , e cento j e cento alcii fomiglianti 
nomi immortali : Che dovremo dir poi degli 
anni , che feorrono , o dei trafeorfi di poco 
onoraci dal Saliano, dal Sirmondo, dal Pèta- 
vio , dal De -Marca, Du- Cange, LaBbè , 
Tommafini-, le Coirne, Mabillon, e da quei tan- 
ti altri Eroi della Congregazione di San Mauro 
Autori dèlie famofe edizioni de’ Concili , e de’ 
Padri , e di quelle tante particolari lor opere , 
che fanno la glori! della moderna letteratura * 
Avrei ben mefli in quello Catalogo anco i 
dottiflìmi Natale Alefiandro , e Lodovico Du- 
Pin , quando l’uno , e l’altro di loro non avef- 
fe ofeurato ogni merito col far trafpirar ne’ 
Tuoi fcritti si manifella averfione alla Corte di 
Roma , per la quale quell’ultimo fi ha pro- 
vocata la llefsa indignazione dei Re, e meri- 
tate quelle rifentite efprefsioni , che ha fatte 
di lui il Regnante Pontefice nomandolo in 
tma lettera fcritta allo llefso Crillianifsimo , 

' J^equioris Do ftriM hominem , temer ataque pluries 
tApojlolicx Sedis dignitatis reum • Il rammentar 
altresì le rare manifatture di Parigi farebbe 
cofa del tutto fuperfluafe non con chi del tut- 
to fenz’ occhi , e fenza informazione di ciò, 
che corre , non fa , che tutte le Reggie , e 
tutti i Mercati d’Europa fono arricchiti delle 
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medelìme, c che non è gala, ofoknnità nelle 
Corti , dove effe non faocian la maggior pom- 
pa, eia prima comparfa. La Scultura, e la 
Pittura vi falgon giornalmente di pregio do- 
po le Scuole auguffe iftituitc dal Re a quelle 
due Profeffioni nello fteffo tempo in Parigi * 
ed in Roma: Col titolo d'augufte padano ap- 
punto lé dette fcuole nelle medaglie Ifloriche 
altre volte accennate » Per accertarli di ciò , ol- 
tre le famofe Arci , e le loro Accademie dimo- 
ranti nel Louvre balla vilitar un giorno il ce- 
lebre Quartiere dei Gobellini nel Falfo-borgo di 
San Marcello , dov’elle di nuovo li trovano ri- 
covrate , e premiate . Vi fi vedrà la Pittura 
efercitata da quantità di Soggetti , c’ han di- 
morato nell 'Accademie di Roma , attender qui 
a maggiormente perfezionarli fotto la direzio- 
ne , che vi ha tenuta , e trafmeffà l’inligne Car- 
lo Le-Brun primo Pittore del Re : Vi fi troverà 
la Scultura , che trattata anch’effa da chi aven- 
do imbevuto il gulto , e le maniere Romane li 
acuifce fotto direttori non inferiori , che fono 
i celebri Tubi » e Croiffevoux , della cui mano 
fono il Maufoleo di Turena in San Dionigi > 
quelli di Crequì , di Luvois , e di Colberc nelle 
Chiefe di Parigi , e tante belle flatue , che s’am- 
mirano nel Palagio , e nel Giardin di Verfa* 
glie v Abbelliteli dei varj lavori , che fono ufei- 
«di qua la Capitale, e le Ville regali , ve ne 
fono molt’altri pronti à dillribuirfi per tutto il 
Regno , e fi veggono preparati alcuni fimola- 
tri del Re fatti adiltanza di varie Provincie , 
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trai quali portava il vanto l’Equcftre di bron- 
zo fatta fondere dagli flati della Bretagna . Vi 
fi troverà in oltre ai Gobellini un popolo d’ogni 
Torta d’indnftriofiflìmi Artefici Fabbri , Ore- 
fici , Telfitori di tapeti , d'arazzi , di ftoffe , e 
di ricami , lavoratori di Musaici , maeliri in 
fomma di tutte l’arti immaginabili qui profef- 
fate all’ultima perfezione , i quali tutti fati- 
cano per l'abellimento, e per la decorazione 
delle Cafe Reali, dal che può ben arguirli la 
ricchezza, e lo sfoggio delle raedefime Cafe, 
le quali riempiuteli ornai d’addobbi per tutte 
le occalioni , e per tutte le llagioni dell’ anno 
fanno , che un tal numero d’operieri afeendenti 
altre volte a più di mille li lìa ora non poco fee- 
mato . Ad ogni modo anco fenza bifogno , c 
per fola fovr’ abbondanza di luffo regio cpù 
Tempre lì lavoran cofe di nuova , e pellegrina 
invenzione . Gli arazzi di Fiandra reftano prc- 
Tentemente a dietro di quelli , che li teffono ai 
Gobellini, non canto per la forza del difegno, 
e per la vivezza inarrivabile de’ colori , che per 
la copia dell’argento, e dell’oro, che vi s'im- 
piega . I Mufaici lavorati da i famoli Italiani, 
che qua li fan venire con groflì llipendj , non 
cedono forfè in perfezione a quei dell’Italia me- 
delima , quando non fufle per altro , per le Bef- 
fe pietre preziofe, che non fi rifparmiano nel 
comporl i . Le tinture , che qui lì danno alle fc-». 
te , ed alle lane , non hanno pari , e lo fcarìas- 
to de’ Gobellini inventato appunto da Gilla 
Gobelin , che abitandovi fotto Francefco Pri- 
mo 
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uio làfciò il nome al' Quartiere , pretendono 
che porti il vanto da ruttigli altri del Mondo. 
Gli Olandefì, e gl’Inglefi hanno vanamente 
tentato di trarne il Segreto , il quale in buona 
parte viene attribuito ad una particolar pro- 
prietà del fiumi cello Bievre , che forto poche 
miglia fopra Parigi vien dentro le Tue mura , ed 
in quelle medefime vicinanze a cader nella Sen- 
na. La fabbrica degli fpecchi tutto nuova in 
quella città , e tutta quali di ragione del Re 
non lì fa ai Gobellini , ma in altro capaciffi- 
jno luogo del Falfo-borgo di Sant’Antonio , de 
quali fpecchi lìccome la luce non è troppo vi- 
va , così la grandezza è totalmente llraordina- 
ria di quafidue palli , a cui non poflònofpc- 
rar di giunger le altre fornaci d’Europa fin che 
non ifeoprano il fegreto , che qui folo fi hà , di 
farli di getto . Le mura , e i Soffittati dei Pala- 
gi Regali fono in buona parte velliti di quelle 
gran ladre, delle quali fe ne fparge un’mcrc- 
dibil copia per tutto il Settentrione con pro- 
vento ricchiflimo di Parigi , che altre volte ab- 
bisognando in quello particolare de’ paefi lira-» 
nien , e confumando notabil Somma di danaro 
in provederfene, ora approfitta nel difpcnfarne , 
Pai peritifiimi Artefici , che trattenuti inqui- 
ni due lìti tutti travagliano per folo Servigio 
del Re, e della Corte lì può dedurre il nume- 
ro , e la virtù di tant’altri , che Sparli in varie 
contrade • e diilribuiti in botteghe innumera- 
bili per la città s’impiegano per le occorrenze 
di quel la vada popolazione. Tutti fono indu- 
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firiofiffimi , c dopo aver riempito Parigi diffon- 
dono le lor opere per tutto il Regno , e per buo- 
na parte di Mondo • 

D*mi V' 59J* Lqfciar non debbo alla mia ttalia ignoto , 
indite di Eli fa , il nome tuo ’ 

r * r V' Non fi può dire > che lo fpirito Donnefcoin 

Parigi non abbia gualche cofa di fingolare , e 
d’infolito anco in ciò , che riguarda le lettere . 
Fra i tanti frontifpicj affittì in vari luoghi del- 
la città di libri, che vanii in ogni tempo Cam- 
pando > ven’han Tempre di quelli» che fono 
fiati compofti da quella Torta di penne, e por- 
tano in villa il nome di qualche Dama. Come 
awifano quei Mercuri galanti ( libretti , che 
raguagliano di mele inmefe le novità più biz- 
zarre di quella fpiritofa città ) l’impero della 
galanteria tendeva a fallimento, dopo, che in 
queirallegre convenzioni non fi lentia par- 
lar più che di Teoremi » Problemi , Corollari % 
angoli retti, ottufi ». e Tomiglianti termini di 
Geometria. Una Damigella già pochi anni 
reftò in modo imbrogliata il cervello da quelle 
cognizioni, che nonvolfe piegar l’orecchio al 
progetto » che Te le facea d’un’ illuftre Maritag- 
gio» TeilToggettopropoftolenonpofledeà per- , 
fettamence il modo di lavorar certi vetri da 
cannocchiale > de’ quali vjen fatta frequente 
menzione ne’ Tuddem Mercuri * Un’altra rifiu- 
tò parimente il Matrimonio di gran perfonag- 
gio perchè egli non avea faputo in tempo da lei 
prefiffo addur adeguata rifpofiaad alcuni que- 
liti difficilittimi d 'Algebra . Innumerabili d ef- 
fe 


Digitized by Google 


fe fi eran refe moiette ai loro mariti per le con- 
tinue fottigliezze FiloTofiche , e Matemati- 
che, onde avean Tempre intrigati i difcorfi, e 
la pace di molti letti retta va fturbata dalle con- 
tefe Scoìaftichei La famofa Madama Dacier 
nei patti dotali> che fece nel maritarli a Monf. 
la Fevre , volle , che entrafle anco quello , il 
quale folo ballava a nobilitar quel matrimo- 
nio , che il provento di tutti i libri , che andaf- 
fe ftampando, e che, come l’evento dopo mo- 
llrò, fono flati ben molti, unicamente a lei 
appartenefie , e fulfc tutto fuo proprio . Fa nel- 
le fcienze la fua propria riguardevol figura an- 
co il debil Tettò in Parigi, egli fleTAgran Let- 
terati, che colà in tanta copia fìoriTcono, ren- 
dono al di lui merito un Toverchio vantaggio 
facendo molto maggior caTo di quello fi con- 
verrebbe della Tua approvazione, o diTappro- 
vazione , ed io mi Tono più volte ftupico , che 
il celebre Egidio Menagio ne’ faftidiofi affari, 
ch’ebbe con l’Accademia FranceTeperoccafio- 
ne d’alcuni Tuoi Tcritti , fra gli atteftati , che 
porta de’ primi uomini del Regno in Tua di- 
feTa non fi Tchivi produrre anco il favorevol 
giudicio d’alcune Dame erudite. Per tacer di 
molt'altre. Madama Gujon divenuta dopo rea 
divari errori in materia di religione, c per- 
ciò» come fi c detto, rinTerrata nella Batti- 
glia, avea oTatoTcriver Commentari Topra la 
Gcnefi, Topra il Paralipomeno, l’Apocaliffe, 
e l’Epiflolc di San Paolo per atteftato del dot- 
tiTfimo VeTcovo di Meaux nella Aia Relazio- 
ne 
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ne del Quietifino di Francia , del quale ella 
appunto era infetta . Reca maraviglia ciò , 
che s’incontra affai frequentemente nelle bot- 
teghe delle librerie di colà, nelle quali per lo 
più fi trovano Donne, che tengon pratica d' 
ogni libro , difcorron di tutte f edizioni , che 
di quello, o di quell’Autor fi Con fette , ragua- 
glian le vite , lodan lo ftile , e lo condanna- 
no ancora con tutta franchezza , ed a me ha 
toccato incontrarne più d una , di cui , come 
della profontuofiflima- de’ Tuoi tempi , avrebbe 
potuto dirGiuvenale 
Laudat Virgilium , peritura igmfcit Elifa , 
Committit Fates , & comparar inde Maronem , 
oitque alia parte in fratina fuf penda Homerum . 
Madamigella Elifabetta Cheron mentovata 
ne' miei verfi poteva paffar all’ora fra le più 
Letterate Dame di Parigi per teflimonianza 
della ftetfa Accademia Francefe che di lei face- 
va ogni (lima per la fomma pulitezza, onde 
fcriveva in profa , ed in verfo .* Io tengo pref- 
fo di me unafua oda ftampata, meuideferi- 
ve le regie delizie dì Trianon, la quale ri- 
portò un fingolariffimoapplaufo, confervan- 
do pure alcune fue lettere fcrittemi fopra ua 
debole contraffegno , che le diedi, della (li- 
ma , che aveva per lei , le quali nella diiin- 
voltura, e purità certamente non riefeono in- 
feriori a quelle di Volture, eBalzac. La fua 
Parafrafi dei Salmi ricevuta con univerfale 
aggradimento paffava per io fuo capo d’ope- 
ra» della quale fu lodata da molti Poeti Fran- 
teli, 
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cefi » t dal noftro celebre Italiano Signor 
Pietro Silio già Canonico di Brefcia , ed ord* 
Aquile ja con alcuni elegantiffimi Efaraetri 
meffialle ftampein Parigi in tempo della lun- 
ga dimora , che vi tenne d’alcuni anni colà > 
ne’ quali vedi avendo efalcati gli altri fuoi 
ineriti accenna poi la fuddetta eloquente, e 
fida verfione coi concetti feguenti. 

Sivè etenim ^Aonidum caflo corre pta furore , 

Ebriaque arcanti ipfi , quos Cjrrha miniftrat > 

Roribus , Hebraum Francoo cannine Vatem 
Reddit, Idumeos peregrina in verba lepores "> 

Inferit, &fenfus, majefìatemque verendam 
Ella godeva altresì la gloria d’efler Pittrice di 
principaliffìmo nome, ne i pregi del Tuo pen- 
nello erano inferiori a quelli della fua pen- 
na , come fcherza l’ingegnofo Madrigale dell' 

Abate Bofquillon in fua lode 

Dedeux talens exquis l’ajfemblage nouveau 
Rendrà tousjours Cberon l’omament de la Frante : 

Rien nepeutdefa piume egaller l’cxcellance » 

Que lesgraces de fon Tinceau . • . ; 

I Giornali di Parigi, ediTrevoux hanno im- 
mortalato il merito di Madamigella Cheron 
coH'efpreflb elogio , che le hanno fatto in ar- 
ticolo feparato , come coftunaan co’ Letterati 
più in Ugni dopo la di lei morte, che fcguì 1’ 
anno pafiato in Parigi medefimo . 

^ dlZ e quante Carrozze 

Ter la vìapolverof t in tutti i tempi & f Uriti- 

Folgoranti quadrighe imbrattin Voto . » 

Il numero delle Carrozze di Parigi è cerca* 

: men- 
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mente incredibile , e dove fi fa qualche mag- 
gior concorfo , o (blennio , Ics rues en font 
pavees , per valermi dell’ efpreffione del famo- 
so Adriano Valefio, lellrade appaiono come 
laftricate di quei cielilucenci • In ogni luogo 
fc ne incontrano tante, e si fpefle , che le per- 
sone , che vanno a piedi , fe non iftan molto 
attente , corron rifehio di reftar colte da q uell’ 
incettante flutto , e rifluflo, mentre lavorate 
con tutta maeftria anqo in quel rapido corfo 
non fanno alcun ftrepito , nel che vengono fe- 
condate dall'efatta pulitezza , e puntualità 
delle ftrade altre volte accennata . Un riguar- 
devole Perfonaggio molto ben informato del- 
lo fiato, e delle grandezze di quella Città non 
ha dubitato di dirmi , ch'elle potettero giunger 
a trentamila . Se ne han rifeontri però ficurif- 
fimi , eh’ elle per Io meno fian Tedici mila , e 
che il numero de’ cavalli mantenuti colà per 
ufo delle medefime, o per fervigio di tanti , 
che cavalcano nel portarli da un luogo all’ 
altro eccedano i feffanta mila di molto . Ve- 
ramente fenza carrozze , o cavalli non fi po- 
trebbe abitar , ne trattar comodamente quella 
città fterminata . A far così grande quello nu- 
mero di carrozze è concorfo lo fteflò fallo de * 
Parigini , i quali perche fian più agili > e perche 
poffan portar all’ intorno maggior copia di* 
fiaffieri , fedi Paggi non vogliono averle capaci 
prefentemente che di due fòle perlbne facen- 
dovi i feggi dalia fola parte di dietfo . Ve n’ 
hanno «bèffe, che non potton fervirche per , 
• una. 
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ima fola perfona chiamate per ifeherzo Mifai >• 
trope , per non ammetter compagno , dal Sig. 
Tiers , che preparava un trattato erudito con- 
tro lo sfoggio delle carrozze in confonanza 
dell’altro , ch’abbiamo di lui , contro l’ufo 
delle Parruche. Nel principio del fecol pafsa- 
to le carrozze di Parigi non eran più di cin- 
quemila , verfo la metà del medelimo fe ne 
contaron undici mila , ed ora fi trovan al- 
la fomma detta di fopra , che è la maggio- 
re , che Zia mai fiata non folo in quella , ma in 
ogn’ altra città . Nei tempi di Francefco Pri- 
mo era ben facile il numerarle, mentre non fe ne 
trovavan che due, quella della Regina,e quella 
di Diana Duchefsa d’Angolemme figlia natu- 
rale d’ Enrico Secondo . Rinaldo di Baume 
Arcivefcoyo di Burges , e gran Letterato de' 
tempi Tuoi in un’arringa , che fece negli flati 
afsemblati a Blois nel 1588 efagerando contra 
quella forta di pompa , la quaje andava all'ora 
crescendo, fra i .molti efempj , che porta dell’ 
antica moderazione , fi arrefla fopra tutto a 
celebrar quella della Madre del famofo Tua- 
no, la quale godendo l’onore di aver per fi- 
glio un primo Prefidente del Parlamento non 
andava maine in carrozza ne in lettica con- 
tenta di farfi portar in groppa del cavallo, 11 
primo foggetto di Corte , che in Parigi fpie- 
gafse carrozza , fu negli uftimi tempi dello 
flelfo Francefco Primo Giovanni diLaudco- 
flretto a valerfene per la foverchia grafsezza , 
che gl’impedivadi montar a cavallo. Di lì. a 
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poco la prefc ancora il Primo Prc fidente Tira- 
no fuddettodopo che la gotta lo refe inabile a 
poterli reggere fu la Mula . A tanto è creici uto 
poi nel progrcfso d’un fccolo c mezzo lo sfor- 
zo delle carrozze colà , le quali arrivate a tan- 
ta eforbitanza nel numero , per quello riguar- 
da la ricchezza degli abbigliamenti, degl’ in- 
tagli , e delle dorature li vedon parimente 
giunte in eccelso . Coll’efempio di quella gran 1 
Capitale elle fono andate multiplicandofi in 
tutte le Corti, e in tatti i luoghi più culti d* 
Europa, anzi un tal lufsofi è poi introdotto 
per fin nell’ America, in una città della qua- 
le , eh’ è il Mcffico , Tommafo Gage Icrit- 
tor Inglefe ce ne ha riferite a migliaia . Non 
è però, che , benché già alcuni fecoli total- 
mente difmefse tra noi , elle non fitrovafsero 
in grand’ ufo prefso gli antichi efsendo fiate 
afsai frequenti fin ai tempi di Giùfiiniano , e 
di Teodofio, de’quali vi fon leggi nel Codice 
col titolo , de Horror atorum vebiculis . Scrive Au- 
lo Gellio, che ai Senatori compctiva già que- 
llo carro fignorile con entro la notti ifs ima 
Sella da lui chiamata curale . Senatores in ve- 
terani retate , qui curulem magiflratum geffiffent , 
curri* folitos honoris gratta m curiam vehi , in 
quo curru Sella effet eburnea , fupra quarti confe- 
dererà , qua oh eam cau farti currulis appellar e- 
tur . Alle Vergini Vertali parimente eracon- 
cefso per Angolare prerogativa , come cc ne 
fa fede Prudenzio J 

fcrtur per mediar Ut publica pènpa plateas I 
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Tilento refìdens molli . 

Ammiano Marcellino, che ville ai tempi dì 
San Damalo Papa, intendendo di cenfurar la 
grandezza temporale all'ora forgentede’ Pon- 
tefici, dice, che pervenendo elfi a quella Di- 
gnità fi meccano in iliaco di poter valerli di 
quella forca di comodo . Cùm id adepti fuerint 
fini ita fecuri , ut dittntur oblationibui Matrona- 
rum , procedantque vebiculis infìdentes . Le anti- 
che canuta nominate frequentemente da Mar- 
ziale , e da Plinio , e delle quali abbiamo men- 
zione ancora in Ifaja , benché non teneffero 
che fole due ruote hanno data etimologia, ed 
origine alle moderne , le quali dagli Autori 
mezzani cominciarono poi a chiamarfi carroc- 
ci , e l’epitetq di nucanti , che San Paolino dà a 
quelle de' fuoi tempi , ove defcrive il ritorno a 
Roma di Santa Melania, Venator cs prof e queba- 
tur canucis nutantibus , mi fa credere, ch’elle- 
no potettero elfer in qualche forma fomiglian- 
ti alle nollre , cioè fu le cinghie , o in altra 
forma fofpefe . Da effe pure fenza dubbio fi è 
fatto il nome al Carroccio degli antichi Lom- 
bardi , il quale era un carro pompofo tirato da 
quattro para di buoi , fopra cui fi collocava lo 
ftendardo dell’ efercito , che altiflìmo , come 
fcrive il Sigonio , non avrebbe potuto regger* 
fi in altra maniera , e nell'acquifio di lui venia 
collocata la maggior riputazione della vitto- 
ria. Qualche volta però effer pattato col nome 
di carroccio il femplice , e folo ftendardo rac- 
cogliamo dalle parole di Matteo Parifto. Cuna 

T fleti- 
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flendardo fuo , quod canucam , w/ carrocium ap- 
pellarti . . 

6z 8. Giardino regai > c«i diero il nome 

* le vernile fornaci . 

Viene in quelli verfi accennato il famofo 
Giardino delle Tuglierie, il quale per univer- 
si fentimento è il più del idolo , e più frequen- 
tato palleggio d’ Europa . Avendo la Regina 
Maria de! Medici eretta quella parte del Lou- 
vre, che parimente fi chiama delle Tuglierie 
diede occafione allo ftabilimento di aueft’Orto 
Regale , che pienamente corrifpondendo alla 
dignità del Palagio medefimo, ed al merito de* 
Monarchi Padroni ritiene cosi egli ftcflò, co- 
me quella parte di nuova fabbrica il nome dalle 
copiofe fornaci, che prima v’ erano, le quali 
inFrancefefi chiamano Tolìeries . Ebbe qual- 
che primo difcgno focto il Regno d’Enrico 
Quarto, fu proseguito dalla fuddetta Maria , 
e da Lodovico XIII fuo Figlio , ne confeguì 
l’ultima perfezione , e quei tanti abellimenri , 
ch’ora fi vedono , che dal Regnante Lodovico 
XIV. Tiene circa quattrocento palli in lun- 
ghezza, e dugento in larghezza, nel. quale 
Ipaziofegli è inferito tutto ciò, che può alli- 
gnar nel fuolo , ed efler permeilo dal Clima di 
Francia , che fono tanto propri per le delizie . 
Verfo il Palagio fi trovano i compartimenti de’ 
Fiori divifi dal gran Viale di mezzo, che fen- 
de tutto intiero il Giardino con artificiofi dife- 
gni proveduti per ogni Ragione di ciò , che v'ha 
di più colorito, e più vago forgendo ne’ fiti 

pro- 
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proprj delicatifiìmi arbulìi di perpetua verdura 
efprimenti varie figure di Torri , di Piramidi , 
ed’Animali, nel che per lo più viene adoprato 
ilTafiò, che colà chiamano If , il quale cre- 
scendo non mai fallace per la tenera minutezza 
delle fue foglie riceve, c puntualmente confer- 
va qualunque forma , che fc gli dia , Vi è una 
copiofa Fontana per parte, la quale con getto 
fpiritofo fi Spicca da un Bacino contammo di 
marmo , a cui verdeggia per qualche Spazio in- 
gegnofa mente cireofcritto all’intorno un velo 
delicatiflìmod’Erbe. Continua il Suddetto lar- 
go Viale di mezzo fra quattro ordini di Maro- 
nieri d’india, alberi introdotti in Francia già 
pochi anni , del tutto comodi per gli Orti regi , 
perche giungendo , in poco tempo alla necella- 
ria uniforme procerità Spargono un'ombra si 
folta , che difende dalle pioggie , non che dai 
raggi del Sole . Tiene ciafcuno di effi la denfif- 
fima chioma terminata da figura così perfetta- 
mente ritonda, che non fi troverebbe una fo- 
glia , che eccedelfe quel limite . Quelle quattro, 
fchiere di piante vengono a compor tre Grado- 
ni, quello di mezzo di andata, gli altri due la- 
terali di ritorno, odi controandata , comedi* 
con colà. Il mezzano è fpaziofiffimo, e ferve 
alle gran patteggiate , gli altri due notabilmen- 
te men larghi fono dedicati ai patteggi raen af- 
follati , rimanendo quelli ultimi quali intiera- 
mente coperti dai rami delle dette piante per la 
minor dillanza, che tengon tra loro , dietro le 
quali fi llende un’alta , e continuata Spalliera 
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del fuddetto ift che forma un’ornamento va- 
ghiffimo. Sboccano tutti e tre quelli viali in 
una larga fpianata teatrale in capo a tutto il 
Giardino comprendente quaill 'intiera larghez- 
za di lui, in mezzo alla quale v'è altro mag- 
gior bacino d’acqua con gitto. Nel fine della 
medefima , ove dirittamente corrifponde allo 
ftradone di mezzo , fi fono abballate della me- 
tà le muraglie, e terrapieni del Giardino, che 
ivi fono una cofa ftefla con quelli della città , ri- 
manendovi la fola foffa , eiuffiftendo fol tanta 
parte di muro, che rimanga a livello con la 
detta fpianata per lafciar tutta la fuga alla vi- 
lla, che va ad urtar aggradevolmente nel Fiu- 
me , o con infenfibile fviamento incontra il 
corfo detto della Regina , il quale poco lungi 
dalle ftefie forte principia formato anch'egli da 
quattro ordinanze d’arbori d’altezza ftraordi- 
naria, e dirtefo a due miglia compite . Da una 
parte, e dall’altra dei fianchi del Giardino fo- 
no tirati due altri llradoni paralclli a quelli di 
mezzo ombreggiati anch’effi da piante di varia 
natura , e bellezza , ed accompagnati dalle fpal- 
liere del fuddetto //, che va vertendo le mura , 
le quali tutte di pietra quadra ottimamente la- 
vorata , e comm erta fortengon le lunghifrtme 
loggie , o terrazzi , che ftefi attorno l’intiero 
Giardino compongono altri viali penfili abbel- 
liti da altre ordinanze di piante , Da quelle log- 
gie, o terrazzi, ai quali da principio per un 
piano inclinato infcnfibiJmente s’ afcende , fi 
fpiccano tratto a tratto diverfc pompofe fcale 
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a due rami , le quali portano nelle varie ft rade , 
che lor li prefentano da tutto il Giardino . Tra 
il viale di mezzo , e i due eftremi laterali li tro- ' 
vano tante , e sì varie diftribuzioni d’ ameni- 
tà, di bofcaglie , di receflì , e di profpetti > 
che all' occhio , ed allo ftefio penfiero non ri- 
mane che defiderare in quelle diverlirà sì mul- 
tiplici , ed ingegnofe. Da una parte v’hanno 
appartamenti , e Tale bofchereccie per rappre- 
Tentanze, e per balli. Dall’altra v’iia uri per- 
fetto teatro di morbido boflo con tutte le fue 
fcene , e decorazioni , e coi Tedili opporti > i 
quali benché di marmo forgendoa gradi l’un 
fovra l’altro fon tutti però Tortilmente vertiti 
della ftefla verdura. Quà Torgono boTchi , la 
cui beltà è nella ftefla artificiosa orridezza, là 
fi ftendono Telve men alte , che paleTano eh ia- 
ramente il merito di loro ingegnoTa cultura. 
V'hanno piani maravigliofi , inegualità deli- 
cate , labirinti , intrecci , ritiri , c fughe di mil- 
le Torti, e tutto ciò in Tomma , cheo può elTer 
inventato dall’induftria di peritiTfimi Giardi- 
nieri , che in numero ben grande il Re vi man- 
tiene, o Tuggerito dal luflo fteffo della natura , 
che qui facendo gli ultimi sforzi a tutto corrif- 
ponde , a tutto ubbidifee . V' hanno parteggi 
confacevolia mille geni, ve n'hanno d'aperti, 
d’orabrofi, d’allegri, e di mefti. Ve n’hanno 
di tanto pieni , che non fi capifce , e nello ftef- 
fo tempo di tanto romiti , ch’anco in luogo di 
sì ftraordinaria frequenza danno tutto l'agio di 
converfarfeco falò, e praticati per lo pi àrda 
& T 3 geri- 
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gente travagliata d'amorofe malinconie hanno 
riportato il bizzarro foprannome d’ allee des 
foupirs , palleggio de’ fofpiri . Chi vuol goder 
il profpetto duna buona parte della città , ed 
infieme la villa della vicina campagna fceglie 
il terrazzo, cheli flende a lungo del Fiume . 
Chi vuol aver ritiratezza maggiore lì di vern- 
ice fovra ì’oppofto , a cui mancando sì belle 
vedute non mancan però mill'altre forti di gra- 
zie. Così dall’uno come dall’altro lì domina 
qualche gran parte del Giardino (oggetto , e fi 
gedon comodamente le tante varietà del bel 
mondo, che vi patteggia. Nel gran viale di 
mezzo vi è tutto lo sforzo nel numero > nella 
gala , e nel brio concorrendo però qualche no- 
bil frequenza anco negli altri minori , e rima- 
nendo o poco , o troppo favorito ciafcuno di 
quei geniali fentieri . Dopo che il Re è pattato 
a flabilir/ì a Verfaglie tutte quelle delizie già 
fue fono divedute delizie de’fudditi , e diverti- 
mento della Città, la quale valendoli pienamen- 
te , ma infieme con incredibil modelìia delle be- 
neficenze reali vi manda a quel Giardino tutto 
il fiordi fe (letta . Concorrono Principi , e Prin~ 
tipette del primo fangue. Cavalieri, e Dame 
del primo tango. Letterati di prima sfera, Fo- 
relììéri d' ogni nazione , e lì raguna infieme 
tanta folla di merito , e di nobiltà d'ogni grado, 
th e una formai maraviglia >rattembrando par- 
ticolarmente in certi giorni il viale di mezzo un 
tnar fluttuante d’oro , di cimieri , e di parruc- 
che. Quello è il luogo, dove tutto fifa, dove 
< • di 
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di tutto fi difcorre , dove giungono tutte le nuo- 
ve , dove concorre ogni parte di Mondo co’ Tuoi 
fuccefli teatro di tutta la galanteria , e di tutta 
infierae l'erudizione . Quello è il fonte , ove per 
lo piu Cogliono aver la lor origine le mode, c 
dove fanno la lor prima comparfa quelle nuove 
foggie d’abiti , che fanno delirar il fallo, e le 
ricchezze d' Europa . Ciò , che v’ha di più cu- 
riofo , e ftraordinario qui prima fi (piega , ed 
efiendo nei giorni » ch’io mi trovava cola , fuc- 
ceduta qualche riforma nei Cimieri , che portan 
fu ’l capo le Dame , i quali per qualche motteg- 
gio dato per ifcherzo dal Re alla Principefla di 
Conti , fi videro ina fpettata mente non poco mo- 
derati dalla foverchia altezza , che prima tene- 
vano , una tal cofa fomminillrò l’ argomento ad 
un mio componimento poetico , che comunica- 
to da me all'eruditiflimo Signor Co: Enrico Al- 
tani di Salvarolo , venne altresì a dar motivo ad 
una belliffima lettera , o dilatazione , eh’ ei 
m’addrizzò, nella quale con lafolita fua fa- 
condia, e dottrina provava edere Itati in ufo ì 
moderni cimieri anco appreflò gli antichi, alle- 
gando i luoghi infigni di Lucano, Giuvenale > 
Stazio , e Manilio , ed adducendo i paffi di Ter- 
tulliano, e di San Girolamo , che cenfurano 
quella della vanità ne’ lor fecolì . Nel rifpon- 
derli io adduffi qualche altro argomento in pro- 
va della propofizione già abbondantemente da 
lui (labilità , ev’aggiunfi, che avendo queft’u- 
fanza principiato poco più in fu dell’Imperio di 
Trajano continuò con vigore fino a quei d’Aa- 
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tonino, quando Fauflina Tua Moglie, pesche 
forfè non ben s’addattava al fuo volto , comin- 
ciò a dimetterla feguitata in poco tempo da tut- 
te le Matrone di Roma. Citai le medaglie di 
Plocina moglie , e di Marciana forelladi Tra- 
mano, di Matidia figlia di quella Marciana , e di 
Sabina moglie d'Aariano , le quali tutte di pun- 
to fono rapprefentate con quella fieffa elevatez- 
za di fronte, che oggidì fi cofiuma, afegno » 
chefcqueftePrincipefletornaflcro al Mondo , 
evenifsero a pafseggiar nel Giardino delle Ta- 
glierie per quello porta la conciatura del capo 
di poco fi potrebber diftinguere dalle prefenti 
Dame di Francia. Dopo delle fuddettenon fi 
redono nelle medaglie altre faccie con qucft’or- 
namento, forfè perche anco efiendofi tornata ad 
introdurre la moda ella però non farà fiata ri- 
cevuta dalle Mogli de’ Cefari in quella guifa , 
che ne pur le Regine de' noftri giorni hanno vo- 
luto valerfene in quefi’ultima inondazione , eh’ 
ella ha fatta nel Mondo . Certamente ne' tempi 
del fuddetto Tertulliano, e di San Girolamo , 
che vifsero molto dopo di Antonino, ella di 
nuovo correva , il che pure fi può raccogliere 
dai foggiunti verfi di San Paolino quali coeta- 
neo a San Girolamo fiefso feri vendo ad Jà 
xAut implexarum flrue , tormentoque cornar um 
Turritum fedeas edificata caput 
che è la frafe ftefsa di Giuvenale nella fatira 
fella 

- Tot premìt ordinibus , tot adhuc compagibus alta 
« J&dificat caput . 4 
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; V.6p o. T^ella placida fronte ei tien pur anco M f 
E forma , e Maeftà degna d’impero . /« pt- * 

L’afpetto di Lodovico XIV ha in fe tutta/»** M 
quella Maeftà , che potrebbe defiderarfi in **’ 
gran Prencipe, e la fua corporatura fi moftra 
per ogni riguardo un degno domicilio dell’ 
anima grande, eh’ egli ha , il che efpreffo 
baftantemente nell’Orazione ligata ho voluto 
tuttavia replicar nella fciolta parendomi con- 
veniente , che mentre abbondo nel parlar del- 
la Reggia nedovefiì far qui una breve com- 
memorazione della perfona del Re * Dopo 
aver annotate non poche particolarità di 
Parigi gran capo del Regno era di dovere , 
ch'io accennai ancor qualche cofa di chi è 
mente, ed intelligenza ai quel vaftiffimo ca- 
po. Certo che fe mai fi è trovato vero ciò , 
che dice il Panegirifta , Ujxturam ipfam ma- 
gnis mentibus domicilia corporum digna metari , & 
ex vultu bominis , & decore membxorum colligi 
pojfe quantus caleflis fpiritus intraverit habita - 
tor, ciò è fuceduto particolarmente in quello 
gloriofo Monarca. Sì fatta nobiltà di lembi- 
ante effendo un vantaggio tutto proprio di 
lui ha contribuito non poco a conciliargli la 
benevolenza de’ fudditi , e la venerazione degli 
fteffi ftranieri . La fua avvenenza è si grata , 
che pare fatta a polla per efifer ubbidita , e 
per attrarli rifpetto. Ciò li verificava ben più 
negli altri tempi , ne’ quali fenza dubbio egli 
potea pafiar per l’uomo più venufto , e più 
bm fatto di tutto il fuo Regno . Scemata la 

gio- 


Digitized by Google 


19 8 

giovanile delicatezza v’ è rimato intiero , e 
con tutta profperità di vigore ilgenerofo , e 
l’eroico . La ftatura eccede non poco l’ordina- 
ria , la groffezza è proporzionata , la fac- 
cia allegra , l’occhio brillante , e guerriero , 
l’ incetto difinvolto, e pieno di fpirito . Non 
è parte che non fia degna di lui , e che non 
lo manifefli chiaramente per quello, che egli 
è. Anco quello efteriore ha voluto dar qual- 
che mano alle fue interne prerogative, e fe- 
condar pienamente la fuagran fortuna, ed il 
merito. Quando la fublimità del fuo effere 
non lo avelie già tanto privilegiato, il pre- 
gio delle fue individuali fattezze lo avrebber 
baftantemente dilìinto . Se non fotte nato 
Sovrano lì renderebbe nulla di meno fuperiore 
agli altri per certe note eminenti , che rif- 
plenderebbero in lui anco fuori del Trono , 
e fenza l’onor del Diadema. Se i titoli regi 
non foffer dovuti al gran nafeimento , non fi 
potrebbero negare al gran Perfonaggio , il 
quale farebbe auguftoanco in condizion me- 
diocre, edinittato privato. Quel fublime , e 
quelfovr 'umano, ch’egli ha, è molto più del 
Regio , ch’ei vanta $ un non fo che di ftraor- 
dinario , che in lui fi trova , eccede la fua gran 
dignità , che lontana dal; recar fregio refta 
ella fletta fregiata thlui. Quella è una mar- 
ca indelebile , ed indivifibile, che accompagna 
ogni fuo movimento , apparifee in ogni det- 
to, e nelle minime azioni. Per quanto pro- 
curane fuppri merlo , apparirebbe ferapre in 
i lui’ 5 
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5 ui quell’ ìlluftre carattere . Lodóvico Decimò 

quarto potrebbe fpogliarfi dell’infegne , ma 
non mai dell'aria regale , quando anco non 
fotte (lato Monarca , non avrebbe però la- 
fc ia to df raflembrarlo , avrebbe potuto non ef- 
ferii Re , ma mai non eiler l’Eroe della Francia. 

, • pr. ji i. Ma che dirti mai debbo - Vtrf+ 

Dell’ augi* fio Talagio " ,f ‘ ***** 

Io che tengo un vantaggiofo concetto della 
perfezione del noltro fecolo non provo diffi- 
coltà a credere , che Verfaglie lìa la più 
fontuofa abitazione , che abbia mai avuta al- 
cun Re. Il Louvre fra le cafedi città, Ver* 
fagl ie fra quelle di campagna fono forfè il più , 
che[mai fìa flato in quello genere al Mondo.Mà 
Verfaglie ecceduto in grandezza dal Louvre fu- 
pcra poi il Louvre medefimo nella beltà . Lo* 
dovi co Decimo quarto non intieramente con- 
tento dei Palagi , che trovò coflructi da fuoi 
gran Predeceflori pensò di trasferir il foggior- 
no della fua Corte in uno , che fùlfe unica- 
mente figlio de’ fuoi difegni , ed opra della fua 
prodigiofa magnificenza. Invaghitoli dell’ame- 
nità del fito di Verfaglie per avanti Cartello 
mediocre eretto da Lodovico Decimo Terzo 
fuo Padre perche fervide unicamente alle cac^ 
eie, le quali fono copiofiffime in quelle vicinan- 
ze, e per le quali egli ha fempre avuta un’incli- 
nazione particolare , vi fermò in efiò i fuoi’ 
penfieri linda giovinetto cioè del 1661 . E' fi* 
tuato Verfaglie in mezzo d’ una gran Valle, 
che elevandoli piacevolmente nel mezzo viene 
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In gran parte attorniata da bofchereccie Col- 
line. La terra era per avanti totalmente felva- 
tica , ne fembrava giammai per fé ftefla po- 
ter divenir capace del luflo degli orti regj , 
chiamata perciò per ifcherzo dal Marchefe di 
Luvois feortefe ed ingrata perche da principio 
mal corrifpondeva alle difpendiofe carezze , 
che il Re le faceva . Tutte quelle fue prefenti 
amenità » che ora coftituifcono la maggior 
maraviglia di Francia , ed una delle prime del 
Mondo, fi fono introdotte con manifefta ri- 
pugnanza del fuolo, e fono un’ effetto inopi- 
nato dei tefori, e delle applicazioni regnanti. 
Ella è collante opinione , che le fpefe eccefli- 
ve, che colà fi fon fatte, farebberriufeitepiu 
felicemente in qualch’altra Umazione , e par- 
ticolarmente nella tanto privilegiata di San 
Germano di Laja. Fece da principio il Re 
ferrar la picciola fabbrica eretta dal Padre 
con un' altra incomparabilmente maggiore de- 
sinandovi appartamenti in qualche forma dif- 
fidenti per tutti i foggetti di Corte. Veden- 
do poi , che il vecchio edificio non teneva 
piìi immaginabile proporzione con ciò , ch’egli 
aveva eretto dai fondamenti, ve lo fece in 
gran parte demolire nel 1678 , nella qual 
occafione come fgombrata da fuoi oftacoli la 
recente facciata fece tutta la pompa di fe me- 
defima , e comparì veramente qual era . Si che 
all’ ora fol fii , che Verfaglie fi potè chia- 
mar tutto nuovo , ed in quella parte che tale 
non fu, 0 che rittenne qualche relazione all* 
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antico » non fi può dire , che non reftafse con 
qualche difetto di baffezza degli appartamenti, 
il che però fi ftende a picciolifluno tratto. Dico- 
no , che il medefimo Re confeflì d’efferfi in que- 
lla parte ingannato, e che non neghi di aver da- 
to ancor egli neH’inciacnpo , nel quale incor- 
rono molti attenendoli nell’ edificare a qual- 
che cofa di vecchio , che perlopiù tira in di- 
sordini . Ma non farebbe che patente ingiu- 
fiizia il fermar rigorofamente l’occhio fovra 
piccolo mancamento di fabbrica augufta fat- 
ta da Monarca magnanimo , e particolarmen- 
te di fommo intendimento nelle cofe d’Archi- 
tettura, non effendo probabile, ch’egli abbia di. 
Sporto d’un palmo di quelle mura lenza effica- 
ci, e pefati riguardi. Per non ecceder l’altez- 
za dell'oppofta facciata, che corrifpondendo 
ad un Suolo più baffo viene ad avere da quella 
parte una fimetria tutto propria era neceffa- 
rio il non Sollevarli maggiormente da quella . 
Verfaglie ha tante , e così rare bellezze , 
che ben può con effe coprire , e render meno 
offervabile l’irregolarità d’una parte , la qua- 
le non occupa finalmente Se non poco Spazio 
del prospetto , che è verfo Parigi con le due 
picciole ale Spiccate a compor la prima parte 
del Cortile , che laftricatodi marmi di vario 
colore fi diftingue dall’altro inferiore incom- 
parabilmente maggiore cOn alcuni gradini 
tutto a lungo ftefi parimente di marmo. Am- 
be quelle due ale ripiegando nel fine terraina- 
no quinci , e quindi in un’atrio fofteouto da emi- 


nenti colonne dì fcelta Architettura , aciafcu- 
no de’ quali fi connetton più a largo due al- 
tre ale finite con colonnato , o portico fimile, 
a cui notamente fé ne congiungon due altre 
maggiori, e Tempre più dilatate, e non meni' 
uno, che l’altro di quelli due ordini tengon la 
necefiaria dicevole altezza, perche il fuolo va 
Tempre infenfibilmente piegando. Onde a ri- 
guardo di quelle due ale anco il Cortile di Ver- 
Taglie va Tempre rendendoli più TpazioTo dalla 
banda , che mira la Città , dalla quale Tcoperto , 
e libero fa una villa maravigliofa efiendo in ve- 
ce di muro circondato da ricca balaultrata di 
ferro intrecciato da vari fogliami di bronzo vi- 
vamente dorato, la quale fa rifultar più vago 
tutto ciò , che racchiude : Egli poi qua» per l’in- 
tiero tratto , ove Tcorre la balaullrata medefima, 
viene appoggiato, c tenuto a livello da una gran 
contrafcarpa , oltre la quale intendono le due 
ultime ale fopraccennate non compre fe da quel 
pompofo ferraglio . Gran parte di quello Cor- 
tile rella ingombrata di giorno dalle numerofe , 
e fuperbamente guecnite milizie mantenute per 
guardia della Corte , le quali vi fan fera , e 
mattina gli efcrcizj militari, mentre altre di 
efie compartite a picciole fchiere van continua- 
mente rondando attorno tutto il Palagio . Fuo- 
ri della balaullrata s’allarga un valtiflimofpa- 
ziq, incapo a cui forgono le due celebri feu- 
derie , che dicono non aver pari in Europa , 
nelle quali vengono trattenuti circa feicento 
cavalli dedicati alle caccie, ed ai divertimenti 
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, del Re; Servono quelle dueriguardevoli Fab- 
briche di ben degno principio allo (terminato 
llradone, che con le (olite quattro ordinanze 
d’alberi Itefo a lunghezza, che non può efl'er 
feguita dall’occhio , non finifee , ma sì dilegua 
verfo Parigi . Dall’una parte , e dall’altra fuo- 
ri delle dette ordinanze (tanno difpofti diverlì 
Oltellidi Prencipi, e gran Signori di Corte» 
contandofene innumcrabili altri (parli qua , e 
là in maggior vicinanza del Palagio Reale , i 
quali aggiunti a tant’altri fontuofifsirai coltrar- 
ti dal Re per alloggio delle milizie, edi que- 
gli Ufficiali della Corona, che vuol aver pref- 
fo di fe, fanno cheVerfaglie non fia più Vil- 
laggio , ma una fuperba , e ben popolata Cit- 
tà , in cui , come ben li può credere , v’ han 
quantità d’abitanti, e d’arti, che feguendo la 
Corte vi tengon domicilio già fermo. Tale è 
il profpetto di quello Palagio dalla parte di 
Parigi, e tale li rapprefentaa chi venendo da 
quella gran Capitale per lo fpaziofo llradone 
fuddetto gode per più miglia la varia feena di 
quelle tante, e sì ricche facciate, le quali ve- 
ramente brillano per l’Ardefia folgorante de’ 
tetti, e per la copia dell’ oro , onde fono incro- 
llate non poche fineftre , e tinti i varj lavori 
della balauftrata accennata . Ad ogni modo 
quella non è la prima , ne la più degna fem- 
bianza, eh’ abbia Verfaglie , eflendo notabil- 
mente più fontuofal’oppolta, che riguarda il 
Giardino : Come è lunga a maraviglia ella è an- 
co alta a nobile proporzione formata della pie- 
tra 
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tra più fcelta e del lavoro più efquifìto , c la 
maeftà delle fincftre tutte diftinte a colonne, 
quella delle cornici tutte (colpite a trofei ha 
qualche cofa di veramente flraordinario , e che 
puòfuperare ogni afpettazione . Le regie bal- 
conate delle nuore Procurale di San Marco in 
Venezia , che dan tanto lume alla magnificenza 
moderna, non hanno altre , che più s' accodino 
loro, o più le raflòmiglin di quelle. Nel fio 
mezzo , quanto cioè corrifponde alla prima 
parte del Cortile , ed alle due prime ale det- 
tte di fopra , ella forma un trasporto in fuo- 
ri, con cui contribuifce della vaghezza nella 
veduta efteriore non fenza accrefcer comodo 
nell’ interna diftribuzione degli appartamen- 
ti. Riguardata però in qualche disianza dai 
varj lìti del Giardino , che le ftan dirimpetto , 
ella raflèrabra tutto ordinata ad un filo . Quan- 
to allafua lunghezza non potrei addurre al- 
cuna cofa di certo : So bene, che dopo le lun- 
ghe linee del Louvre non ho veduto profpetto , 
che più fazj , e che inficine più fianchi l’occhio 
di quella • Non finirebbe mai chi voleflfe minu- 
tamente ridire la finezza di tanti marmi eftrat- 
ti dalBrabante, daLinguadocca, da Pirenei, 
dall'Italia, e fin dall'Egitto, la varietà di tan- 
ti ordini , la fontuofità di tante Galerie , la 
fuga di tante Camere, il pregio di tanti, e si 
fulgidi addobbi. Tutto ciò, che per lo corfo 
di molti luflri ha potuto , o faputo inventar 
Parigi nel luogo altre volte accennato de’Go- 
bellini con una Città d’arci , e con una popola- 
rsi o- 
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zione d'artefici, fi è fatto in grazia di quella 
Cafa Reale . Si può arguire il valore di tante 
tapezzarie , di tanti arrazzi , di tante tefsitu- 
re , ricami , ed intagli dalla ricchezza del Pa- 
drone fervito dalle profefsioni più pellegrine, 
e dalle mani più induftriofc , che fi trovino in 
terra. Un’infigne Predicatore incontrato per 
le Galerie di Verfaglie , ed interrogato da gran 
Perfonaggio cofa andafse facendo , rifpofe , 
che dovendo fare di lì a pochi giorni la Predi- 
ca del Paradifo , s’ era portato colà per coglier 
qualche protratto , e per concepir qualche no- 
bile idea per un tanto argomento . Altre volte 
i Tavoloni , le Sedie, ei Troni di quello Pala- 
gio eran d’ argento mafficcioin pezzisì fmifu- 
rati , che gli Ambafciatori di Siam capitati già 
pochi anni a quella Corte così barbari , ch’era* 
no , feppero dire , che s’ era ben trovato modo 
colà di far che le preziofità a forza della lor 
mole non follerò fottopofte a ladronecci . I fof- 
fittati delle Galerie , e delle ftanze fono per 
gran parte meffi ad oro con pitture , che fon 
capi d’opera de’ primi pennelli di Francia, c 
particolarmente del famofo Le- Brun , che in 
effe ha illoriata in forma eroica la vita del Re. 
Le pareti fon coperte a tefori , e i pavimenti la- 
vorati adincaftro delicatiffimo fono sì rifplen- 
denti , e sì life; , che recan per quello riguardo 
dell’incomodo a chi vi paffeggia . Le rarità pili 
preziofe delia natura, e dell’arte vengono con- 
fervate in quelli Mufei , non mancandovi in 
mezzo alla copia delle medefime pezzi dell’an- 
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tichicà più (limabili , Sculture , e Pitture de* 
primi Maedride’Secoli andati tratti dall’ oro , 
e dall’ attenzione regia non folo dall’ Italia , 
che tanto ne abbonda, ma da tutti gli altri pac- 
fi , che fi trovavano averne . La maggior Ga- 
leria raflembra un Cielo aperto per la luce di 
fpaziofe fineftre contornate da lavori di finiffi- 
mo marmo riflettita quella dall’ oppollo muro 
veftito interamente da ladre di fpecchi , come 
pur dalle delle Tue Porte , le quali non fon che 
ladre de’medefuni fpecchi , tal che da ogni par- 
te non fi vede che luce, e dove pare che fin fi 
cammini fovrala luce a riguardo dell’ incom- 
parabile pavimento, che pur la riflette ampia- 
mente per la fomma pulitezza accennata . Le 
mura da capo a piedi fornite diquedi vivi cri- 
ftalli vengono a raddoppiar l’apparenza della 
medefima Galeria geminando nello flefso tem- 
po con nobiliffimo inganno il numero della co- 
piofa Nobiltà, che a tutte l’ore vi fi trattiene . 

L' altra Galeria , che chiamano del Delfino , 
abbaglia non tanto per l’oro abbondante , on- 
de per ogni parte è coperta, quanto per la co- 7 
pia draordinaria dello deflò metallo, che vi fi 
conferva negli incomparabili medaglioni ri po- 
lli, i quali così novi, come vecchi fono de’più 
rari , e più preziofi , che s’ abbin potuto rac- 
cogliere , e fon quegli defsi , che vengon fi fre- 
quentemente citati dagli autori , eh’ han fcrit 
todi quede materie. Si può dire, che quella 
fola danza contenga in fc poco meno d’un Re- 
gno. La grande fcala in vicinanza della regia 
V Ca- 
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Capelli è una delle più fontnofe ftrutture > ch'- 
abbia potute idear la magnificenza , offendo 
tutta di nobiliffimo marmo , che riempie di fe 
fteffa, delie fue logge, e&'fuoiramitm’intw^ 
ro Corrile , il quale perciò raffembra più torto 
una preziofiflima ftanza trovandoli tuttacoper-r 
taa volta con isforzi di pennelli , e profufione 
di dorature, e con un fola ritondo fineftrone 


nella fommita aguifa appunto delia Rotonda 
di Roma, che ferrato da criftàlli trafmctteun 
lume abbondante. Alla dertra del Palagio vi è 
il Giardino de'Cedrì , o l'Orangeria , come chia- 
mano, fatto con ifpefa incredibile , mentre fi è 
incavata tutta la corta dell’ altezza , ov’èfitua- 


to il Palagio medefìmo , ad una profondi cà por- 
tentofa per difporvi il (ito in maniera , che (lan- 
dò egli aperto dalla parte del mezzo giorno , e 
rinterrati, e rinvigoriti i raggi del Sole dai ri-, 
fletti deH’alriffime mura di pietra quadra , che 
foftentan la Terra dall’altre tre bande » vi man- 


tenertero qualche tepidezza in tutti i tempi del- 
t'aimo, e per fabbricarvi infieme all’ incorna 
ampie ftanze fotterranee da confervarfin verno 
quelle piante dilicate, le quali affittite da tanti 
prefidj ingannante debolezza del clima, c la 
sforzano in certo modo a nutrirle. Lafamofa 


Colonna Trajana non eretta ad altro finc in Ro- 
ma , come fi ricava dalia fua antica ifcrizione » 
che » Jtd declarandum quante altitudini mons , & 
focus tantìr operibus fìtegeftus , ben qui potrebbe 
aver luogo , cflendo la cavità dell’Orangcria di 
Verfaglie pocomcn profonda di quello fia ai» 
-! Vi tQ 
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to quel gran monumento Romano. Le fcale 
che una per parte portano nell’ accennata baf- 
fezza , fono fpaziofe fin fui colfin del fover- 
chi o. Salterebbe la Orangeria fola ad autenti- 
car le grandezze di Verfaglie , ed a dar un’idea 
di quanto fian valli i penfieri del Re . 

Ma chi potrebbe narrar le bellezze dell* in- 
tiero Giardino , che vallo fuor d’ogni credere, 
e compartito in cento diverfe regioni fi /tende 
in faccia , ed ai lati di tutto il Palagio ? Chi po- 
trebbe deferiverei numerofi viali, levane di- 
ftribuzioni de’bofchi tutti racchiufi da regola-, 
tèfpaliiere, che formano come una verde, ed 
impenetrabil muraglia, le tante logge, efea- 
linate , le tante afeefe , e difeefe , le tante ombre, 
e ritiri , i sì geniali parteggi , le pellegrinefigu- 
re, ed ordinanze degli alberi, le tante feene , 
che in mille guife dilettano , i fonti maraviglio- 
lì, che da per tutto zampillano. Non è cofa, 
che non fia allegra , e non brilli , non è ango- 
lo , che non fia un vero teatro di tutto ciò , che 
l’Arte, o la Natura poflòn far di vezzofo, t 
di lieto. La Terra di quella parte di Francia 
fembra fatta unicamente per le delizie, ed il 
Clima è tutto proprio per mantenerle co/litui- 
to in una fomma temperie ugualmente dittante 
dai forami freddi , e dagli ecceflivi calori. Se 
bene poi il terreno particolare di quello Giar- 
dino nonavea perfe Hello una dilpofizione si 
favorevole , lo fguardo regio, che vis’ è fer- 
mato con tanca parzialità, e la perizia d'un 
efercitodi Giardinieri, che lo ha inaffiato con j 
* - V tan- 
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tanti fuddri , ve la ha introdotta come per for- 
za . Se gli ha fitto con le fpefc eccedenti , e coi 
•pertinaci lavori mutar indole * di filveftre, ed 
indocile , eh era prima , fi è fatta divenir la piti 
molle, edificata parte d’Europa . Egli era fopra 
tutto aridifsimo , e privo d'ognineceffario irri- 
tamento. Coi difpendj di tutto il Regno , e con 
una buona parte delle applicazioni del Re fe ne 
fon derivati , e prodotti tanti, che Verfaglic 
ora nuota nell’acque , e non è alcun de’fuoi liti , 
che o poco , o troppo non fi fpecchi ne' fonti . 
Voglióno, che i foli tubi di ferro , o di bron- 
■ zo , che fervon come di vene per la diftribuzion 
-di tant' acque nafeondan fotterra, e tenganfe- 
-creti alla villa oltre fei millioni. Deimedefimi 
fonti poi ve n- hanno in tanta copia , e di tanto 
-artificio , ch’effi compongono finalmente il 
maggior prodigio di quel prodigiofo Giardino * 
Sono diverfificati in mille cunofe maniere u- 
' gualmente mirabili , in (alti di forza incredibi- 
le in precipizi ingegnofi, in fcaturigini inaf- 

• pettate, inviali, in palleggi, in Galerie , e di- 
rò così , in Palagi da capo a piedi figuraci dì 
quell’ ubbidiente criftallo, onde qui veramen- 
te fi può dir di vedere 

Et gelidos fontcs , & aqttam in fublime Vùlantem, 

Seque in multiplices vertentem , ut Trote A, far- 
r ’&kvt - ‘mat- 1 • • 'rtitoforS'k 

Mille ftatue di marmo , e di bronzo ne vomita- 
no in mille foggie entro ricettacoli di lavoro 
parti col. I ìt concorrendo anch’ elle con la varte- 

• tà degli fpruzzi , c de’gicti a figurar le cofc ftef- 

V i fc, 
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che rappreferttano > cavate per dopiti dal- 
le antiche favole d’Ovidio, cd’Efcpp. 11 gran 
.Bacino della Colonna , quello della Sirena, la 
.fontana delle Piramidi, l’Arco di Trionfo, i 
Padiglioni , la Palude, la Credenziera , la Sala 
de banchetti , il Teatro , il Labirinto fono co- 
,<fe , che non fi può mai esprimere come fiano cf- 
preffe con V acqua . Nefluno però di tanti fonti 
uguaglia fecondo me , come anco mi fono di- 
chiarato ne’ verfi , il gran getto d’ Encelado , 
chcfcagliainariacon tutta forza una monta- 
gna d’ acque formale . Mi fono piu volte ftupi- 
t to , che fra tanti giuochi ftraordinarj non fi tro- 
vino le girandole, gli organi idraulici, e le tan- 
te figure fonanti , e fe moventi , che ho dopo ve- 
. dute aBrufellesi ed aFrafcati. Ma fapendo, 
che quella fol ta di fonti , e di Macchine fi tro- 
. vavan già copiofi in San Germano quando fio- 

* rian quei Giardini , mi fono immaginato , che 
il Re non fifia qui curato d’ averli, ponendo 

- tutta 1’ applicazione ne’ fopraddettidel tutto in- 
doliti, e non mai altrove veduti portenti* Tut- 
ti quelli diluvi fi fcaricanofotterraneamentenel 

* grande /lagno , che a baffo del Giardino com- 
pone come il mar di Verfaglie , nel quale lì tro- 

. « vano per gli divertimenti del Re le due pompofe 

- gondole mandatele in dono dalla Repubblica di 
Venezia : Alla delira fponda di lui , che tutta è 

- marginata di fcelca pietra , forge il famofo riti- 
' ro diTrianon, l’incanto de’ geni , e ’l compen- 
dio delle delizie, le volte delle cui llanze fono 

* tutte di fpecchi, le pareti tutte di Porcellana, 
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«ircondato anch’ egli da corona dibizaarnlfimi 
fonti . Alla fponda finidra vi è ia Menageria*, 
o fra ferraglio di Fiere , dove è cuflodica quan- 
tità di dra vaganti animali, che li fon fatti ver 
nir dall’ Africa , e dall’ America . Non m’ arrer 
Iterò a mentovar gli altri Orti , ne’quali , come 
in particolari appartamenti del Giardino di 
Verfaglie vengon mantenute le piancefruttife- 
re , c dove a forza di rifleflì di fpecchi la , Fran- 
cia gode tal volta fichi primaticci fe non poco 
poderiori a quelli d’Italia . Le tante diligenze , 
e fpefe tenute dal Re per promover la piaturità 
de’ medefimi , che amano un Cielo più tepido , 
non mi lafcia predar tutta la fede a ciò, che fcri- 
ve Giuliano Apodata nclfepidole > eh’ abbia- 
mo di lui > lodando le vicinanze.^ i Parigi d’uve, 
je di fichi efquifid . So che quell» ftefllfruui tra- 
fporcati cola dal! Italia , c guftati da Brenno Re 
degli antichi Galli concorfero a determinar le 
fue molTe contro un paefe , che .fio producea di 
sì dilicati. Tutto quello Giardino, di cui fin 
or fi è parlato , è rinferrato da un Parco, attor- 
no il quale fe ne diltende un’altro incompara- 
bilmente maggiOre,che dicono aver predo vem’ 
otto miglia di giro . Non darò a riferire quan- 
ta varietà di lìti > anzi di paefe fi contenga entro 
amo fpazio sì vado , che forma una mezza Pro- 
vincia > perche già m’avveggo , che queda Vil- 
la Regale non m’ ha trattenuto che troppo : Il 
lettore però avrà motivo di compatire ogni mia 
proliflitàfu la confiderazione, ch’ella è un mon- 
do di magnificenze , e d’amenità > del quale per 
& V 4 mol- 


Macchi- 
ni di 

Mirti. 


; 

molto , die fi deferiva , e fi dica , è femore pii* 
« difmifura quello >• che fi forpaffa , e fi tace i 
Una gran prova del fuo perfetto attaccamento 
alle co fe celefii ì j c del fuo intiero diftaccamento 
dalle terrene ha data l’ incomparabile , e cele* 
bratiflìmo Padre Mabillon col faper viver tane* 
anni in Parigi fenza mai curarli d'andar a veder 
Verfaglie nondifgiunto più di otto miglia dì 
là , che vuol dire , fenza curarli d'andar a vede- 
re ciò, eh’ ha di più fontuofo , di grande , di 
deliziofo la Terra . ' ir * n 

V. $6$. lo fui fu la gran Mole , onde fofpinto 
« £ 7 regio flutto . 

Accenno qui la famofò Macchina di Marll 
fatta per trarre in alto le acque , che fervono al- 
le regie ville vicine , perchè appunto gravando , 
e feendendo da fico sì alto poteffer far que* sì 
forzofi , ed ingegnofi lor giuochi . Io (limo af- 
fai vera la proporzione , che ilabilifcone’ mici 
verfi, poter effer quella la maggiore delle pre- 
fenti maraviglie del Mondo , alla quale gli an- 
tichi non fi farebbero accinti ne pur col pende- 
rò. Egli correva un gran pezzo, che le Teorìe 
Matematiche difeorrevan di Macchine Idrauli- 
che abili a follevar Tacque a qualunque altezza 
propofta : Ma le pratiche ne eran per tanto 
troppo lontane dal faper ridurli ad effetto . Pri- 
ma che la Francia averte eretta quella Mole (tu- 
penda non fi credeva , che i Fiumi intieri poeef- 
fero falirea viva forza all’in fu contravvenendo 
diametralmente le leggi della natura , la quale 
(blamente infegna loro di feendere . Non fi ave- 
va 
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va veduta l’acqua montar compartita in rivi ad 
un’altezza, alla quale non fapea giunger pri- 
ma che attenuata in vapori . La Macchina di 
Marlì ci ha fatti toccar con mano quelli mira- 
coli nell’acque della Senna effettivamente fof- 
pinte alla fommità d’un Monte vicino, indi a 
quella d'un'erta Torre piantatavi fopra, dalla 
quale végono poi confegnate ad un’acquedotto 
fublime , che forma il letto penfile a quello Fiu- 
me volante. Bifogna veramente , che quel fuo 
primo Autore, che dicono efferllato il Signor 

Liegefe, abbia avuta una mente del 

tutto llraordinaria riducendo una cofa , che ha 
•quali deirincomprenfibile, ad un’atto sì eviden- 
te , e sì facile . E’ compolla quella di quatordici 
ruote di llupenda grandezza molfe dal Fiume 
{oggetto , il quale lenza la notabil caduta , che 
qui fe gli è data , appena avrebbe avuta forza di 
raggirarle. Cialcuna di effe dà il moto a due 
Antiie,o Pompe, che chiamano comprelfive , 
le quali giuocando dentro gran tubi fpingono 
con tutta violenza l’acqua in altri comunicanti, 
e dirteli per tutto il dorfo del Monte, nella cui 
cavità ella è portata all’infufo dalle fortiflime 
continuate preflìoni . Per grande però che lìa la 
potenza di quelle ruote ella non può mandar 
l’acque che per parte del Monte Hello , ove li 
trova un’altro edificio per riceverle , in cui no- 
vamente giuocano altre antlie moffe da altre di 
quelle ruote col mezzo di groflìfiime corde, o 
catene di ferro llefe per tutto quel tratto, le 
. quali imprimendo altra forza nell’acqua rac- 


fcolca fati che dentro altri Tubi compifca il ri- 
manente di quelTafcefa , e formonti in oltre la 
H*orre fuddetta , nella cui cima viene incetta n- 
temente vomitata da Tei groffi cannoni riceven- 
dola di là un’acquedotto fublirae , che fpiccato 
intrentafei archi d’altezza prodigiosi merita 
giuftamcnce l’efpreffiane data da Rucilio agli 
Acquedotti Romani , i quali fuori di dubbio c- 
ran di lunga mano inferiori ; - 5 . a • j. j 

v Quid loquar atrio pendentes fornice rivai < r. 
i Qua vix nimbiferas tolleret Iris aquas, , j . 

i Hospotiùs dicas creviffe m fyiera muntesi 

Tale Gigantmm Grècia, laudai opus am 
Le acque follevatc da quella macchina furono 
da principio tutte indirizzate a Verfaglie; Ma 
elfendoii trovato poi modo di derivar colàqucl- 
ledel fiumicello Euri badanti al mantenimento 
di tutti quei fónti» reftaron effe determinate 
unicamente a Marlt, d'onde prefe denomina- 
zione la macchina. Alcune delle quattordici 
ruote accennate non folle van Tacque che per 
fervigio della macchina ttefla deponendole in 
caffonigrandi difpoftivi fopra per qualunque 
accidente di fuoco , che o vernile attaccato ma- 
liaofamente » o cafualmente s'acccndeffe perla 
violenta agitazione di canti legni » nel qual ca- 
Lo queftodifpendìofa edilizio avrebbe pronto a 
Tuo foccorfo un diluvio d’acque > dalle quali 
verrebbe fobicamente inondato . Égli però ha 
poco da temere di sì fatte disgrazie venendo 
continuamente affittito da un corpo di guardie» 
mentre per l’occorrenza poi di tcnerlOjriparatQ» 

§Ìff> 
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i ed in conciatura Se glie provéduto con un gran t *. 
I canale apertovi in taccia, per cui fifa divertir 

il fiume ogni qual volta abbisogni d*afdugar 
quel Suo letto > nel quale rientra poco di fotco 
all’ edificio medefìmo . il direttore di quella 
macchina ha dodicimila franchi di penfione So- 
vraltando egli a molti altri Ufficiali , e Cuflodi 
fubordinati con divertita d’incombenze, ed a 
un buon numero d’Operarj , i quali continua- 
mente travagliano per la puntuai confervaz io- 
ne delle vane parti , che la compongono . 

Non iflimo difeonveniente di Soggiunger qui 
qualche cofa della celebre derivazione del fiu- 
me Euri per le fontane di Verfaglie poco Sopra 
accennata. Intento il Re a dar a quei Giardini 
tutta la forza , e tutti gli ornamenti poffibili , 
ed a far , che quei fonti fofsero Serviti da un fiu- 
me intieramente lor dedicato impiegò l’anno 
. i< 58 ò vinticinque mila perfone perche le di lui 
acque fufsero tolte ad una Provincia > ed indi- 
rizzate ad un’altra : Fu bifogno di alzamento 
di Valli , e di Spianamento di colli : Tutto fi fe- 
ce con incredibil profufione d oro , e con non 
molta di tempo , onde comparve in pochi mefi 
il nuovo Fiume a Stagnar Su le deliziose colline » 
chccircondan Verfaglie. Il Re potè all’ora 
. vantarfi d’aver effettuata una delle cofe , che pa- 
rca non SapeSser venir in mente che ai Soli Regi 
d’Egitto: I di lui Sudditi poterono altresì glo- 
riarli d’aver Superati gli fteSfi Egiziani nell’a- 
| mor verfo il Re > e nello Spargimento di tributi , 

I e Sudori per l’opere ftraordinarie > ch’ egli an- 
t dava ideando. ^878 
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Muli i r v - D<ru ^ S ran % e depone 
• -... . . L'innata Maeflà. 

. Quello è il dcJiziolìflìmo Palagio di MarR 
< non dittante da Vcrfaglie che quattro miglia , 
dove il Re pafsa a Soggiornarvi frequentemen- 
te deponendo il pefo della Corona , e godendo 
pienamente le calme d’una vita privata . Tofto 
che egli vi giunge , vi lafcia in certa forma d'eS- 
fer quello, che egli è , e Spogliato di tutto il con- 
tegno con verSa domefticamente coi pochi Cor- 
tigiani , che Seco conduce , imitando il Sole de- 
scritto dal Poeta, il quale affidatoli al figlio 
Fetonte 

circuì» caput omne micantes 
Depofuit radios, propiù fque accedere juffit . 

Si è fatto il poffibilc per addactar il Palagio , e 
tutto il Giardino a quella genial intenzione , e 
per imprimervi tutte le note d'eremitaggio , e di 
regai Solitudine coftruendolo per tal riguardo 
lontano dall’abitato ; Non'è bellezza , e non lu- 
singa , che pofia qualificar un'illuflre ritiratez- 
za, che non abbia abbondantemente Marll. Il 
Palagio è mediocre, isolato, e Sequellrato da 
ogn’altra appendice. E' pollo in Sito affai baf- 
So, dai quale non fi Solleva che di otto, o dieci 
Scalini , che van circondando tutta attorno at- 
torno la Fabbrica , d’onde però non lafcia di go- 
dere una nobililfima veduta compolla prima 
dal Giardino , che Se gli llende in faccia a guifa 
di valle, poi dalla Senna, che gli Scorre poco 
lontana, ed indi oltre il fiume terminata dalle 
fughe della deliziofà pianura d’ oveil . Ha in 

mcz- . 
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mezzo una gran Sala oteogona con varie pro- 
porzionate ftanze, che vi corrifpondono per 
ciafcuno de’ lati , dalle quali trovandoli efla poi 
intieramente rinterrata, non riceve lume te non 
dall’alto , onde le camere dell’appartamento fu- 
periore, le quali parimente vi corrifpondono » 
non hanno comunicazione immediata con la. 
medefimaSala, mareftano bizzarramente fc- 
parate da un terrazzo coperto di piombo, che 
vi fi frappone, per cui palleggiando da una par- 
te fi gode la Sala foggetta , dall'altra fi hanno le 
Porte , che fervono a ciafcuna delle otto camere 
ftefle. I Padiglioni, che chiamano, o fia pic- 
cioli Calmi deftinati alla poca Corte, che il Re 
fceglie a piacimento ogni volta che vi fi porta , 
fono tutti anch’eflì fimilmente ifolati , e dif- 
giunti tra loro duna confiderabil diftanza tro- 
vandoli regolatamente difpofti per buona parte 
del Giardino, nel quale vengono a comporre 
comeunofpaziofoftradoneal Palazzo regio , 
che è incapo. Se ne contano in tutto feiper 
parte, e come tutti nell’efterno tengon loftelfo 
afpetto , così tutti difcordano nell’interno aven- 
do ciafcuno d’elfi una particolar diverfità di 
modello, in cui però fi godono in riftretto tut- 
ti quei comodi , che fi richiederebbono in una 
fabbricagrande. Nel Giardino vi è veramente 
l'ultimo sforzo dell’amenità , e delle grazie : Le 
Fontane hanno qualità da lòrprendere , e da far 
rimaner attonito anco chi vien da Verfaglie • 
Chi non ammira fopra tutto la ftravagantc ca* 
duca d’acqua, chefifaperunafcala di bronzo .■ 
' v . " d’avan- 


2 i8 . 

d’a vanti al Palagio regale , ci due ftraordinarj 
gitti , che da due larghi bacini in mezzo al 
Giardino falgono ad altezza incredibile di cen- 
to trentadue piedi inoltra di non aver fenfo per 
le cofe mirabili . Quelli come torreggiami, che 
fono, fifcoprono in diftanza di molte miglia 
rapprefentando appunto due alte Torri fatte di 
qùcH’impctuofo fpiritofiflìmo argento , le qua- 
li fi vanno leggiermente piegando or a quella , 
or a quella parte giufta il vento , che vi fpira , e 
le torce : Per averli d’un’altezza sì rnfigne fi ha 
tcelto per la ftrutcura di Marlì quefto fitost 
baflo , che dicono , prima che il Re vi s’appli- 
caffe , non eflère fiato che una conca di fango . 
Altre c*- 88?* E f cor fi pofcia ogn altra 

fé Regali Della nobil campagna 

di camp*- Magion dorata . 

***’ Oltre la gran Villa, o per dir meglio, la 
gran città di Verfaglie, oltre Vincennes, di cui 
è un pezzo , che fi ha parlato , e S. Germano, di 
cui più fotto fi parlerà, v'hanno in Francia delle 
altre Ville di ragione del Re, d’alcuna delle 
quali non farà forfè di fcaro al lettore, ch'ione 
taccia una breve menzione in quelle profe con- 
fonante al picciol cenno , che ho fatto ne’ verfi . * 
La più confiderabile per la vaftità delle Fabbri- 
chi , e per lo foggiorno , che vi tien la Corte 
Pont». l’Autunno , è Fontanablò difcofto da Parigi 
n * bti . quafi un’intiera giornata , Cafa già la maggio- 
re , che averterò i Re di Francia in campagna , 
ma ora ofcurata notabilmente dalla grandezza, 
e dalla beltà di Verfaglie . E ’ porta anch’erta in 
b fito 


Digitized by Googl 


3*5* 

fico piano , o più torto baffo circondato da faflo-t 
fe colline in mezzo d una fpaziofa forefta di 
quindici mila campi diftefa , ripiena di Cervi* 
ed intrecciata per comodo delle caccie di tanti; 
labirinti di ftrade , che corre cola un’opinione 
affai vulgare , che quando fuflero tutte dirizza- 
te in una fola compirebbero le <5oo miglia , che 
fi contano da Fontanablò nell’Italia. La Fab* 
brica è veramente un moftro di pietra come la 
chiamava il Cardinal Bencivoglio , fenza gran 
fimetria , anzi un compleflo eterogeneo di mol- 
te fabbriche infieme adunate fatte in varj tem- 
pi , e con difcordi difegni , onde viene a rifultar 
una mole affai confufa , ma che però nella fua 
Beffa confufione non lafcia d’aver un’avvenen- 
za regale , e di fpirar un’orrida macftà addatta- 
ta alle circortanze del fito . La Bruttura dell’ 
antico Cartello fi deduce fin dai tempi di San 
Luigi, che folea chiamarlo il fuo deferto, e la 
fua folitudine ; Si trova però , che fin nel 1 iòpr 
Lodovico Settimo detto il Giovane facefle eri- 
ger a Fontanablò la Capella dedicata alla 
Beatiffima Vergine , ed a San Saturnino , la 
quale ancora fi vede in mezzo della gran 
Piazza , che chiamano Ovale . Franccfca 
Primo cominciò ad abbellirlo , e ad accre- 
fcerlo dopo gran tempo, ch'era rimafo corno 
abbandonato, e lo arricchì particolarmente 
d’un’ infigne Biblioteca , che fu poi trasferita 
a Parigi . Il redo della Fabbrica è per gran par- 
te dovuto ad Enrico Quarto , che molto fi com- 
piacque d’un tal domicilio , e con varie aggi- 
unte 
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unte d’appartamenti la riduflea Tegno di com- 
pir un miglio e mezzo di giro fenza compren- 
der i Giardini , ed il Parco . Vi è un buon nu- 
mero di Sale* vi fono più di mille camere , e 
molte Galerie fomite de’ più rari pezzi del Ru- 
bens, che v'ha efpreffe le battaglie di quello 
Prencipe per tacer quelle d’altri famofi Pittori , 
che v’ han dipinte le conquide degli altri Re , 
e particolarmente quelle di Carlo Settimo fu gli 
Inglefi . La dama equeltre del medefirao En- 
rico di marmò bianco è una fcultura di trava- 
glio indicibile non mancandovi altre eleganti 
figure di pietra , e di bronzo per le fale , e i 
Giardini . V’han quantità di belle fontane , le 
quali fi mantengono fenzai.molti difpendj fo- 
liti a profonderli nelle altre Ville a riguardo 
delle pronte fcaturi gi ni d’acque puriffime , che 
fi trovano da per tutto , e che appunto han dato 
al luogo il nome Fons bell' aqueus in Francefe 
di Fontaine belle eau . In quello Palagio fu tenu- 
ta nelmefedi Maggio dell’anno idoo la con- 
ferenza tra gli Ugonotti , e i Cattolici nota nel- 
le Storie degli ultimi Concili , e vi fi moftra di- 
dimamente ai foreftieri la Camera , in cui il 
detto Enrico fini di reftar intieramente perfua- 
fo delle verità della credenza Romana , alla 
quale rifolfe d'atcenerfi ficcome a quella, nella 
quale l’uno, e l’altro partito accordava trovarli 
falutc , mentre nella contraria i foli Proteftanti 
ofavano d’alferirla . Si moftrano pure altre 
danze celebri per gli colloqui tenuti un'anno 

dopo dal Cardinal di Perron col famofo Cai- 

• • • •» 

vim- 


Digitized by Google 


vinifb Du-Pleffis, il quale vedendoli total-, 
mente convinto, anzi infermato/! per ramari- 
co partì occultamente fenza prender congedo 
ne meno dal Re. 

_ San Cloù borgo cultiffimo dcll’Ifoladi Fran- 5 , deh 
eia quattro fole miglia di fotto a Parigi fituato 
fu la Senna, ove ha un gran Ponte di pietra# 
detto già 7{pngem , o J^onigentim ad Sequanam, 
il qual nome ha cangiato nel fuddetto di San 
Cloù , in latino di Fanum Sanili Clodoaldi do- 
po che quello Santo figlio di Clodomiro Re d’ 
Orleans in lui fepolto lo nobilitò con miraco- 
li. 11 dominio temporale appartiene agli Ar- 
ci vefeovi .di Parigi, ingrazia de’ quali egli è 
fiato ultimamente eretto in Ducea , e Pariria 
di Francia. E’ pollo fovra un Colle amenifiìrao, 
che fignoreggia comodamente tutta la valli» 
della vicina Capitale , al di cui afledio trovan- 
doli Enrico Terzo , ed avendo in quello luogo 
i Tuoi alloggi rellò infelicemente ammazzato . 

Ora vi è Palagio Regio aflegnato al Duca d' 
Orleans di tutta la pompa , e di tutte infieme 
le delizie con un Giardino fpaziofiffimo , che 
feendendo piacevolmente dal Colle va a termi- 
nar fu la Senna, ai di cui lleflìffimi margini 
corrifponde con diverfe balaullrate di pietra, 
che gli danno una grazia indicibile . In quello 
Giardino vi fono de’ Palazzini feparati , che 
fervono di ritiro particolare ad imitazione del 
Trianone , e del Mari! di Verfaglie , ne vi 
mancano fontane abbondanti, ed ingegnofe, 
giacché in quelle li colloca in Francia indivi- 
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dualmente lo sforzo delle grandezze , tra le 
quali le ne ammira una , il cui getto afcende a 
nonanta piedi d’altezza. !... »• 

i Medon Palagio del Delfino prima in pro- 
prietà del ricchilfimo Marchefedi Luvoìs , con 
cui il Re ne ha permutato un’altro aliai più dif- 
giunto. E’ collocato anch’egli fovrad un Col- 
le eminente, che gode d' ogni parte una in- 
circofcritta veduta qualche due leghe lontano 
da Parigi, una fola da San Goù , poco più da 
Verfaglie , aldi cui Parco va quafi ad affacciarli 
con una eftremità del Giardino . Dicono , che 
il medefimo Parco farà dilatato un giorno a 
comprender anco quello luogo , famofo non 
meno per la nobiltà della ftruttura , che per 
quella del fuo veramente incomparabil Corci- 
le,il quale nell’alto fito , dove fi trova, dalle due 
parti , che non è rinferrato da fabbriche , viene 
tutto attorniato da fuperbi Poggiuoli balaulìra* 
ti,d’onde,come da pompofa , e vaftiflima loggia 
fi gode l’amenità del Giardino, e della valla 
pianura foggetta . Egli è un pezzo , che Medon 
fi celebra per copia di ftatue antiche , le quali 
dai molti Signori , che ha avuti , fi fono anda- 
te in diverfi tempi adunando , e particolarmen- 
ta dal Signor Servien fovr' intendente delle Fi- 
nanze , che lo ha lungamente pofieduto , auto- 
re dell incomparabil loggia fuddetta. Vi è gran 
magnificenza nell’edificio , ed una ricchezza 
veramente llraordinaria negli addobbi tra i 
quali s’ammirano alcuni arazzi , ove fono di- 
fegnate tutte le cafe Reali di campagna fimbo- 
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leggiando ciafcufta d'effe uno de’dodici mefi * 
Non vi era ancora numero , o bellezza di fon- 
ti , ina fi lavorava indefeffamence per introdur- 
ne di tutte le forti , e per render Medon anco in 
queflo particolare corrifpondente agli altri re- 
gi foggiorni , e degno del fuo prefentd Pa- 
drone. J r.x ■ 7. 

Madrid difcoflo da Parigi un foi miglio fab- 
bricato nel i 5 |o da Francefco Primo poco do- 
po la fua prigionia dandoli perifeherzo un tal 
nome per mantener , come dicono, almeno in 
apparenza la parola data agli Spagnuoli di do- 
ver trovarli incapo d un’ anno infallibilmente 
a Madrid. Fece già una nobil figura tra le fab- 
briche augufte, che nel tempo paffato fioriva- 
no in Francia ; ma oggi , che corre colà il fe- 
colo delle magnificenze, pare che non ecceda 
di molto il grado di Palagio privato . La vici- 
nanza della Capitale e quella del deliziofo bo- 
feo chiamato di Bologna , che gli ftà quali an- 
neffo , può renderlo in qualche forma commen- 
dabile. Le pareti e nel di dentro , e nel di fuori 
fono tutte veffitedi laftre di terra cotta vetria- 
ta, che appelliamo Maiolica, iftoriata diva-» 
rie figure -, Rimane a' noftri giorni quafi ab- 
bandonato, e come non ha molto in fedire- 
gale,così appena credo, che qualche volta abbia 
goduto l’onore degli fguardi del Re . V’abitano 
di prefente divede povere famiglie , e partico- 
larmente teffitori di calze di feta. Monfeò, Mon- 
targì, Chailì fono altri luoghi regi di campa- 
gna , alcuni de' quali altre volte avean grido > 
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ma oggi non fi pirla di loro come fé non fufle* 

ro al Mondo . 

* f*. 88 j. e te fra gli altri inf^m 

' Ter le f afte regali t e per la cuna 

Del gran Luigi 

Ì1 luogo infigne per le fafce di Lodovico De- 
cimo quarto è San Germano detto in Laja dal- 
la vicinanza duna fdva di quello nome, princi- 
piato già da Carlo Quinto, profeguicopoida- 
gl’Inglefi , che ne furono qualche tempo Pa- 
droni , pollo tra Parigi , d’onde è difeofto qual- 
che dodici miglia , e Poifsì picciola città na- 
talizia di San Luigi , e famofa per la conferenza 
feguita trai Cattolici, ei Protetta n ti di Fran- 
cia alla prefenza di Carlo Nono , e di Catterina 
de' Medici all’ora Reggente ne’ primi torbidi , 
che fuccdfer colà della Religione. A riguardo 
dell'onore , che ha avuto il Cartello di San Ger- 
mano di veder nafeer Lodovico XIV , vi fi re- 
cita ogn’ anno li j Settembre nella Regia Ca- 
pella un Panegirico in lode di Sua Maertà , de' 
quali fe n'avrà una ferie ornai di fettanta, non 
eflendo , come ben fi può credere , tutti d'ugual 
bellezza , ne tutti corrifpondenti al grand’ara 
gomento , che trattano . Francefco Primo , 
che fi dilettava oltra modo di caccie , rirtabilì 
in grazia delle medefime con qualche mutazio- 
ne il vecchio Cartello qual ora fi vede girar at- 
torno il Cortile in forma della lettera D , figu- 
ra» ch’egli li fece dare per alluder al nome d' 
una Dama da lui amata , il quale principiava 
m tal lettera . Il nuovo Palagio fu fatto fab- 
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bricar da Enrico Quarto; le Tei Galerie , le nu- 
merofc fcàle , le grotte fotterranee , i com- 
partimenti del Giardino , o più torto de’ varj 
Giardini , che s'incontrano nella difcefa da 
quell’ erto Colle fono opera di Lodovico De- 
cimo Terzo , al che tutto il Monarca pre- 
fente ha dati poi quegli ultimi delicati abbelli- 
menti, c'han refo altre volte San Germano il 
più celebre di tutti i luoghi Reali. La Natura 
vi ha contribuito tutto per far il iito amenilfi- 
mo, la villa aggradevole , e piena di tutti gl’ 
immaginabili privilegi . In un gran tratto di 
paefe , che di piena vaghezza lì domina da 
quell’altezza veramente flraordinaria, vi fifco- 
pre affai bene così lontano, ch’egl’è, lo fteffo Pa- 
rigi. Ciafcuno de’Giardini , e delle Grotte ac- 
cennate teneva già qualche giuoco curiofo d'ac- 
qua con varie figure , che fi moveano , le quali 
all’ora faceano una gran parte di queftedelizie. 
Nella Grotta , che ancora porta il nome da lui, 
v’era un’ Orfeo , che nell'aprirfi dell’acqua Ale- 
nava delicatamente la lira accorrendo da vari 
lìti molte foni d’animali ad udirlo : Diverfe 
altre rtatue rapprefentand il Re , il Delfino, e 
la Corte fi movevano a veder lo fpettacolo , c 
gli arbori fi piegavano alla loro comparfa. Vi 
era in altra Grotta un Perfeo , che volava per 
aria a liberar Andromeda * ed un Dragone le- 
vatoli dibatteva ftrepitofamente le ali vomitan- 
do dalla boc^t un gran fonte, attorno il quale 
molti Rofignoli , c Canarini difpofti negli albe- 
ri facean la melodia , ch’è lor propria . Sor paf- 
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fcrò un popolo cT altre figure minori che nello 
fteflb tempo maneggiavano ogn’altra Torta di 
unificali finimenti , e rapprefentavano tutti i 
mefticri dell’arti correndo una fpefasì grande 
nel mantenimento di tante macchine, e giuo- 
chi, che dicono che rottali una volta una cor* 
da al violino d’Orfeo non corta de a Lodovico 
XIII meno di 500 feudi il rimetterla . V’avean 
pure delle Grotte afeiutte , che Col mezzo di 
certo moto fecreto dell’acque producevano un 
venticello frefchiflìmO > il quale in oltre ani- 
mava Organi, efimiliftfumenti pneumatici . 
V eran molt’altri ingegnofi fcherzi non men d’ 
acqua , che d’ària > i quali leccatili i fonti dopo 
che il Re ha fermate le fue applicazioni a Ver- 
faglie, fi Con tutti guaftati» rimali infelvati- 
chiti i Giardini della difeefa fuddetta* efepol- 
•te nell’ erba tutte quelle logge , e quelle > altre 
volte sì magnifiche ficaie in guifa che fono di- 
venute impraticabili , e mettono una formai 
compaifione . Quando io fui colà vi latrava in 
quelle Galerie una Mandradi cani, che il Re 
Giacomo d’Inghilterra vi tenea rinferrati per 
ufo delle fue caccie . Il vecchio Cartello folo 
ferviva all’abitazione di quello Re , e della fua 
Corte , come pute per di lui fervig io fi teneva 
aggiuftata, e culta l’unica parte del Giardino 
fuperiorein cima del Colle , e sera anzi accre- 
feiuta di non poche bellezze . San Germano 
all’ora -, ciò che difler gli Storierei Palagio di 
Teodofio , fi potea chiamar un rifido Monafte- 
ro, ed una vera (cuoia morale nel foggiomo 
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Ui quell’ efulc coronato > e dell’ incomparabil 
Maria d’Efte fua Moglie non folo perchè rap- 
prefentava la maggior peripezia di fortuna , 
che fi fia mai veduta ai di noftri , ma anco per 
le tante virtù Criftiane > ed Eroiche, nelle quali 
ambidue inceflantemence s’impiegavano avendo 
deftinato per ciafcun giorno della fettimana 
. qualche particolar cferciaio della loro efempla- 
nflìma Divozione. * ' ; v ■ n- 

^ poi. Dell’amico Dionigi io paffai dunque 
. . MU non molto luoge 
, Situata Vitti. « ■ ; Ì _;*• 

Io non ho voluto nominare il San Dionigi dì 
tràcia fenza dargli il gloriofo titolo d'Ateniefe 
perfuafo che ben gli convenga quantunque fap- 
pia effervi in contrario qualche forte argomen- 
to tratto da antichi Martirologi > e da gravi 
Scrittori , tra i quali è particolarmente Sulpizio 
Severo > che ftabilifce i primi Martiri di quel 
Regno ai foli tempi di Marco Aurelio, Tunc 
primum incalliti Martyria vifaferiùs trans edipei 
Religione Chrifii tranfmijja ,e Gregorio Turonenfe, 
il quale rapportando la morte di quelto Santo 
airimperio di Decio > Cioè verfo l’anno 
viene a farlo per necefìità diverfo dall’Areopa- 
gita ,che fappiamo efler vivuto ai tempi del Re- 
dentore . Fortunato , ed Ufuardo riferifeono 
anch’eflì il Martirio di San Dionigi chi ai tempi 
‘ di Decio , chi a quelli di Diocleziano ; Quali 
tutti gli antichi Martirologi manuferitti > e par- 
ticolarmente ì Gallicani diftinguono il San 
Dionigi di Francia da quello d’ Atene aflegnan- 
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do loro diverfo giorno di commemorazione , 
diverfa fede d’Epifcopato , diverfo luogo , e 
genere di Martino , e fanno l’uno Vefcovo d'A- 
tene martirizzato col fuoco in quella città , l’al- 
tro Vefcovo di Parigi decollato predo le fue 
Mura a Mont-Martre . Riferirò le parole d’Ufu- 
> ardo , che fa tal diftinzione . Quinto Ttpnas Otto- 
bri . vèrtenti 'fatale B. Dionyfii Episcopi , & Mar- 
tyris y quipoft clariffimam E idei confefjìonem , pojì 
gravif/ima tormentorum genera gloriofiffimo Marty- 
rio coronatui efl , ut tejìatur ^Arifiides Mbenienfìs 
•virfide , fapientiaque mirabilis in eo opere , quod de 
Chriftiana Religione confcripfìt : E quello è l’Ate- 
niefe , o l’Areopagita . Alli 9 - d’Octobre poi 
rammemorando il San Dionigi Franccfe adopra 
le feguen ti parole . VI. Idus Ottobri apud Tari- 
fwm n ata ^ e Santtiffimorum Martyrum Dionyfii Epi- 
fcopiy Ruftic i 'Presbiteri , & Eleutherii Diaconi , 
qui Beat us Epifcopus à Romano Tontifice in Gallias 
pradicandi grafia direttiti ad prafatam Vrbem de- 
venity ubi per aliquot annoi commiffum fibiopusar- 
denter profequens tandem à Trafetto Po/ cenino una 
cum focili gladio animadverfus Marty num compie- 
vit . I Martirologi d’Adone , e di Beda fono del 
tutto conformi, come pure lo è quello Beffo 
antico Romano manufcritto , che fu poi pub- 
blicato dalle (lampe d’Anverfadal P. Rofveida 
Gefuita l'anno iòz^. Corfe una tal diftinzione 
comunemente fin al nono fecolo quando co- 
minciando a venir frequentemente in Francia 
gli Ambafciatori degl’imperatori di Coftanti- 
nopoli portarono fcco le opere dell’Areopagita 
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o non prima vedute , o per gran tempo perdute 
nell’Occidente, e trovando, che il primo Vc- 
fcovo di Parigi teneva lo Hello nome inlìnuaro- 
no ad Ilduino Abate di San Dionigi, che l’Areo- 
pagita potefle efler una cofa medefima col San^ 
to, Titolo, e Tutelaredella Tua Abazia. Vo- 
gliono dunque , che quello Ilduino fùfle vera- 
mente il primo , che confondefle i due San Dio- 
nigi ftabilendo , che il primo Vefcovo di Pari- 
gi non fufle diverfo dal primo d’Atene , Difce- 
polo di San Paolo, che fifa fpedico in Francia 
da San Clemente , della famofa Aficmblea dell' 
Areopago, ed offervatorc della miracolofa Ec- 
cliflfe nella morte del Salvatore . Agl’ impulfi 
dell’Imperatore Lodovico Pio , che fi compiac- 
que della nova opinione , come quella , che ten- 
deva a promover le glorie d'un Santo , nella cui 
Chiefa egli avea ricevuto il Diadema Imperia- 
le , raccolte prima tutte le notizie, che potè ave- 
re dagli Scrittori Latini in quello propofito, e 
fatto a bella polla un viaggiq in Grecia per con- 
frontarle con quelle , che gli fufle fortito di rac- 
coglier colà , fcrifle Ilduino i Trattati Areopa- 
gitici , che dedicò al medefimo Imperatore , coi 
quali ftabilì la identità dei due San Dionigi • 
Pofcia in una lettera diretta ad Anaftafio Bi- 
bliotecario vi aggiunfe prove ancora più llrin- 
genti per la fu a aflerzione, e contro chi avefle 
voluto diverfificare il Santo di Francia da quel- 
lo d’Atene . Ad ogni modo Giovanni Scoto Eri- 
gena coetaneo d’Ilduino , e Monaco del io Itefio 
illituto intereflato perciò a foltener li di lui fen- 


cimenti dedicando a Carlo Calvo la fua verfionè 
latina dell’opere di San Dionigi difereditò una 
tal opinione dicendo , ch’ella era nuova , e che 
le notizie fomrainiftrate ad llduinodai Greci 
erano fofpetce per lo bifogno , che la loro Pa- 
tria teneva all’or de’ Francefi . Contro i tratta- 
ti Areopagitici d’Ilduino inforfero in progrelfo 
di tempo degli altri intitolati J)*ntiareopagitici 
eflendofi divulgati per l’una parte» e per l'al- 
tra tanti fcritti m quella materia , che fé ne for- 
mata ornai un’intiera Biblioteca Areopagitica , 
alla quale abbiam veduto farli qualch’ altr ag- 
giunta fin l’anno palliato nelle nuove opere ufei- 
teda Parigi, e da Roma col titolo di rendici* 
* Areopagitica concernenti la perfona , c i libri di 
San Dionigi, che fono anch’efli argomento 
d’altra celebre controverfia nella Storia Eccle- 
fiaftica . Ciò , che reca ftupore lì è , che parti- 
colarmente gli Autori Francefi fi fono arrolati 
al partito men favorevole foltenendo la plurali- 
tà de’ San Dionigi , e rinunziando coraggiofa- 
mente la gloria» che farebbe alla loro nazione 
l’Appoftolato dcll’Areopagira contemporaneo 
degli Appoftoli Iteffi , tra i quali Autori per ta- 
cer di tant’altri , s’annovera de’ moderni il Buf- 
quecto , il Sirmondo , il Morino , il Launojo » il 
Valefio , e l’Abbailard Monaco di San Dionigi 
incorfo perciò in tanta averfione degli altri 
Monaci , che per quella fola cagione fu tac- 
ciato dal Monaftero. Non ho potuto legger 
fenza difapprovazione la frafe d’uno di effi, che 
favellando di quello Martire adopra lefeguen- 
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ti parole. Quòd énim cura vireopagita Dionyfio fit 
confufus id dcmum pofi annum Chrifli 800 fattura , 
cujus auttor' fabula llduinus , cui repugnavere Fi- 
ri eruditi : Sed fune gratta , atque potentta dottri- 
na, atque 'ventati pravduere . Quanto al Lau- 
nojo egli è già conosciuto per critico troppo fer- 
verò degli Atti > e delle Vice dei Santi Tempre 
inchinato a combatter le opinioni già impolver- 
iate, ed a praticare come ScriSse un Tuo dottò 
Avversario > unicum fludium everfionis, per lo 
che i Curaci di Parigi Solevano uSargli ideile af- 
fettate cortefie per tenerlo placato, conferii 
dicevano, ed acciò non movefse gualche pietra 
negli Altari delle lor Chiefe . La opinione , che 
accorda l'AreopagiSmo al San Dionigi France- 
se è certamente la più riSpettoSa> e la più con- 
forme al Sentimento universale della ChieSa , la 
qualeda molti Secoli in qua nelle Sue Tavole 
pone in Parigi il Martirio detì’Areopagita ap- 
poggiandosi in ciò all’autorità de’ Latini > e de' 
Greci riferita da Hincmaro nell’Epiftola a Car- 
lo Calvo. Tatrem vefirum Diony fiuta effe Jtreo- 
pagitam a Bealo Taulo ^Apoflolo baptfcatum , & x 
^Atbemenfìum ordinatum Epifcopnm, & inóalliat 
à Beato Clemente direttum ex bis , qua Crac a te- 
ftatio ; Santta Romana Ecclefia atteftatio , & 
Gallicana intimat conte fiatto ratum in hac caufa 
( quod longè ante nos dittum ) retognofeant . Cita a 
lungo gli Autori Greci , e Latini aSsertori di 
quefta propofizione il Baronìe >1 quali però 
cifendo tutti pofteriori ad Ilduino hon hanno 
prello alcuni tutta la forza , c non laici and’éf- 
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fcrfofpettid’averfi lafciati trarre da lui. Mo- 
ftra però evidentemente il P. Mabillon , che an- 
co prima d'Ilduino lia fiata credenza dimoiti $ 
che San Dionigi fuffe flato fpedito in Francia 
da San Clemente , della qual opinione è anco 
l’Iflorico Anonimo San-Dionifiano , che lenza 
dubbio fiorì prima d’Ilduino medefimo , non 
dando però egli , ne alcun altro per quefto al 
detto Santo il titolo d’Areopagita . Ma quando 
anche la fuddetta propofizione non fuffe vera , 
e che il primo Vefcovo di Parigi non fuffe in 
fotti l’Areopagita , nel che pare , che Innocen- 
za Terzo nell'Epiflola ferina a’ Monaci di San 
Dionigi lafci la libertà di feguire ciafcuna delle 
due opinioni , fi verificherebbe nulla di meno 
l’efpreflìonc de’ verfi miei , che il Corpo cioè 
dell'Areopagita ripofaffe nella lor Chiefa , per- 
chè inviando egli a quefli Religiofi il Corpo del 
Santo creduto l’Areopagita portato dalla Gre- 
cia a Roma dal Cardinale di Capua , dice di far 
loro un tal dono acciò tenendo efli le reliquie di 
due Santi l’uno, e l’altro fuppofti Areopagitt 
non reflaffe piò luogo da dubitare, cheappref- 
fo loro finalmente non fi trovaffe quello del ve- 
ro Areopagita , a favore della qual opinione 
v’è in oltre l’Arrcfto altre volte accennato del 
Parlamento , che aggiudica a quefli Monaci un 
sì gran fregio contefo loro con acerrima lite dai 
Canonici di Parigi, decidendo, che l’ Areopa- 
gita fìa il poffedueo dai Monaci , e che il San 
Dionigi Vefcovo di Corinto, che fiorì forco 
Commodore Vero ,c che fcriflè alcune epiflole 
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da Eufebio chiamate Catoliche , fia quello , che 
viene venerato nella Chiefa di Noftra Dama - 
Circa poi l'altra pretefa , c’hanno pure di pof- 
feder il Corpo dell'Areopagita i Benedettini di 
Katisbona riferita dal Cufpiniano , c dal Cran- 
zio , pare , ch’ella non abbia fondamento ba- 
cante venendo convinte per apocrife dal Pagi 
all’anno 1051 le lettere di Leone Nono , all’au- 
torità delle quali unicamente s'appoggia . 

V. po< 5 . T^el Tempio , che tu fteffo Con/*. 

Confacrafti a te fteffo o Re de Cieli. del Tema- 
si pretende , che l’antichiflìmo Tempio di pio di s. 
San Dionigi di Francia non fia fiato confacrato Dioni V- 
in altra maniera, che nella feguente riferita da 
Roberto Gaguino lib. de geftis Francorum, e 
dal Fulgofio lib. i. capò- Mira f uà Templi Santti 
Dionyfiim Lutetia fuburhanis dedicano : Tontifici- 
bus enim , qui ad dedicationem convenerant , leprofus 
quidam , qui in eo Tempio notte illa excuhuerat , 
uarravà , Chriftumà fe vifum, aliofque Santtos 
Templum dedicantes ; Jubente Chrifto , ut quod vi- 
derat , Tontificibus ad dedicationem profettis refer- 
ret , e]ufque rei ne fortè fides de fiderare tur ftgnum 
oflenderet illud , quod effet a lepra mundatus , cutif- 
que ex facie, qua tuberculis e]us morbi ulcerosa 
erat , tota effet fublata . Eiigiturnon tantum fides 
cft habita , fed edam a dedicatane Tontifices abfti- 
nuerunt . In rei autem memoriam moie quoque de- 
tratta ex leproftvultu cutis aurea pixide condita 
cflenditur, & dies quotannis inter folemnes cele- 
bratur . Somiglianti aquefia fono le miracolo- 
ne dedicazioni fatte della propria fua Chiefa da 

San 
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San Michele fu’l Monte Gargano, e da San 
Pietro parimente della fua lidia in Londra ad- 
dotta nella Vita di Sant’ Eduardo dal Surio . 
Circa la dedicazione di San Dionigi per altro li 
sa, che l' antica Capella anteriore di molto a 
quella, che fu coftrutta agliimpulli di Santa 
Genovieffa , fu confacrata da San Rieul Vefco- 
vo d’Arles, e che nell' occafione delle aggiun- 
te fatte da Pipino una tal funzione di nuovo fu 
fatta da Steffano Secondo Papa in tempo, ch„ 
s’ era ricoverato in Francia, e che avendo l’A- 
bate Suggero rifabbricato il Tempio nrl 1140 
la lidia Solennità fu replicata peri’ ultima vol- 
ta da un’ Arcivefcovo diRems. Siccome però 
l’ una di guelfe confacrazioni non efclude l' al- 
tra, così con tutte quelle può beni/fimo accor- 
darli la Sopraddetta miracolosa vedendoli gì* 
che in San Dionigi una lìmii funzione ha volu- 
to farli più d’ una volta . 

Tempi» V . 908 . "Pieno di f tcro orror vidi le tante 1 

J?! Tombe famofe . 

L a B a fìij ca di s an Dionigi è una delle più ri- 
guardevoli della Cri flianita , e dopo le Patriar- 
cali di Roma può aflolutamente pattar tra le 
prime . Il Rigordo Soleva chiamarla Coronar n 
Regni Francorum , & Regum , five Imperatorum 
fepulturam . In Solo grado di lei preSe il nome di 
Fanum Santi i Dior,yfii , 0 di D oryfìopolis quell* 
antica Città, la quale prima lì chiamava CatuU 
liacum da Catulla Donna di vota, che dicono 
aver data Sepoltura al Corpo di San Dionigi , e 
de’ Martiri Suoi Compagni, e fu quella lidia, 
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a cui quello Santo portò la fua tellagià decal» 
lato, fé bene tacciono veramente di ^ mira* 
colo gli antichiffimi Atti di San Dionigi,; ed 
ogni altro Autore avanti dei' nono Secolo * pò? 
tendo egli efler flato infinuato dal coflumpcòrn 
fo lungamente in Francia , , e riferito dai Ba}- 
landifti al giorno feflo di Maggio, Hecepta Stk 
mel per Gdliam confuetudine omties eos Sanftofy 
qui capite minuti fuifle crcdebantur , exprimeniiin 
fiatuis, pi&urifve cumeodem capite intra manus 
ante peSus fublato , itrvaluijje popularem errorem * 
quo crediti funt illi decif a capita poft mortem fuflu- 
lijje , atque ad fua venerationis locum portaffe * Ms* 
rita quello nobiliffimo Tempio unafommacon- 
fiderazionc anco in riguardo della fua prefente, 
e pafTata magnificenza effendovi ragion di pre- 
fumere, che ruffe non men fontuofa la fleffa fab- 
brica vecchia drizzata la prima volta da Dago- 
berto, che fi fece lecito, come fcrive il Gagui- 
no, di fpogliar tutte le Chiefedi Francia per 
abbellir quella fola coprendola fino con laftre 
d’argento , le quali avendo fervito per qualche 
tempo furono poi fatte levare da. Clodoveo Se- 
condo per Accorrerei poveri in occaiione di 
pubblica neceffità . L’ Abate Suggero foprà no- 
minato famofononmenpergli vari fuoi fcrit- 
ti , che per li molti , e gravi fuoi minifteri , in- 
fignito dagli elogi di San Bernardo , c Jafciato 
alla Reggenza del Reame da Luigi il Gióvane 
quando pafsò alla guerra di Terra Santa , fu 
I quello, che già cadente, eruinofo lo riflabtli 
nella forma lidia, eh' ancor oggi fenza mutazio- 
ne 
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ne mantiene* Per la fua ampiezza , e per mille 
note d’ amichiti , che fi veggono d’ ogni parte , 
fpira veramente venerazione. Vogliono, eh’ 
abbia intorno a 400 piedi in lunghezza , i $0 
in larghezza, e predo a 100 d’ altezza, nella 
/ quale vien (ottenuto da feflanca grotte colonne . 
Quelle due gran Torri quadrate , che a fomi- 
glianza delle due del Tempio di Noftra Dama 
di Parigi occupano buona parte della facciata , 
fono quali tutte coperte di bronzo, e le Porte 
fono parimente dello fletto metallo dorato, le 
figurato di divedi lavori . I Privilegi , che vi 
hanno conferiti in varj tempi i Papi , i Re , e gli 
Imperatori Francefi , fono innumerabili come 
fi raccoglie dallTftoria di quefto Tempio, e 
Monaftero Regale fcritta da Giacomo Dublet , 
e come fi raccoglierà da quella , che più diffufa 
prepara il P. Filibien Monaco del Monaftero 
medefirno, della quale abbiamo avuto in pub- 
blico fin già alcuni anni il progetto, e nella qua- 
le, com’egli s’è impegnato provare, fi vedrà, 
che tutto quali il Mondo ha contribuito alla 
fua erezione, ed erudizione. Cerco, che v’è 
fiato tempo nel quale non hanno ricufato d’ ef- 
fervi Abati i medefimi Re di Francia. Fino dai 
tempi di Clodoveo, e di San Landerico Vefco- 
▼0 di Parigi fi trovò efentato dalla giurifdizio- 
ne Episcopale refo dipendente immediatamen- 
te dalla Santa Sede , ciò , che li fu poi di nuo- 
vo procurato da Pipino , da Carlo Magno , e 
da Carlo Calvo, il quale fece infìeme ratificare 
una tal concefsione dal Concilio di Soittòns . 
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Oggi una tal qualità non farebbe rimarcabile 
che per la fua immemorabile antichità eflendo 
le efenzioni refe ornai privilegio vulgare impe- 
trato di tempo in tempo da quali tutte le Reli- 
gioni . Stellano Terzo fommo Pontefice diede 
facoltà ai Monaci di San Dionigi di elegger uno 
tra loro per dover effer Vefcovo con autorità di 
eferci tar tutte le funzioni Epifcopali , di confe- 
rir ordini , e di fpiegar tutte le infegne di tal di- 
gnità ,• E non lì deve tacere , che in quella Chie- 
fa li è ritenuto l’antico rito di cantar in certe Fe- 
lle dell’ anno tuttala Meffain lìngua Greca, 
in altre la fola Epiltola, ed Evangelo, come 
appunto fi coltuma nelle Meffe folenni de’ Pa- 
pi , nelle quali dopo efler Ilari intuonati nella 
latina vengono replicati nella lingua Greca 
luddetta .1 Redi Francia v'hanno profufe tut- 
te le marche della loro flima conferendo agli 
Abati autorità di conceder lettere di grazia ai 
delinquenti , di batter monete , di ftabilir Mer- 
cati nella propria vallifsima giurifdizione non 
Sdegnando di confeflarfi in gualche forma di- 
pendenti dal Monaftero col riconofcer in feudo 
da lui la famòfa Contea di Vexin . I Taccheggi 
degl i antichi Normandi , poi degl'Inglefi, ed ul- 
t imamente guelfi de'Calvinifti oltre tante guer- 
re ora Urani ere, or civili hanno fovente cagio- 
nata dell r alterazione nelle regole di quelioifli- 
tuto , ed hanno dato motivo a non poche rifor- 
me , T ultima delle quali è fiata la famofa dèi 
x6 33 fottoT Abazia diLodbvico di Lorena, e 
con l'afsiflenzade’duegran Cardinali Riche- 

V lieù. 



lieu 5 , e Rofciafocò , in cui reftò introdotta la ce* 
lebratifsima , e non mai abbaftanza lodata di 
San Mauro. Sotto il Regno di Francefco Pri* 
mo già l’Abazia fi trovava eretta in Commen- 
da Secolare, la di cui Menfa eflendo ricca di 
quattrocento mila Franchi di rendita^ fiata 
poi aflegnata dal Regnante Lodovico XIV al 
nuovo Monaftero di SanCiro da lui eretto in 
vicinanza di Verfaglie per mantenimento di 
400 Fanciulle Nobili , che vengono da lui no- 
minate, e devono averei requifici di quattro 
quarti di Nobiltà dalla parte del Padre recan- 
do con tal affegnazione totalmente fuppreffo il 
titolo, e '1 nome dell’ Abazia medefima. 

„ Ciò , che però fovr’ ogn’ altra cola mfignifce 
w' quefto granTeropio,«gli è l' avertelo lecito 1 
tn s»n ^ di Francia per luogo de’loro fepolcri , e per 
Vloot v • ripofo delle lor ceneri . Dentro di lui fi preten- 
de trovarli le offa di tutti i Re , che fono fiati do- 
po Dagoberto, che è il primo Fondatore dell 
Abazia . Egli è tanto ingombrato di Maufolei , 
che vi refta fe non poco fpazio di libero , eaiel 
primo entrarvi cagiona veramente dell orridez- 
za con tante ftrutture funefte. Vene fono di 
notabilmente alti , e folkvati da terra , ai qua- 
li fi potrebbe addattar in certa maniera u verfo 

di Lucano V u:-'/’ * " y «*-. • v*- 

Et Re<rum cinerei extrufto Monte quief :unt . - 

Alla deftra dell’ Aitar maggiore vi è l’ antichif- 
fimo monumento di porfido del detto Dagober- 
to con fopra ladiiui immagine al naturale, 
dietro a cui forge quello di Pipino Padre di Car- 
lo 
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lo Magno Autore della feconda flirpe dei Re, 
che mori appunto in San Dionigi , indi quello 
di Lodovico Terzo , e di Carlomanno con le 
loro immagini a baffo rilievo» Vicino s’innal- 
za il Maufolco dei due Filippi Terzo , e Quar- 
to , dopo il quale vengono quelli di Filippo Au- 
guflo , di Lodovico Ottavo , e di San Lodovi- 
co , il di cui corpo quando fu colà trafporcato da 
Parigi venne accompagnato da tre Re , cioè d i 
Francia, d’Inghilterra, e di Sicilia, ed in me- 
moria di si nobile accompagnamento per tutta 
la Brada ,che va da Parigi medefirao a San Dio- 
nigi fi trovano eretti tratto a tratto certi rozzi , 
e non grandi Obelifchi con le picciole ftatue de' 
medefimi Re. Dopo la Canonizazione di quello 
Santo Monarca fatta da Bonifazio Ottavo furo- 
no le fue reliquie riportate nella Santa Capella 
di Parigi, che, come altrove abbiam detto , $’ 
aveva fabbricata egli fteffo , eccettuatene po- 
che , che furon lafciate non già nella Chiefa , 
ma nel Teforo di San Dionigi . Dentro al Coro 
preffo la Catedra dell’ Abate vi è la Tomba di 
Clodoveo Secondo, ed in vicinanza vi è l’altra di 
Carlo Martello, che in quel fuo fimolacro ap- 
parile veftito da Re , titolo , che li vien pur 
dato nella Beffa iscrizione , Karoltts Martellus 
R.ex f bench' egli in fatti non fuffe che Maftro 
del Regio Palagio , carica ,che veramente efer- 
citò con autorità non inferiore alla Regia • Lo 
Beffo titolo li vien dato anco da qualche fcritto- 
re , e particolarmente dalla Cronaca San -Dio- 
nifiana allagata dal Mabillon negli annali Be- 

Y x nc- 


Digitized by Google 


■ \ 



¥40 

«ledete ini, febbene egli è vero, che Gregorio 
Terzo nelle epìftole Aon gli ufafle mai che quel 
di Subregulo . Dall’ altra parte del Coro oppo- 
fta alla Catedra vi è la Coltura d’ Ugo CapetO 
Autore della terza ftirpe Regnante. In mezzo 
al Coro fteffo s'innalza il Maufoleo di bronzo 
di Cario Calvo con la di lui llatua veflita d’ in- 
fegne , e d’abiti imperiali . Si trovano nello ftef- 
fo Coro pur fotterrati , ma lènza onor di tomba 
particolare, Clotario Terzo , Chilperico Ter- 
zo, Luigi Quinto, c qualch* altro Re . Alla 
delira deli' Aitar grande fono i fepolcri di Filip- 
po il Lungo , di Carlo Quarto , e di Filippo Se- 
llo detto di Valois . Nel difcender dal mede fi- 
mo Coro a mano parimente delira s’incontra il 
Monumento non molto alto di Cario Ottavo 
con Copravi la di lui ftatua di bronzo colorita 
al naturale, egenufleffa. Direttamente oppo- 
rti 4 mano finiilra vi fono quelli di Lodovico 
Decimo , edi Roberto , e ve n’ è vicino un’ al- 
tro poi , che ferve unicamente ad Enrico Primo j 
td a Lodovico Scfto detto il Grolla . In una mo- 
diocre Capella a finiilra del Coro trovanfi i dò- 
pofitidi Carlo Quinto , e della fua po fieri tà- 
Dirimpetto a quelli giù per il Tempio forge U 
Maufoleo fomuofo di Francelbo Primo , che di- 
fintamente follcvato dagli altri tiene Copra di 
fè ilfimulatrodiraarmo del medefimo Re fife- 
dente co’ Cuòi piccioli Figli in atto d’ orar a man 
giunte* Corrifpondente a quello , ed in faccia 
nlla Capella lacerale finiilra dei Coro v* è l’ al- 
tro di Lodovico Duodecimo 9 e della Regina 
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Aia Moglie , di fcultura maravigHofa > nella 
quale fono rapprefentate tutte le di lui Batta- 
glie , e dicono cflcr flato lavorato in Venezia 
inficine con le ftatue de’ dodici Appoftoli , che 
vi (ledono intorno . Su l’ alto del Maufoleo Han- 
no dirteli i due Simolacri della Regina , e dei 
Re, e ‘1 primo ha una foverchia nudità, che par 
difdicente a Regina e tanto più a Regina de- 
funta. Poco lungi da qucfta mole v’ è una Por- 
ta , che introduce in gran Capella, la quale 
Torve ai Monumenti particolari della cala di 
Valois fatto coftru ir con Comma magnificenza 
da Caterina de’ Medici . Vi s’ è impiegato dei 
gran marmo nelle Tombe, e vi Tono drizzate 
all’ intorno della Capella non poche fontuofe 
Colonne fcannellate , rimanendoperò ogni cofa 
Tenza la dovuta perfezione . La cafadi Borbon 
non ha ancora Maufolei, ne Capellafua pro- 
pria trovandoli il corpo di Enrico Quarto , e di 
Lodovico Decimo Terzo fotterrati in vicinan- 
za dell’ Aitar grande , e quello della Regina 
Maria Terefa in fi to contiguo al Coro, fopra 
il quale rta eretto un pompofo baldachino di 
velato nero. Vi fono qua, e là moli* altri Mo- 
numenti particolari di Regine , e di qualch’ al- 
tro Prencipe del Sangue Regio , e così tra que- 
lli come tra quelli dei Re neliuno per la efquifi- 
tezza dell’ Architettura fu più ammirato dal fa- 
molo Peirefchio che quello di Margherita di 
Provenza Moglie di San Luigi . Vi fi trovano in 
oltre in quefto Tempio molte altre Tombe di 
qualche infigne Ufficiale della Corona , come 
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diBeltrando di Goeslin, di Lòdovico Sancer-> 
re gran ConteBabile di Francia, ed a noftri 
giorni il Monarca Regnante ha onorate di que- 
Ito luogo le ceneri di Enrico Vifconte di Tur- 
rena defiinando loro unripofo ancora più au- 
guro negli Beffi Maufolei particolari , che fa- 
rà drizzare per la famiglia di Borbon . Alcuni 
di quelli Monumenti fono rinterrati in qual- 
che picciola diftanza da Beccati di bronzo, o 
di ferro concorrendo anco una tal cofa a ri- 
ftringer il fito, ed a render, com’ io diceva , 
impeditala maggior parte del Tempio. 

Per opinione de’ più eruditi però non tutti i 
corpi dei Re , che fi fanno fepolti in San Dio- 
nigi , fi trovano veramente in San Dionigi , 
anzi che le Tombe Belle di quelli , che vi fono 
in fatto depoBi , non hanno tutta quell’anti- 
chità , che univeffalmente fi crede . Un tal fof- 
petco parvemi di feoprir aliai chiaro nel dottif- 
fimo Padre Mabillon poco fopra citato , il qua- 
le fu quello, che ci onorò di accompagnarci , 
e di venir con noi da Parigi colà, defiderofo 
particolarmente di favorire il Marchefe Ro- 
dolfo Colloredo a contemplazione della facra , 
ed erudita amicizia , che pochi anni prima avea 
Bretta in Roma col Cardinal Leandro fuo Zio , 
facendoci appreBar da quei Monaci un fon- 
tuofo banchetto , e ricolmar d'ogni forta di gra- 
zie. Un’ altro di quei Religiofi Uomo di pro- 
fonda letteratura mi efprefie in ciò ftnza alcu 
na riferva i fuoi fenfi , e trattò apertamente di 
favolofi la maggior parte di quei vetuBi depo- 
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fiti . Quello dubbio era già molto prima venu- 
to in mente al fuddetto Peirefchio , il quale , 
come fcrive il Gallèndo nella Tua vita » non 
avea faputo rinvenir nota » che indicaflc alcuna 
di quelle llructure molto più itili dei tèmpi di 
San Luigi > avendo prima fatto un fomigliantc 
giudicio anco delle famofe Tombe di Clodo- 
veoa Santa Genovieffa , e di ChilpericoaSan 
Germano dei Prati . Scripfit fe nondùm quidetn 
monumenta prifcorum Regum San - Diomfiana invi - 
fifjc; Sed)aìn tamenfalfi conviene tumulos extru - 
Bos tum Clodovao ad SanBam Genoveffam , tvm 
Cbilperico , & quibufdàm aliis ad Sanftum Gemma - 
num . £ paucis poft dtebus cum eos exptndiffet , qui ai 
SanBum Dionyftum : Inibii potui comperire > in- 
quit , quod ante Divi Ludovici tempora f itisfecerit, 
exiftimoque omnés illos antiquiffimos tumulos tempo - 
re eodem > nec multò ante Divum Ludovicum extrtt* 
Bos . ' • \ 

y. pii. Quanti chiuda nel giambo 
ìl Sacrario vicinò 

Congregati t efori > . . . ^ > 

Non pollò di meno di non far qualche pie* 
tìol cenno de’ copioli tefori , che li trovano 
nel Santuario di San Dionigi . Quei Re di Fran- 
cia, Vhanno fatte le efpedizioni di Terra San- 
ta, vi hanno riportate le rarità più Angolari 
concernenti la noftra Redenzione , e i loro fuc- 
cdTori non hanno mancato di collocarne delle 
altre raccolte con molta fpefa da varie parti d* 
Europa . V’hàn delle reliquie di Maria Vergi- 
0g,, dei Profeti > degli Appoftòli , di San Gio; 
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Battifla } di San Dionigi , e d'altri Santi ani * 
tichi , e moderni tutte confervate in vafi d'i- 
neflimabil valore . V’ha la maggior parte de- 
gli finimenti , che fono concorfi alla Paflìonc 
di Noflro Signore , i quali farebbe troppo lun- 
garecitare, e tra gli altri viene moflrata come 
oofa di lira vagante curiofità la lanterna di Giu- 
da , quella cioè, di cui egli fivalfe, quando 
andò nell’Orto a tradirlo , della verità della 
quale non faprebbe dubitar il Volgo di Francia 
affai perfuafo , che il medefimo Giuda fuffe 
Francefe , correndo un’opinione popolare affai 
ferma nelle Provincie d’Angiò, e di Maine , 
eh’ egli fuffe nominatamente di Sablè giufta 
quelverfo * 

• ‘ Terfidus illejudas Sabdolicenfis erat. 

Altri lo fanno Normando nato in un villaggio 
traCaen, e Roano 
Judas etoit T^ormand 
Tottt le Monde le die . 

Per altro Giuda effer flato Galileo, comeciaf- 
cuno degli altri Appofloli , attefla francamen- 
te San Girolamo , e dietro di lui il Baronio . E’ 
curiofa una volgar tradizione che corre nell’ 
Ifola di Corfw , ove fi trova una cafa poco lun- 
gi dalla città Capitale che vogliono effer fiata 
di Giuda , e refla da fecoli in qua difabitata in 
odio di sì funefla memoria . V’ hanno in oltre 
a San Dionigi Corone , ed Infegne di molti 
Re, e d’altri Eroi, ed Eroine di Francia. V’ 
ha lo feettro di Carlo Magno , Tarmi d’Orlan- 
do, lafpadadi San Luigi , quella della Pulcel- 

la 
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la d’Orleans , gli abiti, che hanno fcrvito all* 
incoronazione di quei Monarchi, emill’altre 
preziolità. A quello propolìto voglio giuftifi- 
care l’epiteto, che ho dato a quelli luoghi di 
divozione chiamandoli appunto alili divoti , 
ciò , che tal uno pretenderebbe non poter dirli 
in veruna forma parendo egli proprio di chi 
cfcrcicala divozione , non delle cofe, verfo le. 
quali viene efercitata. Me ne ha dato motivo 
lacontefa , che ho fentito farli da un amico 
erudito , il quale leggendo le parole del tella- 
mento, che li vede a lìampadel Sereniffimo 
Doge di Venezia Sii veltro Valiero efprimenti r 
ch’egli lafciava a gran Perfonaggio fuo confi- 
dente , e congiunto un Divotiflìmo Crocefi fio, 
pretefe ciòeffer mal detto. Io concedendo cf- 
fer una tal efpreflìone veramente non molto 
propria, ad ogni modo foltenni poterli adopra- 
re , coll’efempio particolarmente del Petrarca , 
il quale nelle epiltole parlando duna Capella 
vicina alla grotta del Pofilipo di Napoli non fi 
fchivò di fcrivere . Super ipfius cripta exitum bre- 
ve, fed devotifjimum Sacellum Diva Maria Hydria 
dicatum . 


, F. pip. Qui l'aurea fiamma 

Così f amo fa , e qui / erbato è il f acro 
Stendardo tutelare • 

Lafamofifiima Orifìamma palla tra le cofe 
più lingolari , che li confervin nel teforo di San 
Dionigi . Ella era un Veflillo in forma di Laba- 
ro, o Gonfalone proprio di quello regai Mo- 

nafte- 


Orifitm- 

ma di 
F 


naftero, Colico tenerli altre volte piantato fopra 
il Monumento di San Dionigi , che i Monaci 
aftretti a prender Tarmi indifefa de’ loro beni , 
o privilegi porgevano in mano de’ior difenfori 
recitate prima alcune preci» ed oflcrvate certe 
folenni formalità. Nell’ inventario di quello 
Teforo fatto da Franccfco Primo nel 1534» poi 
rinovato da Enrico Quarto nel 1 J9a egli viene 
deferiti» , Etendart d'm cendal fort epais fetida par 
le milieu en falon de Gonfanon fort caduque erwe- 
luppè attour d'un baton cowvert d'm cuivre dorè , 
&d’unfer longuet aigu au bout . E nella Filippi^ 
de di GulielmoBritone viene rapprefentato 
Vexillum ftmplex cendato fmplice textum 
Splenderà rubei , Letama qualiter uti < 

• Eecleftana folet certis ex more diebus , • - 

Quod cum fiamma habeat vulgariter aurea nome n 
- Omnibus in bellis babet omnia figna preire » . ; 

Quod Regi prafiare folet Dionyfius idbbas , . 
.Ai belltem quoties fumptis proficif citar armis . 
Quello Veflillo è veramente celebrati filmo nel- 
le antiche lUorie di Francia > e come viene in 
quelli vedi accennato» era portato inanzi a 
tutti gli altri veffilli , del che ne fa pur fede il 
Rigordo fin nell'anno , Vcxdlum Divi Dio- 
nyfti omnes precedere in bello debebat . Chiamali 
Fiamma per la denominazione collumata ne* 
fecoli balli con tutti gli altri llendardi , i quali 
scappella van Fiamma , FlammuU , & Fi ammirici 
aggiuntovi l'epiteto d' aurea per l’oro folgoran- 
te dell'afta » a cui quello di San Dionigi era par- 

tico- 
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ticolarmente attaccato . Nelle ìftruzioni date 
da Lodovico XI agli Ambafciatori d'ubbidien- 
za , che fpedì l’anno 1466 a Paolo II, l’Orifiam- 
ma viene chiamato Loliflam , ed annoverato tra 
le cofe di Francia miracolofamente calate dal 
Cielo non meno della Sacra Ampolla dì Rems , 
che ferve all’onzione dei R z. Demonflrationet 
vifibiles , qucis Salvator 'Nofter Jefus Cbriflus fecit 
Regibus Frane ite tàmin facra unftione, & armis 
Floris lilii , & de Loliflam etiam , quòd mijfa fue~ 
rint de calis . 1 Conti di Vexin ficcome quelli , 
nella Giurifdizione de’ quali l’Abazia teneva 
una gran parte de’ beni, avevano il diritto di 
portario, pattato ne’ Re di Francia dopo che Lo- 
dovico Serto comprò quell’infigne Contea dive- 
nendo l Orifiamma infegna non più di quello 
particolar Monaftero, ma di tutto il Regno. 
In fatti quello Hello Re lo fpiegò contro Enrico 
Quinto Imperatore, Lodovico Settimo lo por- 
tò nell’efpedizione d'oltre mare , Filippo Au- 
gufto nella battaglia di Bovines , Lodovico Ot- 
tavo nella guerra contro gli Albigell, San Lui- 
gi prima contro Enrico Re d’Inghilterra, poi 
nella fletta guerra di Terra Santa , Filippo l’Ar- 
dito contro Alfonfo Re di Cartiglia , e Filippo 
il Bello nella battaglia di Mons, nella quale 
l’Orifiamma reftò prefo da' Fiamminghi, e ftrac- 
ciato . Carlo Quinto , e Carlo Serto parimente 

l’efpofero nelle altre lor molle, e dopoché gl’ 
t — ì-r. _> j j. r>x — — tempi ca- 

men- 


Inglefi s’impadronirono di Parigi ne’ tempi 
laraitofi di Carlo Settimo non fi vede più n 


zio- 
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aone dell’Orifiamma avendo quel Re ifiituite 
le compagnie d’ordinanza, ed inventate ban- 
diere di nome , e di figura diverfa . Coll’efem- 
fio di San Dionigi anco altri Monafteri infigni 
inalborarono le loro particolari Orifiamme , 
che confinavano an eh ’clfi folennemente a lor 
Protettori, de’ quali vien fatta menzione fotto 
il titolo de ftgnij eris Ecclejìarum. Il titolo d'O- 
rifiamma fu dato ai primi fiendardi degli efer- 
citi regi qualche volta anco fuori di Francia 
leggendoli attribuito tra gli altri a quello d'En- 
rico Settimo Imperatore in una fpedizione d’I- 
talia . 7$ec minùs extemplò Uqmlas , Mureamque 
Fiatnmam explicans in Florentia fines pervenit . 

y* 936. Mercè al favor de' grandi Eroiche fpeme 
D Mdria , di Roma , e dell’ Italia tutta . 

Le grazie impartiteci in Parigi dal Nunzio 
Pontificio , e dall Ambafciator di Venezia fono 
tali , che non fi pofifon tacere fenza efprefia no- 
ta d ingratitudine avendoci eflì fatto aver adito, 
e favore anco diftinto nelle regie Corti di Ver- 
miglie , e di San Germano , ed introdotti alla 
conofcenza di molti Cardinali , Principi, e Mi- 
mirri , 1 quali tutti in riguardo di sì nobile pa- 
trocinio « ricolmarono di benig ni fi r m e dimo— 
[trazioni . L Ambafciator di Venezia chiama- 
vafi il Sig* Niccolò Erizzo Cavaliere, che do- 
tato di virtù, e di maniere ben corrifpondenti 

va k ,?^ ado ?. vcnd ? compita gloriofamcnte 
1 Ambasciata di Parigi pafsò a foftenere con 
ugual lode quelladi Roma, d’onde ritornato 

vie- 
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viene continuamente impiegato , ed attefo dal- 
le Supreme cariche della Tua augufta Repubbli- 
ca . Nomavafi l’altro Monfignor Marco Delfi- 
no Arcivescovo di Dartiafco , il quale dopo 
aver esercitata la Nunziatura di Francia con 
tutto l’applaufo dicibile, e con reciproca Sod- 
disfazione d'ambe le Corti , alle quali Serviva » 
fu promoflò alla Porpora da Innocenzio XII 
premio ben dovuto ai molti Suoi meriti, ed alle 
gloriole fatiche da lui incontrate non meno nel 
corfo di tal Suo impiego , che nella Sua memo- 
rabile Vicelegazione d'Avignone, eddn Segui- 
to fu poco dopo decorato anco del Vcfcovato 
diBrefcia, che unito alle prime Abazie dello 
(lato Veneto , che fi trovavan già precedente- 
mente in Aio capo, lo rendevano uno de' più 
ricchi Cardinali del Sacro Collegio . Ma (o co- 
me mai vanno le vicende del Mondo!) appena 
goduto pochi anni il lufiro di quella gran Di- 
gnità, ch’egli era si degno di poffeder lunga- 
mente , fu l’anno pafiato rapito da una breve , 
ed impetuosa malattia Sul fior degli anni , e fu ’1 
colmodelle Speranze con grave iattura non So- 
lo della Sua gran Cafa, ma di tutta la Sua Sere- 
niflìma Patria, e di Santa Chiefa ancora, la 
quale avea da lui ricevuto , e ricevea tutto gior- 
no un sì degno Servigio. La di lui morte ulti- 
mamente, e prima le di lui virtù riguardevoli 
Sono fiate argomento di varie mie compofizio- 
ni Su le glorie particolarmente da lui riportate 
nella Suddetta Nunziatura di Francia , delle 

quali 



quali fono flato teftimonio oculato avendolo 
veduto regnar veramente negli affetti del Re, 
che confidava nelle Tue mani nùn pochi de’ pri- 
mi affari d’Europa , ed effendomi trovato tutto 
vicino quando quel gran Monarca lo onorò di 
quel fingolariffimo elogio , Je fuis tres-fatisfait 
de vous , & cefi tout ce , que je pouvois jamais 
vous dire. In uno degli accennati miei fcritti 
( e lo dirò per mio onorq) mi fono ftefo a dargli 
un’efficace eccitamento a pubblicar le Tragedie 
del Cardinal Giovanni fuo Zio di Tempre glo- 
riola memoria , le quali anco non pubblicate 
hanno girato per le mani di tutti , ed hanno ri- 
portata l’univerfale approvazione. Veramen- 
te la gloria della noftra nazione, el’intereife 
delle ,Mufc Tofcane porterebbe , che non fi 
Itafferopiù lungamente rinchiuiì tefori, che 
anco così ftippreffi , com’erano, hanno fparfa 
cotanta luce fu gli occhi del Mondo. In tutte 
le principali Librerie d’Italia , che ho voluto 
attentamente vilìtare ne' miei viaggi, ho Tem- 
pre veduto aver luogo , e pregio diftinto le 
Tragedie del Cardinal Giovanni Delfino. In 
Roma, in Napoli, ed in Firenze vi ho trovati 
particolarmente quantità d’ eTemplari , e l'e- 
rudito Sig. Antonio Magliabecchi mi ha piò 
volte atteftato , che in quell’ ultima città vi 
avean perfone , le quali campavano col Tolo 
impiego di copiarle. L'Autore, con cui io ho 
tenuta la gloria d’un'intima ferviti! , avea avuta 
la benignità di confiderarmi parte per parte 

quell’ 
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quell’ opre fue nobilifiìme , e di rendermi ra*> 
gion dello Itile, dell’arte, e di tutta la loro 
condotta. Certo che l’Italia o non mai, opo- 
chifiìme volte avrà veduto carattere più tragi- 
co , Tentenna più grave , intreccio più ingegno- 
so , e più eroico di quello ha ammirato partico- 
larmente nella Cleopatra, enei Crefo, in or- 
dine ai quali due purgatiflimi parti un celebre 
Letterato del noftro Secolo ha ofato dire uni- 
verfalmente delle Tragedie di quello gran Car- 
dinale. 

Ette Medorus , Cleopatra , Lucrctia , Crafus 
Ejje docent qualem non tellus jLttica vatem , 
T^pn Romana tulit, viftumque fatebitur illa 
Euripidem , hac S enee am . 

Ma come una virtù sì Sublime era caduta in Per- 
sonaggio per tutti i capi Erainentiffimo , che 
vicino più d’una volta ad elfer affunto allo llef- 
fo Pontificato non abbisognava di glorie Seco- 
laresche, evulgari, così egli ha voluto confi- 
derarfi Sempre obbligato a lupprimcrla con tut- 
to lo sforzo refillendo pertinacemente alle in- 
cettanti premure , che gli Sono (late fette in va- 
rj tempi da tutte le parti , il che ha egli oflerva- 
to non meno in riguardo delle Sue Poefie , che 
di molte Sue proSe , le quali fi Sa effer (tate Sos- 
pirate dalla luce pubblica anco in paefi ftranie- 
ri . Quella Severa maflima è pallata anco ne* 
Suoi degni , ed illullri Nipoti a Segno , che a- 
vendo io loro portati i più preflanti uffizi inca- 
ricatimi da tutta la litteratura di Roma acciò fi 

rifol- 


*ifolveflero di confolar l’univerfal defiderio con 
la pubblicazione fofpirata almeno delle Trage- 
die , nel che la famofa Accademia degli Arcadi 
avrebbe fatta tutto Tua una fpefa, ed applica- 
zione si degna, io non ho potuto in modo al- 
cuno piegarli a sì fatta rifoluzione, la quale 
farebbe ridondata a gloria di tutta l’Italia, ed 
a sì pieno vantaggio de’ poderi . 


. r i / 
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Delle cofc più notabili con- 
tepure in quello Primo t 
Tomo. 

A 

A Biflò Fontana bituminola fui Modanefé 6t* 
Acque Americane vendute a caro prezzo 102. 
del Coafpe bevute dal Redi Perfia in. 
Acropoli Cartello in mezzo d’ Atene 1 1 5 
Adriatico, ed Eufino veduti dal Monte Emo 95. 
Adriatico, e Tirreno veduti dall’Apennino. ivi 
Adriatico ftefo già predò Modena 57. 

Agrippa apre quattro ftrade in Francia verfo Lio- 
ne 11 6. 

Agata Tiberiana nella Santa Capella di Parigi zcS t 
Autori varj, chela fpiegano 207. 

Aigbelletta montagna tagliata in Savoja 100. fal- 
la mente chiamata il parto d’ Annibaie 101. 1 
Albaro villa deliziofa preflo Genova 13. 
Aiertandria 14. 

Alti , ivi ! • 1 * •' 

Alpi 15. ••• ■ *• 

Annelli gittatiin Mare in fegnó di dominio 38. 
Apoteofi d’Augufto. 207 
Ande luogo natalizio di Virgilio y. 649. 
Anfiteatri chiamati arene 49. 

Anfiteatro di Verona 48. perche detto labirinto 
ivi. . 

Arari fiume tardifsimo 2 j. e 104. unione di lui con 
laMofella tentata da Lucio Vetere 118. chia- 
mato già Brigulo , e Scora 129. perche detto poi 

Z So- 


Sona ivi. Sua inondazióne periodica i$f. 

Ara Lionefe 25, e 126. creduta prima di Palla- 
de 12 7- Caligola iftituifce davanti a lei i giuochi 
dell’eloquenza 126. 

Arco T rionfale pretto a Parigi drizzato a Lodovico 
XIV- 29. fua defcrizione 136. 

Atene gitta annetti in Marc in légno di dominio 

38. 

B 

B Artiglia Cartello, o Cittadella di Parigi 149. 
deicritta 242. . . 

Battifta Pio Sua opinione circa i Bucentauri 34. 
Baftitae, e Baftillas cofa fiano 243. 

Bebriaco Villaggio antico tra Cremona, e Vero- 
na 62. 

Becano Gio: Goropio Sua opinione circa i con- 
torni di Parigi 188. 

Benaco lago Sue tempefte 34. 

Bernardo , Claudio fuo trattato circa la congiun- 
zione de’ Mari 1 1 7. 

Biondo Flavio Sua opinione circa il ferpentQ di 
Milano 

Bitumi loro fcaturigini fui Modanefe 60. 

Boari ? , titolo di Giunone 37. 

Boezio éftato, edha fcrittoin Parigi 13$. 
Brefleilo luogo detta Morte d’Ottone 62. 

Brunet Gilberto tafla l’Italia di povertà 132. 
S-Brunone Sua ritirata dal Secolo 103. Non ca- 
gionata dalla voce dell)iomo rifufcitato. ivi 
B* particola greca efpri mente grandezza 34. ag- 
giunta a varj vocaboli 35. 

Bucefalo cavallo d’Aleflandro perche così detto 
ivi. . - - • 

Bucentauro, oBncentoro Naviglio Veneto 3. per- 
ché così detto 33. e feguenti. 

Bufi- 
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Bufiri foprannome di Proteo Tiranno d’Egitto 
ivi. 

*' * r * v • • • * j ' • ' • • r 

e 

4 ' . * j . f • r ■' 

C Amare Nome di Navi antiche pompofe 53. 
Canale di Briarré aperto in grazia di Parigi 
197. di Lingua docca deferitto 260. d’ Orleans 
aperto a beneficio di Parigi 198. 

Canonici di Parigi ufficiandi mezza notte 202. 
Cannocchiali come adoprati nell’OiTervatorio Re r 
gio 236., . t 

Capella Santa di Parigi 144. e 205. 

Capelianera, ovvero Di* Vamnè nella Catedra le 
di Parigi 103. 

Opraria Ifola Anticamente piena di Monafteri 

I O 2* 

Carlo Martello hatitolo regio in S* Dionigi. 339 
Orroccio lombardo 289. 

Carrozze di ParigLLor numero a 8 6 . 

Carrozze , loro introduzione nell’America 288. 
Carfo Antica Giapidia piena di cavità (otterrà* 
nee 42. 

Cafsini Gio: Domenico Iodato 272. -, 

Centauro titolo di navi grandi 33, 

Certofa del Delfinato aa. deferitta 10». 

Cheron Madamigella lodata 155. e 284. 

Chiefe infigni di Parigi 203. 

Chiodo di N. S. gittatoda S. Elena nell’Adriatico 
per placarlo 74. venerato in Milano il. e 73* 
Pezzo di lui in Carpentrasdi Francia 74. 
Cimieri delle Dame in ufo nell’antica Roma 29 j. 
Cigni Nudriti nella Senna in Parigi 189. 

Cigni Non cantano ne invita, ne in morte 192. 
fol fan qualche delicato fifehio col moto delibali 
i vi . San Cloù V illa R egia preflo Parigi 321. 
Coletti Girolamo lodato 6. *. 

Z 2 Co- 
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Colombe Modanefi portatrici dì lettere 6. jo.mef- 
fi anch’oggi praticati in Levante 52. Varjefem- 
pi nel corto della guerra Tanta 54* e nell afledio 
V faìes • ivi 

Comenda di san Dionigi fuppreffa, edaffegnata al 
Monaftero di San Ciro preflo Verlaglie 3 38. 
r'.nmunicazione « e commerci di Lione 1 1 7. di Fa- 


Off minute quanto ben confervate Totterra 

Coftantino primo Imperator Criftiano 70. 

Criftàllo di Rocca 18. e 92. con acqua racchiufa 
9*. e 94. noné flato mai ghiaccio 94 - 
Criiliano Ugejrio Sua invenzione di adoprar 1 can- 
nocchiali' lenza Tubi 23 6. 

t 

D 


D 


Ame erudite di Francia 282» 

Delfino Gio: Cardinale Patriarca d Aqui- 


leja Sue Tragedie 350. # _ . . 

Delfino. Marco Nunzio in Francia , e Cardinale 


S. Dionigi^ e feovo di Corinto Suo Corpo ne! 
Duomo di Parigi 203. 

S. Dionigi di Francia fe fia 1 Areopagita 327. e 
feguenti. Dedicazione miracoloTa del Tuo T empio 
333. Tuo Tempio deferitto 334. Tuo Teforo 

Druidi antichi amavan le quercie 114. 

Duomo di Lione anticamente Tempio d Augnilo 


Dunum definenza d’alcune Città di Francia 1 1 3. 
Dragoni Antonio lodato 6 u 

r ' - l . , 

E 


E CcliTsi dei Pianeti d i Giove 237. 

Emanuele Duca di Savoja fa tagliar k «non- 

ta- 
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' tagna d’Aigbelletta li. e 99. 

Erizzo Niccolò Kavalier Ambafciator Veneto 
in Francia 166. e 348. 

Etimologie varie di Parigi 183. 

Europa trafportata da Giove con una nave * che 
avea per infegnaun Tauro 3$. 

Euri fiumicéllodi Francia fatto venir a Verfàglie 
per quei giuochi d’acqua 3 1 j. 

Eufrate s’abbia fonti comuni col Tigri 44. 

F 

F AncìuIIi ammalati portati avanti il fèrpente 
Milanefe 69. 

Fetonte introduce Religione Egiziana in Piemon- 
te 78. 

Fetonte come precipitato nel Po 5. e 80. 

Filippo Augufto Se veramente il primo Impera- 
tor Criftiano 69. confido con Filippo Augura- 
le JO. 

Fiumi loro orìgine da pioggte, e da nevi. 97 
Fiume fotterraneo di Modena 6. e 55. 

Della Fogliada Marefcial autor della Piazza delle 
Vittorie zji. 

Fontane di Verfàglie i$a. e 309. 

Fontana della Samaritana fui Ponte nuovo £ Pa- 
rigi 104. 

Foatanablò 51 

G 

G Alea zzo Vifcontì Sha magnificenza nel Pedi- 
fi care <3. 

Genova Sue lodi 15. danni ricevuti dalle Bom- 
be ivi. 

S. Germano in Laja *64. e 324- 

San. Germano dei Prati Abazia celebre in Parìgiiy*. 

Z 5 Giar- 
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Giardino delle Tuglleriein Parigi *40. e 

feguentM di Lùcemburgo 123. di Richelieu *24; 
di Verfaglie 308. 

Giacomo 2. Re d'Inghilterra 324- e 326. 
Giocondi Giovanni Achitetto d’aicuni Ponti id 
Parigi* 193 

Gobellint Quartiere di Parigi per varie arti 27$ 

Gorftio Stima ittìmerfo , non gittato il Chiodo 
Santo nelPAdriàtito 74. *.. 

Gretferó Sua opinione Cifcalé fante Sindoni ^ 84 


I 

j \ r . # - 

I Ncendio antìcd di Lione 23. eii8* 

Incendi di Rotrtà fpiacevano a Timagene * t per- 
chè ir 9. : 

Ìfcriìiòne celebrò d’Augufto in Sufa 87^ di Carlo 
Emanuele Ducadi Savoja nella montagna taglia- 
ta d’Aigbèlletta iOo. 

ifcriiioni fu le Potte di Parigi 182. varie per la 
facciata del LoUvre 220. perlaftatua, e Piazza 
.delle Vittorie 2^7* e 258. 
ìtìde. Deità adorata già in Parigi 187* 
ìsì . Villaggio preffo Parigi * i vi , tiene ftràtì àtend* 
fi con eferementi màrihi 188 


t Àbirìntò . Soprannóme dell’Anfiteatró Vero- 
/ hefe 43. " 

gdincimadeìMonfenefe* 96 altro in cima del 
Monte Vefuìò 97. . ... 

Lanterne introdotte la notte pef tutte le ftrade di 


Parigi 184. „ * 

Legni follili, o fotterranei di Scozia J7. 

Leone Imperatore Sua ftatua equeftre in Pavia 76. 
Lenzuoli , ne’quaii fu involto il corpo di N» S. 


ncl- 
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nella fepoltura furon molti 84. 

Letteratura di Parigi 278. 

Lodovico XI V. Suo Elogio 157. cede alia lite 
coi fudditi 177 Operevarie fotto il fuo Regno 
a beneficio di Parigi 180. 

Louvre Palagio Regio 146. e a r$. donde così 
chiamato 214. Incendo d’alcuni appartamenti 
216 Varie ifcrizioni per lafaa facciata 220. r 

Linea meridiana dell onervatório Regio 229. fte- 
fa fovra. tutta la Francia, ivi. 

Linea meridiana in Roma 235. 

Lione 25. fuo incendio ivi, e 118. (ito per la fua 
edificazione moftrato da Corvi 112 foggiorno 
di molti antichi Cefari *20. Dedica un Tempio 
ad Augufto, ed alla Dea Roma 121. fitoprivi- 
legiatiffimo 115. Capo della Gallia, e della Ger- 
mania. ivi. t 

Lutezia , Parigi , Perche così detta 185. 

Lugdunum lo ftelfo che Città de’ Corvi 153. al- 
tamente Città di luce . ivi anco Lucidunum Cit- 
tà dibofco 154. 

Longobardi 7. 


M' 

* . * « ^ ** r 

M Abillon Giovanni lodato 249. in. 142, 
Macon Città di Borgogna 28. 

Madrid Cafa Regia di Campagna 323. 
Magliabechi Antonio lodato 3J0. 

Mantova Suo faccheggio del 1629. 49. 
Manufcritti concernenti l’Iftoria di San BrunoM 
103. 

Marl _ 1 Palagio regio 164, ' , r ; 

Machina deicritta 312. i 1 . 

Maro Valle di Savoja 89. 

Marroni facchini del Monfenefè S8. e 89. * 
Marronea Provincia Settentrionale 89» 

■Z 4 
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Marfia fiume nato in cima d’un Monte 97. 

Martiri Atanacenfi , o dell’Ateneo Lionefe 130^ 
Maur iena Valle diSavoja 89. 

Maufolei Regali a S. Dionigi di Francia 338. 
Milano Suo Tempio maravigliofo io. 

Modena 6. fue acque fotterranee ivi. e 45. Tuoi 
tirati fotterranei varj ivi. 

Monfenefe 16. e 86. 

Mediterraneo, ed Oceano veduto dai Pirenei 95. 
Medon Villa regia aflegnata al Delfino 3*2. 
Monte tagliato detto paffo d'Annibale 21. e 99. 
Monaftero di S. Ciro preflò Verfaglie 338. 
Mont-Martre fobborgo di Parigi 140. e 178. ab- 
bonda di pietre ivi. e 316. denominato dal Mar- 
tirio di S. Dionigi 31$. 

MunazioPlanco edificator di Lione 128. fuoMau- 
foleo, edifcrizione in Gaeta 129. 

N * 

N Arbona quanto mercantile , e frequentata al- 
tre volte 11 5. 

Navi antiche chiamate Centauri 33. titoli lorodi- 
verfi ivi. 

Nozze pervia di compra 38. 

Nettezza delle tirade di Parigi 184. 

« ‘O t 

O Rifiamma antica bandiera di Francia 166. e 
345 * Nome anco d’altre bandiere fuori di 
Francia 348. 

Orologio celebre di Lione 24. defcritto 123. 
Ofpitale degl’invalidi in Parigi 148. e 238. 
Ofpitali altri varj di Parigi 242. 

OftriAe loro gufci trovati fotto Parigi 188. 
Oflèrvatorio Regio di Parigi 147. e 226. 

Pa- 
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P Adova 3. e 39. 

Palagio antico di Parigi , le Palati 144. e 
aiy. delTermes, ovvero di Giuliano Apoftata 
249. delle Turnelle ivi .Regale, odiRichelieu, 
147. e 223. diLucemburgo 147. e 222. 

Palagio des Duchi di Savoja fui Monfenefe 98 
Parigi defcritto 1 3 7. e feguenti . Sue fabbriche 
172. Ulteriori vietate da Lodovico XIV , e da 
Enrico II 172. Fabbriche drizzate fu fondo re- 
gio, o fiafu vecchie fortificazioni 176. litetra 
il Re, e i fudditi fovra di effe 177. Città oggi 
quafi aperta del tutto ivi . 

Parlamento di Parigi 145. 

Pavia quando , e perche così detta 75. 

Peirefchio Fabrizio Sua opinione circa i Maufo- 
lei di S. Dionigi 343. 

Piazza Regale in Parigi iji. «148. delle Vitto- 
rie 251. di Vandomo, ovvero di Lodovico Mar- 
gno 152. e 2 66. - 

Piazze altre varie di Parigi 271. 

S. Pier d’arena Villa deliziofa di Genova 13. 
Pietra cavata fotto lo fteffo Parigi 173. 

Poeti nelle cofe Geografiche larghi 44. 

Ponte nuovo in Parigi 141. Altri varj I92. e fe* 
guenti Alcuni carichi di cafe altiffime 193. 
Popolazione di Parigi 153. efacninata in confron- 
to di quella di Londra 1 69. 

Portecelefti 86 . • 

Pofizioni di luoghi corrette dall’Oflervatorio Re- 
gio 231.. 
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R Amaffer , maniera di fcender per la neve dal 
Monfenefe 91. ' , 

Re di Francia altre volte Abati di San Dionigi 
336. 

Roberto di Sorbona autore del Collegio di quello 
nome ai*. 

Roberto Claudio Suo epigramma Copra l’Ara Lio- 
j nefe. 147. ' . . . , j , . . 

Rodano fiume rapidiffimo 108. tieqe corCo mani- 
feftameote diftintoftfllagodi Ginevra 109. Tue 
acque falubri % anzi incorrottibili t la. 

S 

S Abellico M. Antonio vede nel bujo 36. 

Santi decollati figurati anticamente co’ lor ca- 
pi in mano. 335 
Savoia ai . Sua etimologia 99. 

Scaligero Giofeffo vede nel bujo 36. 

Scoolben Lodovico fua opinione circa il Tima- 

VO 44. • ; 1 ' ' 

Sciallon Città di Borgogna 18. In lei fi celebran 
le nozze del Delfino 131. 

Selva facra ad Apollo preflo Vercelli 14, e 77. 
Senna 144* lentiffima dentro a Parigi 190. 

Selle , ftaffe , e ferramenta de’ cavalli quando in- 
trodotti 269. 

Serpente di bronzo in Milano ti. e 64. Non può 
efieril Mofaico. ivi. Da chi portato da Milano 
66 Creduto l’Ofione degli antichi 67, O pure il 
ferpente d’EfcuIapio ti. 

Serpenti igniti nell efercitodegli Ebrei perche det- 
ti Seraphin 64. 

Siam Ambafciatorì di , loro concetto circa le ric- 
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chezze delPalagiodì Verfaglie 30$. 

Siena nome divarie Città d’Italia 133. 

S. Sindone Iftoria del Tuo arrivo a Torino 80. 

S. Sindone incombuftibile di Beda 85* 

Siractìfa getta annetti in Mareinfegno di dominio 

-38 • 

Sifterna Copernicano confutato 183. 

Sorbona 153.6x71. . ' ' ’ ' 

Stampa quando introdotta in Parigi 275. Primi 
introduttori acculati di Magia, ivi. > 

Statua d’amore de’ T efpienfi pregiudicata dalla fua 
doratura 254. " • 

Statua del Re nella Piazza delle Vittorie 152. 
equeftre hella Piazza di Vandomo 268. d'Enri- 
co IV 1 45* e 207. di Lodovico XIII 2 j 1, di Filip- 
po il Bello nel Tempio di K. D. 201. 

Statue dì molti Redi Francia attorno il Tempio 
fuddetto 199. 

Stelle vedute di giorno 234. nuovamente Coper- 
te neH’Oflervatorio 237. 

T 

T Èmpio diN. D. in Parigi defcritto 199. dì S. 

Dionigi defcritto 344. 

Teforo dì S. Dionigi 34$. 

Tiberio vede nel bujo 2#. 

Tigri, ed Eufrate, Lor fonti creduti eomuhì 44. 
Timàvo fiume del Friuli 3. e 40. Fiume in gran 
parte fotterraneo 41. Rinafce in tutta vicinan- 
za del Mare, ivi. Non èia Brenta 44. 

Titanefo fiume entra nel Peneo fenza mifciarfi 1 10 
Torino >4. perchè così denominato 38. 

Torri per elevazione d’acque in Parigi 193. 
Trevoux Città di Francia »b. 
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V Enezia Suo Elogio 3T. 

Verona 4 6 . altre Città di tal nome 47. 
Verfaglie defcritto 159. e 307. fuo giardino 160. 
e 308. 

Vicenza Sua Etimologia 45. 

Vincennes Bofco di 1 34. 

Voto degli antichi per i loro Imperatori aio» 

Z 

* * « . , 
r 

Z loberl fiume rinafcen te dell’ Alia 41. 

Zerbinio Monte Modanefè ferace di bitumi 
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Errori piu notabili occorfi in qttefto 
Primo T omo . 

Face. Un. Errori Correzioni 

100 1. 30 qua quà 

163 1. 22 orrido il folco . arido il folco 

165 1 . 10 Dell’Atico. Dell’ Attico 

293 1. 3 la prima, volta, la prima volta 

1 . 17 Budeo Budéo 

200 I.13 di mezzo foftenu- di mezzo fon for- 
te. tenute . 

217 !. *1 femecircolo femicircolo 

233 1. 11 quadrati quadranti 

251 1. 20 civiltà* s feltctàus 

255 1. 22 pietra verde. marmo verde 

290 1. 17 Tolieries Tuilleries. 

295 1. 32 a quei a quel 

319 1. 3 diftefa di ftefa. 
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STAMPATORE 

I « . - 

A chi legge. 

V Enendomi ricercata quali 
giornalmente da molti 1*0* 
razione fatta dall’ Autore fo- 
pra la famofa Libreria eret- 
ta in Udine da Monfignor 
Illuftrifs. e Rcverendifs. Dionigi Delfino 
Patriarca d’Aquileja a comodo della fua 
vada Diocefi , e pubblicata dalle mie 
(lampe l’anno 17 11. ho diurno bene qui 
ridamparla invitato dal benigno gradi- 
mento , col quale ella fu all’ora ricevuta 
dal pubblico. Ho giudicato pure con lo 
deflo rifleffo di non far cofa difgrata al 
Lettore fc v’aggiungeffi altro limile com- 
ponimento dell’ Autore medefimo im- 
preflo già alcuni meli in Udine, ma con 
non pochi errori di ftampa , i quali or 
alterando , or deformando i fentimenti 
poffono render dcfiderabile una nuova 

edi- 
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edizione; Non reftando d’avvifar fimiì- 
mente il Lettore , che ad entrambi que- 
lli due fcritti , ficcome più proprio era ve- 
ramente desinato luogo nel fine di tutta 
quell’opera $ Ma perchè i due Tornirne* 
quali è divifa, fono riufciti di mole aliai 
difuguale tra loro, fi ha ftimato miglior 
partito, il collocarvi nel fine di quello 
primo, per ifeemar in qualche forma là 
di /parità, ch’egli doveva aver dal fecon- 
do.* Soggiungendo con quella occafione 
per fine , che fe nei verfi contenuti in 
tutta l’opera fuddetta s’incontralfero per 
avventura termini , che fapelTcr dell’Etni- 
co , come adorare, fato, deilino , eter- 
no, eternità, e limili, fi riconofcaneffi 
Unicamente per ornamenti poetici, men- 
tre f Autore folennemente protefta di 
non aver altri fentimenti , che quelli 
delia Santa Chiefa Romana. 
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ORAZIONE 

%All' Ilìxijìrìfs . e e Revertndifs. Mon/ìgnor 

DIONIGI DELFINO 

PATRIARCA D'ACQUILEJA 

In rendimento di grazie per la fontuofa Libreria 
da lui aperta in Udine a pubblico, e perpe- 
tuo comodo della fua Diocefi. 

Ù E T T jt 

DA NICCOLO MADRISIO» 

E Dedicata all'lllufirifs. ed Eccell. Sig.Cavalicr 

LUIGI PISANI 

PROCURATOR DI S. MARCO, 

E Riformatore dello Studio di Padoa . 


IN VENEZIA, MDCCXVIII. 

Apprcflò Gio. Gabbriello Hertz. 

GON LICENZA DM’ SUPERIORI, S PRIVILEGIO , 
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JLLVSTR1SS. ED ECCELLEN- 
TE S , SIGNORE, 


On hi a? da ftupire V, £, « fe la 
prima volta , eh' io entro nel 
voflro riverito ‘Palagio ? w 
porte un cuor ti anìmofo 5 <r/r , 
»<w conofciuto per anco da Voi 5 
par ardi/ co fperare da Voi sù i prefenti miei 
/crètti quella propenftone benigna , che è il 
voto più nobile , e lo feopo piu illujlre di chi- 
unque profejfa lettere /otto quejlo Sereniamo 
Cielo , V ijlanza y eh' io fono per farvi 9 la 
grazia 9 che vengo a richiedervi 9 non ha bi- 
fogno di previa introduzione 9 o d'appoggio y 
mentre appartenendovi di fua Jiejfa natura 

A z vi 



vi rende in certi gufa impegnato a tonfo! ar- 
ia 5 t gradirla * So vi prego accoglier firn 
la vojbra aatorevol mela alcuni fogli , che i 
giorni paffuti vergai in commendazione delle 
pubbliche Librerie 5 o per meglio dire in lode 
di Monfignor Ulufrìjftmo , e %gverendiJfimo 
DW^IGI DE LE i*2\£0 ‘Patriarca £ 
xAquileja*) il quale ultimamente ne ba aper- 
ta una copiojìjjtma in Udine a comodo univer- 
fate , ed a perpetuo ornamento della fua ri- 
guardevol Dtoceji . Sono ad implorar la vo- 
Jlra protezione a un difcorfo fatto / opra le 
pubbliche Librerie 9 che vuol dire 9 fopra^* 
materia di vofiro proprio , ed eterno diritto y 
che nece fi 'ariamente riguarda il titolo y vbe 
tra tanti altri si degnamente portate * di 
Mecenate degli Jlud j di quejlo gkriofo Domi- 
mo y e di ‘Riformatore della piu celebre Uni- 
versi deli’ Italia . Vengo a prefentarvi gli 
encomi delT incora parai il Patriarca ‘DE Le 
PTlS(p y che vuol dire ^ d'un Eroe fomiglian- 
tìffimo a Voi , del più intimo 5 e J celta de vo- 
jbri fccltijfmì amici , del Tipo più vivo del- 
ie vepre rare virtù , e per Accoglìer tutto in 
Wta fola ef predone , d'un altro Voi fieffo • 
*Tfyn vi può effe r dubbio , che la magnanima 
imprefa , cb’ tgU ha compita con tanto onor 

del 
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delfico nome ^ non abbia ma pretta analogia 
eon la vofira amptj/ima Carica ? mentite ten- 
de a promover l'erudizione duna Provincàa.% 
la quale nel l'ateneo felicitato da , voliti aie- 
J pici ha riempite in ogni tempo di gioventù 
fpiritofa le J cuoia y e di Primary Pr&fcjf irà, 
le Catedre: men jì pud dire y che le glo- 

rie del mio maravìgltofo Prelato non /tana 
in certa forma interejfe di Voi medejìmo y che- 
avete collocata nel /uà la parte più pr.eziofat 
del voflro bel cuore y e eie Le lodi dì lui non 
fan per fare un Eco J onora albe vojìret Sa 
Voi J correrete le carte y che ho, l’onore di taf **• 
gnarvi y vi troverete m gran parte, quelle 
JleJfe eminenti qualità y che v* adornano yjca- 
prirete nel vìvente ‘Patriarca d JtquUe)a il 
nuovo- Procurai or dì S an Marco y riconosce- 
rete in quell’ Idea de Prelati l’ ef empiate de 
Senatori y nel gran 50 JG3\£IG J DELTI- 
2\£G U gran LUIGI PlS U^I t Vi tro- 
verete quell’ eroica fermezza y quella beni- 
gnità fbvrumana > quelle foavì maniere s 
quella maturità y quel candore > quel zsh * 
che nelle vofire gloriofe top prefentanze delia 
pubblica Maejìà tùie Corti più - ctfpkue y e 
più lontane- d Europa vi refera. Homo# 
varchi y e L’ammirazione de ‘Rggni z ^S%t£èe 

A l fug* 
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Angolari Azioni 9 on£ egli fi di (lingue nel fuò 
minifiero fublime * Avrete una fembtanza di 
quelle , onde voi fegnàl afte mai fempre i vo~ 
fri importantìffimi impieghi 9 nel bene 9 
cb’ egli produce a quejìa fortunata fua Cbie- 
fa , potrete ravvifar quello JìeJfo 9 che Voi 
continuamente recate alla vojlra fccelja %e* 
pubblica: L'amore 9 e /' ojjequio » <■£<* dopo 
quattordici anni d’ applicazione 9 e vigilan- 
za indefejfa egli ejìge più rif liuto y che mai y 
dall' anime alla fua Mitra foggette y vi fard 
riflettere a quello y che voi rifcuotete indi - 
fintamente inqueflo fiorìàìjjìmo Stato cosi da 
chi ba la gloria di reggere y come da chi ha 
la felicità d' ubbidire : Il fommo applaufo y 
cb' egli alla bella prima incontrò y e cbe tot- 
to di fe gli accref ce in una Diocefl cosi pie- 
na di popolo 9 si vajìa di limiti , si di ver • 
fa di cojìumiy e di lingua y vi r inaver d al- 
la memoria le univerfali acclamazioni y cbe 
accolfero il voflro ritorno dalle famofe % Am- 
; bafcierie di ‘Parigi •> e di Londra y e cbe 
poco fd accompagnarono il voflro memorabile, 
* ingrejfo alla Dignitd ‘Procuratoria * lo per, 
me fempre imputerò a mia ventura tèfie- 
re flato prefente a quefl'ultima flrepitofa fun- 
zione , e mi pregierò fempre mai 3 cb' abbia, 

toe- 
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toccato é mìei occhi il veder le /riordinane 
dtmofir azioni 9 che vi furono fatte iti quella 
congiuntura felice 9 nella quale sfoggiata in 
pompe 9 e prof uf a in ojfequj la Citai più ma - 
ravigliofa del Mondo ebbe al fine motivo di 
tnaraviglìarfi di fé tnedefima nell' aver tanto, 
potuto f e faputo: *2^pn vi fù bocca 9 che non 
fi sfiatale in applaufi 9 cuore 9 che non Ji 
ftruggejfe in affetti 9 inebiofiro 9 che non fi 
fiempera Jfe in encomi 9 virtù 9 che non fe- 
guijje incatenata quell' infigne T rionfo 9 Por- 
pora 9 che non faoejfe corteggio alla vofira » 
Ma non fo come io mera la/ ciato infenfibil- 
mente rapire dalla venerazione ? e dal genio 
ad accennare ì vojlri gran vanti in tempo > 
che rimbombano ancora del vofiro 1/ome im- 
mortale cotefii atìgu/ìi recfffi dell' « Adriatico 9 
e che non fi fon per anco afciugati ì fudori di 
tante fronti erudite 9 che le fettimane fcorfe 
travagliaron per Voi : 'Doveva riferbar an- 
zi quejli gtufii miei sfoghi a quei tempi più 
proprj 9 quando Voi innalzato ad una Digni- 
tà anco maggiore di quella 9 che in quejli ul- 
timi giorni v incoronò 9 aurete /alito quel 
grado 9 che in tanta pienezza di meriti uni- 
camente vi teda : Si 9 eh' io dejìino a quel 
punto le mie più fervorofe applicazioni a.par - 

A 4 lare 9 


lare ) ed a Jcriver di Voi 5 prefintando ai 'Pa- 
triarca *DELFr?£p le vojìre lodi , ficcarne 
ora depojììo nelle vofire mcuti quelle di lui % 
avendo ebe augurar di piti faufta a 
miei figli) fi »o»3 cb' e£t vi riefiano tanta 
gratin ed accetti quanto vi giunger J accetto , 
e gradito il geniale argomento 9 che trattano 9 
delle glorie di Prelato per tanti capi a Voi 
taro 5 ardi/co di /applicarvi) cbe inficine to' 
figli mede/mi riceviate fitto il vojtro vene- 
rato 'Patrocinio il nome di chi con loro confi* 
tra tutto fi fiejfa t# 

t • 5Di KJU 


Udine li 2. Agofto 1711. 


; i . 

• • ■* ? • ■ i • 

V ■ - Vm l&m* D*wtì$m> Qfleq^ Servidore 
'vi'- r , Niccolò Madrifio . 
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Conftrnens Bìbliothccam congrega-vìt de regianibw 
libros . Machab. z. Z 



ih -i; ( >VV 

ETecolì dell’antica Roma» in 

3 uè’ tempi eruditi cioè » che 
ifpenfieri d’eternità manten- 
gono ancora una luce sì viva 
su lo fguardo de’ Poderi » le 
Orazioni dette alla lode de’ 
Grandi non hanno avuto altro titolo che quel- 
lo di rendimento di grazie; Gli appi aulì fat- 
ti ad un merito trascendente erano forinole 
della gratitudine pubblica , ne fi fapeva con 
più aggi urtato preterto celebrar le glorie de* 
Prcncipi , che ringraziandoli di quanto erti 
opravano in curtodia od in difefa de’ Po- 
poli . Come le Virtù de’ Perfonaggi eletti 
dalla Previdenza ai governi fono univerfal 
beneficio» così l’attertarloro ì fentimenti del 
comun obbligo era il manto più proprio per 
tributarvi* gli encomi . lodare » e dimostrarli 
grato eran quali Anonimi » il raccontar le 
beneficenze emanate da’ geni fovrani » i’efa* 
gerar l’amore verfo Ioì-o de’ fudditi era loftef- 
Fo che recitar Panegirici . Venendo in sì fat- 
ta guifa ammantata con divife d’ofiequiola 
lode non poteva la più raflegnaca modera- 
zione degli animi augulH rifiutar d’accettar- 
la » perche il framifehiato omaggio di rì|i- 
graziamenti dovuti la rendeva indifpcnfabi- 

le» 


co 

16 , e neceflaria: Cosi almeno decorrono 
due rinomati lodatori di Coftantino , e < 
Graziano , e cosi l'eloquentifiimo Plinio , 
che ci hà trafmefla la Idea più perfetta , e’i 
termine più efpreflìvrodi quella forta difcrit- 
ti volendo in una delle lue epidole accennale 
la Orazione dedicata aTrajano, la chiama » 
librum, quo egit grattai optìmo Trine ipi . 

Ut. i/. Se così è, Prelato per mille capi IlluftriG. 
fimo, e Venerabile, io non potrei aver più 
giudo motivo di comparirvi davanti col rc- 
• gidro de’ vodri elogi , in tempo * che non 
è elezione» ma forza l’umiliarvi al fine qual- 
che divoto ringraziamento percotedi memo- 
rabili fatti » onde felicitando la liodra force 
follevate la vodra oltre la condizione mor- 
tale Sò , che di malfime dirittamente con- 
trarie a quelle del famofo Temidócle nefluna 
cofa fentite con maggior ritrofia » che le vo- 
dre medefime lodi : Contento della buona 
confcienza di meritarle riputate tormento 1* 
udirle , pago di comparir tutto giorno lode- 
vole vi recate a moledia di venir in alcun 
tempo lodato . Io applaudo con fommefla ve- 
nerazione a coteda Eroica Umilità ficcome 
a Virtù, che è la corona deil’altre vodre, e 
reputo maggior d'ogni lode il rifiuto magna- 
nimo, che fapete far delle lodi: Ches'iove-* 
niffi coll’ufficio preferite non altro , che adir 
bene di voi , voi fupprimerede ne'primi sfo- 
ghi- il mio dire, e turandovi quell’ orecchio , 
che non (ente volentieri fe non le lodi del 
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Ciclo» che vi aihte con tanta parzialità, pu- 
nirete con la yoftra difapprovaziome la inno- 
cenza del mio divoto ardimento. Ma io. pre- 
tendo di favellare più per lonoftro ,.che per 
lo volito riguardo , non a fcopo di ridire i.vo- 
flri meriti eccelli , ma di .pubblicare i nolhi 
debiti immenfi, non peraliumer fa gloria di 
dicitore , ma per fuggir la taccia dingrato ; 
Ne voifenza contravenire ai dettami delia vo- 
ftra dilicata giulìizia potrete opporvi ai dirit-, 
ti , che hà il nollro finceriffimo offequio di fod-r. 
disfare in quello conto fe telfo : Potrete ricu- 
far gli omaggi duna facondia, che vuole, ma. 
non quelli d una divozione, che è sforzata a, 
parlare , potrete rigettar la convenienza di 
temervi encomi , ma non la neceflìta di ren- 
dervi grazie : Sarebbe troppo fevera la voftra 
Virtù , quando tollerando di vederci ingiufti , 
ci condannane nello lìdio tempo a rimaner 
fconofcenti. Rinomando voi particolarmente 
in quell’ oggi l’atto inlìgne mentovato nella 
ilioria de\Maccabei tenete ben minore l’arbi- 
trio di riprovar quegli applaufi, de’qualinon 
furon parche le facre carte medefunc con 1’ 
Eroe benemerito della Virtù d’Ifraele v che co’ 
regiltri raccolti da’ vicini paelì erede inGero- 
folima la prima Libreria, che lì vedete nel. 
Mondo , anziana di fecoli intieri alle Gre- 
che . Conflrum Bibliotbecam congregavi t de regio- 
nibns libros . S’io dunque vengo col cuore aper- 
to di tutti i miei Cittadini , con la voceconcor-.- 
de delle Accademie , e della letteratura Udine- 

fe 
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fe ad attedarvi i nodri fenfi per cotefto Maeda- 
fo Palagio , che avete in sì poco 1 tempo innalza- 
to affine di ricettar la non me» vafta , che pre~ 
ziofa unione di libri, che rifolvete d'aprire a 
perenne , e pubblico comodo , della quale fpro- 
priando generoiamente voi deffo , e la voftra 
gloriofiflìma Cala > ne fcrivete erede k Pietà r 
e la erudizione della mia Patria, vi pretendo- 
obbligato a {offrirmi . Anco in ciò il deprez- 
zo magnanimo » che fate delle cofe terrene > I 
avrà il contento di vederci ne compiutamente 
giudi, ne grati, perche la grandezza, la no- 
biltà, e le circodanze dei beneficio fon tali , che 
mai non permetteranno di ringraziar vi abba- 
danza « Non crediate , che i nodri deholi uffi- 
ci fiano per tributarvi mai quanto debbono^ la 
forma piu valida di adempire il gran debito farà 
la ingenua confezione del debito: I nodri rin- 
graziamenti faran Tempre minori dei bene , che 
riceviamo, e con tutti gli sforzi del nodro {gra- 
varli noi continueremo a portar sii le {palle una 
gran parte di pefo : Noi non {apremo mai tan- 
to parlare quanto voi avete faputo operare » F* 
efficacia de’nodri concetti farà Tempre difugua- 
le alla energia delle vodre inimitabili azioni .. 
Tanto più , che chi intraprende la vece di par- 
lare per tutti r è quegli dello, che dedituto de- 
gl'ornamenti dell’arte dovrebbe più di tutte 
ammutire , ed intuonarvi gli appkufi conia fo- 
la voce d’un rifpettofo filenzio . Ma io , che* 
forfè più d'alcun altro hò concepì co il valore » 
Ua dignità di qued’acto , che adornando k Cit- 
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<tà , che abitiamo , Segnalando l’età , che vì- 
viamo , propaga beneficenze inefaufte a tut- 
ta la noftra pofterità nella parte più degna , 
che è la cultura degli animi , non hò volu- 
to , ne Saputo tacere : Sò , che parlerò con 
poco onor del mio nome , e con poco vantag- 
gio della voftra medefima gloria , che refterà 
pregiudicata dall’olèurità del mio dire : Ma 
qual vanto maggiore potrei mai Sperare , che 
d’offerir la mia gloria in Sacrifizio alla voftra , 
che di poter celebrare il voftro nome co’ discre- 
diti* eco’ disonori del mio? Cosi diverrà ven- 
tura della vofira modeftia eSemplare che favel- 
li di Voi il meno atto a favellare di Voi , che ri- 
dica le voftre virtù chi non Solo non Sapreb- 
be ingrandirle , ma ne men pareggiarle , che 
efponga i voftri gran meriti chi poco abile a 
farli Spiccarci! rappreSenterà Sempre inferiori 
al lor edere, e Sempre minori del vero . 

Io non vorrei , chequalunque fiali la debo- 
le inclinazione, ch’io porto aver per gli ftu- 
dj , renderti: incerta forma fofpctto, ò facefle 
credere da paffione dettato ciò , che fùffi per 
dire in commendazione delle pubbliche Libre- 
rie: Spogliando me rteflò, quanto mai m’ é 
portabile , d’ogni preoccupazione , che mi avef- 
Se potuto infinuare il mio genio , non hò alcu- 
na difficoltà d’afierire efier quelle dopo le cofc 
Sacre , ed appartenenti alla Religione il Capi- 
tàitKappunto più facro , che portano aver le 
Città, mentre fervendo allacquifto, ed all’ 
N amor 
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amor delle lettere v’mtroducono in confequcn- 
za una profiìma dirspolizione alle morali Vir- 
tù tanto necefarie al mantenimento d’un Pub- 
blico: Non fono le fole feienze, che come s’ 
è talvolta offervato , feguono l’auge , e le 
vittorie delle Nazioni ; Il fucceffo ha facto 
più frequentemente vedere venir elleno flef- 
fe corteggiate dalla profperità de’ trionfi , e 
dalla riputazione dell' armi . Un’ Emporio , 
che s’apra di pubblici libri , egli è il Palladio , 
e l’Ancilc fatale de muri ben cuffoditi, e come 
i fogli Sibillini veniano creduti contener in fc 
fteflì la mifteriofa Fortuna di Roma, così una 
feelta unione di carte erudite hà foftenuto tal I 
volta il delfino, eie venture d’ogni altra Cit- I 
ta- Chi controdi quelle daffemai locoa’per- 
niciofi penfieri , chi velette levar lorde più I 
gagliarde difefe le privi d’un pegno così pre- 
gevole, che le indebolirà molto più che fe 
togliefle l’armi di mano ai Cittadini medefì- 
mi in quella guifa che Stilicone concepiti i 
funelli difegni contro l’Imperio Romano 
il primo atto d’ollilicà, che commife , fù il jj 
confegnar alle flammei fogli Sibillini fudetti. 
Una delle più crude maniere , che efeogitaffe 
l’Apoftaca Giuliano per affligger la Criftiani- 
tà de’ Tuoi tempi , fù il privarla in tutto de’li- 
bri , e io {frappargli a forza di mano ogni car- 
ta della faggia antichità , editto veramente inu- 
mano, e degno detter fepolto in una oblivione \ 
perpetua, come s’efprime lo Storico per altro 
affai parziale di lui. lnclcmens eiittum , & pe- h 
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retini fdentio obrvendum . Sia mafiìma d’un fo- 

10 Dominio il più barbaro di coftumi , il più 
empio di Religione di quanti fi fian maicono- 
feiuti il punir la letteratura come capitale de- 
litto, efia fiata fcandalofa confuetudine della 
picciola Citta di Norfia ficuata ne receffi del- 
l’Apennino il tener disi fatta maniera efclufe 
dal fuo governo le lettere, che non altra con- 
dizione, che d’ignorarle , richiedea ne’fogget- 
ti > che promoveva alle cariche , dando nome 
de’ quattro illiterati a quel primo fuo Magi- »• 
firato di tal numero appunto comporto ,* Quo» 
fiifonocafi, che ilfentimento univerfale con* 
danna , e che mirati con naufea da tutto l'orro* 
re: de’fecolinon hanno forza, ne credito per ' 
paflarc ineferapio. Bafta, che l’Univerfo più 
culto s’accordi afiabilir, chele lettere fiano 

11 nerbo maggior de’ Governi , ed a riconofccr 
il fapere per quel lume fovrano , onde la mano 
di Dio , per valermi della frafe del Salmifia , ci 
hà fegnata la fronte, e ne] quale principalmente 
confifie la immagine , e la fomiglianza , che ab- 
biamo con lui , Gli fteffi inftituti tra noi più ve- , 
nerati, cpiù rigidi fono fiati in ogni tempo sì 
fortemente perfuafi di quefta gran verità, che ri- 
nunziando ad ogni bene del fecolo in quello fo- 
lo non hanno voluto , ne faputo ancor fpropri- 
arfi ; Ritirati a viver fuori del Mondo riempi- 
ron di libri le abbandonate lorfolitudini , fpo- 
gliati di tutto fregiarono di quefta fola fontuo- 
fìtà le generofe loro abiezioni . Cum in omni 
paupertatefe deprimmt ditifimas tamen congerunt vii* f** 
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Mibliathecas . Quindi mai fcmpre le fcel ce col- 
lezioni delibri Tono fiate tenute in altiffimo 
pregio , ed in quegl’anni medefimi , ne’ quali 
non effendo per anco accaduta la invenzion 
della carta vernano comporti di corteccie d’al- 
beri, di Fillira, ò lìa papiro Egiziaco , di/ca- 
glie d’avorio, di pelli , e per fino d’inceftini 
d'animali , non lafciò però la cura regale di 
aprir librerie di pompa incredibile mentovate- 
/ ci da Plinio , da Plutarco , e da Gellio , ed epi- 
logate da Lipfio in un’efpreflb trattato , che ab- 
biamo di lui sii quello argomento . Anco in 
quella manifefta miferia della Virtù , ed in 
quella fomma mendicità delle lettere fi trovò 
modo di fare fpiccar la grandezza . Reca ftu- 
poreciò, che racconta Annidano, chela fa- 
mofa libreria d’Aleflàndria eretta daTolommeo 
Filadelfo fulfe numerofa di fettecento milla vo- 
lumi, e che rimafa infelicemente difiratea nel 
Taccheggio , che fecero di quella Città i foldati 
di Celare, ve ni fle in poco tempo rilucila da Cle- 
opatra Regina d’Egitto , continuando a raan- 
Ttrtui.in tenerli fino ai tempi di Tertulliano , che nell’ 

■ Apologetico comedi cofa ancor fuflìfiente ne 
fà una degna menzione.Per tacere della regai li- 
breria , che ftabilì in Atene il Tiranno Pififtra- 
to , trafportata già in Pcrfia con le altre fpoglie 
da Serfe , poi reftituita alla medelìma Atene da 
Seleuco Nicatore , per forpaiTar le due celebri 
di Coftantinopoli deferitte da Cedreno,e da Zo- 
nara, di quella, chea comodo particolare de- 
gli dieri elpofe nella propria cafa Lucullo , del- 
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la sì ricca di Pergamo tutta dì 1 ibri formati di 
pelli d' Agnello , che all’or prefero il nome , che 
ancor oggi ritengon di Pergamene , di quella , 
. che ricevuta in teftamento da Sereno Santonico 
fpalancò il giovane Gordiano , dell’altra , che 
in tempi più rozzi apri Carlo Magno in Aquif- 
grana , mi baderà dire , che l’antica Roma in- 
fanguinata ancora nelle fue immenfe Vittorie 
fe ne trovò avere di pubbliche fino a venti nove 
numerate da Publio Vittore . Ma pure , che hà 
a fare un tal numero con le tante , che mantie- 
ne a’noftri giorni la Roma moderna, la quale 
da cento contrade , e da cento Palagi invita i 
fomigliante comodo di pubblici ftudj ? La fola 
Vaticana, delle cui grandezze abbiamo noti- 
zia non per incerte tradizioni di età trapaliate , 
ò per fofpette relazioni di morti fcrittori , ma 
per l’atteftato fidiflimo , chp ne fan gli occhi 
proprj > n ? n è ella dopo le fante reliquie di 
Roma la più Angolare, e la più venerata ma- 
gnificenza di Roma , oggetto di nobile curio- 
sità a' foreftieri eruditi , materia d’eterna am- 
mirazione a’ Regni vicini, e lontani? Comin- 
ciata ad unirli ( fui per dire) poco lungi dall' 
età degli Appoftoli , e fu gli fteffi principi del- 
la Chiefa nafeente , ricca di codici innumera* 
bili fin quando nel fecolo nono fi trovò cuftodi- 
ta dal famofo Anaftafio , riftabilita da Niccolò 
Quarto, e da Siilo anco Quarto , efuccefliva- 
mente dagl' altri Pontefici ridotta a valliti fu- 
.'-periore ad ogni -efpreffione contiene imanu- 
ìcritti più reconditi regli autografi più incon- 
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trattabili di tutte le lingue o viventi , od eftinte , 
onde in lei , come in pura forgente , abbiamo 
l’ordinata ferie di tutti i Concili , egli atti linee, 
ri della noftra Religione Santiffima . Venezia^ 
Maeftra della vera Politica, norma, e tipo de' 
Principati , miracolo, ed ornamento di tutta 
la Terra, nonhà ne pur effa (limato fufficien- 
temente fondato il fuo eterno dominio , ne ri- 
putate fontuofedel tutto le fue impareggiabili 
magnificenze , fenon veniano appoggiate da 
corrifpondente pubblica libreria , cheque’Sa- 
pientiflimi Padri non ceffono di giornalmente 
aumentare, c promovere per corrifpondcre 
agl’illuftri principi , che gittati dall' immortai 
Francefco Petrarca furono sì nobilmente pjro- 
mofli dal Cardinal Beffarione col generofo 
dono , che fé della fua eli ratta da’ più rino- 
mati Mufei della Grecia. La Biblioteca , che 
li conferva in Vienna , defcrittaci con tanta 
erudizione dal fuo cuftode Lambeccio , pri- 
ma nobile avanzo delle faggie applicazioni 
de' Re d’Ungheria , poi gloriofo teftimonio 
di quelle degl’ Imperatori Auftriaci , che ri- 
covratala da Buda all'or caduta in mano de' 
Barbari la hanno accrefciuta alla prefente vera- 
mente augufta grandezza , non è ella la più ric- 
ca pompa di quella Imperiai refidenza, e la più 
rara gioia , che ingemmi a’noftri giorni il Dia- 
dema de Cefali? Le fplcndidezze più che rega- 
li della Corte di Francia non vengon effe unica- 
mente offufeate dalla eccepiva luce della regai 
libreria , e Parigi avvezzo mai Tempre ad am- 
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mirar fc medefimo, ed a partar nell’ opinione 
comune per io più vado emporio dell 9 Univer- 
fo, none egli coftrectoa confettarli minor di 
fc fteffo per ciò , che riguarda i Tuoi copiofiflwl 
libri ? Vi vorrebbe alerò tempo per ramme- 
morare le lontane Biblioteche dell’Efcuriale di 
Spagna, quelle d’Oxfort in Inghilterra, le più 
vicine di Milano , e di Napoli , le Farnefiane , 
le Eftenfi , e la tanto rinomata di San Loren- 
zo antico retaggio della Sereniflima Cafa de 
Medici, di cui è divenuta oggimai ereditaria , 
e perpetua la. Dittatura alle lettere , e l’aufpi- 
cioagli ftudj d’Italia. Certo, che con l’efcm- 
pio delle Capitali del Mondo è andato confor- 
mandoli il rimanente del Mondo in maniera , 
che non è più Città ne mediocre, ne grande , 
che non confervi nelle pubbliche fale quelli 
preziofi depofiti . Equafichepiù non s’appa- 
ghi alcuna di loro d’effere al di fuori veftita di 
muro contro il furor de’ Nemici , munifee ne’ 
più fecreti riportigli il fuo cuore quali voglia 
farfi feudo de’ libri contro l’ire del Tempo . 

Vaglia il vero però, quello bel vanto, che 
hanno le Librerie di coftituir la parte più effen- 
ziale delle Città , e di dar come l’ultima mano 
a’ior requilìti , egli competifee folo alle pubbli- ln ^ itut 
che , non giungendo , come faggiamente di- o rt jii % 
feorre Quintiliano , ne effendoraai le private 
capaci di giunger a tanto . Prima perchè quelle 
fono dovizia finalmente rinchiufa, e comodo 
unicamente privato , canto particolari d’una 
fola famiglia , anzi talvolta d una fola perfo- 
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na, che poco, o nulla fuori di lor fi diffonde , 
di fufliftenza per lo più sì breve, edefimera , 
che appena nate perifcono , terminate foventc 
con la vita di colui fteflò , che le adunò : Là do- 
ve le pubbliche fono diffiifo , ed univerfal bene- 
ficio comune a’Cittadini d’ogni condizione , ed 
età , i qual i nel valerfene fi danno , e ricevono 
a gara gli efempj , di durazione in oltre sì lun- 
ga i che tramandando la letteratura in gloriofo 
fidecommifTo de’pofteri i guifa delle Fenici non 
invecchiano fe non per ringiovenire , ad imita- 
zione del Sole non dechinano fe non per rifor- 
gere. Aggiungafi , che le private, fono ;opra 
per lo più di man debole , la di cui forza a mol- 
to non giunge , mentre le pubbliche fon femprc 
lavoro di braccio poflente , il cui vigore a larga 
sfera fi ftende : Le prime fono un tenue rufcel- 
lo , che non conofce altr’acque fuor delle fue ; 
le feconde fono un fiume regale , ove frequen- 
temente vanno come in tributo a colar le ftefle 
private : Le une , perche muojono torto non 
hanno tempo da crefcere , le altre , perche lun- 
gamente fufliftono, hanno tutto l’agio di con- 
seguir perfezione . Giacche negli Uomini la 
brama del fapereò sì vafta , che quando non vi 
fiifle altro argomento per dedurre la immorta- 
lità delle menti , ella fola baderebbe a farne 
cvidenzà , bifogna che vafto fia il numero pu- 
re de’ libri, i quali fono l’unico ftrumento per 
fecondar quefta inclinazione inquieta , per lu- 
fingar quefto appetito inefplebile . Io non pof- 
fo perciò predar fede a ciò , che pretendono al- 
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{ ' . cuni , che San Tommafo abbia detto , colui fo^ 
l ' lo incamminar bene i Cuoi ftudj , il quale più d* 

® un libro non legge , a più d’un maeftro non lì 
^ determina. Non operò già di sì fatta maniera 
“ cglifteffo, quel Sol degl’ingegni , il quale per 
5 quanto potiamo raccogliere dalle opere fue in- 
comparabili, come Ceppe tutto lo fcibile, cosi 
leffe tutto il leggibile, e Copra ogni più rirao- 
to receffo , voglio dire , Copra migliaia d’Au- 
tori diffuCe i Cuoi lucidilfimi raggi, degno perciò D A 
deH’encomio,che dava a S.Girolamo il Cuo gràn* ** 

de ammiratore Agollino, legit omnes , velpenè 
omnes , qui ante ipf um fcripferttnt . Io so , che fino 
a* tempi di Salomone già il numero de’libri era 
tale , ch’egli ebbe anco in ciò a Cgridar la infe- , r . 
lice inCaziabil ita degl’ingegni , ed a lamentarli [[fi, 
col dire, faciendi libros nttllus e fi finis. Ma pure 
dopo i tempi di quel Capientiffimo Rè egli è 
corCo , come almen lo chiamiamo , il Cecol d’ 
oro alle lettere , e dopo lo Hello Cecolo d’oro 
in anni di men pregiato metallo , che non li è 
aggiunto , che non lì è Ccritto di nuovo ? Tan- 
ti fcoprimenti , che ha fatti la Geografia nella 
Terra, l’Aftronomia Cu nel Ciclo , laFiloCofia 
nelle co Ce della Natura , tanti errori , che Jia 
ritrattati la Cronologia , tanti sbagli , de’qua- 
li li è ravveduta la Storia , tanta dilìnvoltura > 
che hanno acquiftata gli Itili , tanto acume > 
a cui lì Cono avanzate le penne , tante Ccienze 
tutte di nuovo fondate, tante notizie Colo ulti- 
mamente Ccoperte non han che troppo proraoC- 
fì quei limiti, eh’ erano anco prima sì ftermi- 
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nati. Somara dunque, c poco meno che indt- 
fpenfabile è laneceflìtà , che tengono le Città 
delle pubbliche librerie , le quali per lancia 
lor rupcllettile poffon fole badare a varj ufi , 
che chiedono le sì dicerie faenze, per forpaf- 
fareii reciproco ajuto , che fi dan 1 uno all al- 
tro grinnumerabili genj , che convengono ad 
adontarle, el gran bene , che produce la ftef- 
fa gara, ed emulazion nello Audio . * 

£ pure d’un bene sì neceflario mancava fin* 
a quelli ultimi giorni la Città d’Udine , la qua- 
le fifa effer didimamente felice , e copiofa ne- 
gli altri: Riguardata da un Gel parziale eoa 
le piìi benigne influenze , proveduta dall ami- 
ca Natura de’ pih defiderati vantaggi > per 

magnificenza di fabbriche , per luftro , ed an- 
tichità di famiglie, permeato di qualificatif- 

fimi Cittadini inferiore a poche, rupenoreal. 
la maggior parte delle altre d Italia ,infignita 
della refidenza di prmcipaliffima Mitra del 
Criftianefimo , Agiata d’uno d^uriguardc- 
voli governi della Serenjffima naftra Repubbli- 
ca, Metropoli duna delle piu illuftn Provin- 
cie d’Europa, Capo proporzionato a nobilmi- 
mo corpo , erede del pofto , e de titoli del- 
la famofa Aquile* inmezzo a tante Prerogati- 
ve fofpiravafol quella d’efler dotata di pubbli- 
ca libreria : Pareva fventura incerto modo tara- 
le, che fra tante belle qualità, chela fregia- 
no , tardate tanto ad efferle dato quello impor- 
tante ornamento : Non già che 1 fuor Cittadini 
fu Acro in verun tempo fcarfi d abilita per gli 
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ftudj, onon portati mai Tempre da una gagli- 
arda inclinazione alle lettere , che anzi in que- 
lla forca di merito elfi hanno riportato in ogni 
tempo la palma fovra molt’altre nazioni . Chi 
è informato degli affar delle Corti fa quanti di 
loro li fiano fegnalati nel fervigio , e nella gra- 
zia de’Prencipi , quanti abbiano in ogni fecolo 
occupate le Catedre de’più rinomati Licci , 
quanti fuperftiti alle onorate lor ceneri vivano 
ancora nella immortalità dcgrinchioftri innal- 
zaci pih volte dalla eminenza del loro faperc a 
confeguimenti di Porpore: IRobertelli, gli 
Amafei , i Mantica , i Deciani , i Candidi , i 
Palladj , i Roffi , i Luifini, edi Caimi fon 
nomi conofciuti in ogni ftrano confine , de'qua- 
li le gratitudini della fama nonfaran per di- Monfa. 
mcnticarfi giammai . L’Ifioria della lctteratu- ciu J io . 
ra del Friuli preparata già da una delle noftre ******' 
dottiflime penne farà veder molto bene, che 
quella Patria in tal conto non ha che invidiare 
ad alcuna, e che Udine fteffo anco per quella 
ragione ben fi ha meritato il pollo , che tiene , 
in sì rinomata Provincia . Tutte quelle , e tant’ 
altre fomiglianti Virtù fi trova va n nel grado , 
che ho di fopra accennato, anco fenza il foccpr- 
fo delle pubbliche Biblioteche , ed affittite folo 
dalle non poche private, che i nollri eruditi 
Udinefi non hanno mancato mai d’adunarfi. 

Aveva il Cielo riferbato a voi, o Patriarca 
Ulullrifiìmo , con mille altre opre raaraviglio- 
fe un tal atto , e Voi , che in tanti altri generi 
eravate deftinato a promovcr le noftre venture , 
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dovevate perfezionarle anco in quefto . Pare- 
va , che gl’incliti Perfonaggi , che vi avean pre. 
ceduto su co teli a antichiffima Sede , per mero 
rifpetto verfo di Voi non aveflero ofato inge- 
rirli in sì importante faccenda per lafciar al lo- 
ro gran Succeffore una sì bella occafione di 
gloria: Sembrava, che lo fteflo Cardinal Gio- 
vanni Delfino Antefignano de’ letterati della 
fu a età , Voftro Precettore , e Zio di Tempre dol- 
ce, e Tempre gloriofa memoria, celebre per le 
fublimità del Capere non men che perle altez-lr 
ze del grado , quegli , nelle cui braccia voi Ce- 
te flato allevato , con la cui cura , ed efempj 
Cete flato incamminato Tu cotefti elevati Cernie- 
ri , ch’oggi con tanta lode calcate , conofciuta 
in Voi un’indole ftraordinaria , ed un genio 
capace d’intraprendere, ediefeguir cofe diffi- 
cili per maggior voftro merito, per maggior 
noftro vantaggio , per riufeita più ficura dell* 
opera aveffe intieraméte rimedia alle voftre ma- 
ni qnefla malagevole imprefa . Spirò egli con- 
tento d’a vervi contribuito dal canto Tuo non po- 
ca porzione della degna materia con una feelta 
mafia di libri , che vi trafmife morendo , la 
quale non può riputarli che preziofa , mentre 
ebbe l’onor di fervir’ ad ufo di quel gran Por- 
porato , che per mille riguardi , ma partico- 
larmente per la Tua profonda erudizione fu T 
ornamento del Sacro Collegio , del che ben nc 
poffon far fede quelle applaudite Tragedie , 
che abbiamo di lui , con le quali egli diede la 
norma , ed infegnò la gravità ai Coturni To- 
*■- fca- 
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s fcani : Nel qual particolare di dar mano a* 
t voftri eccelli difegni fu imitato in anni ancor 
e più vicini da altro Cardinale della voftra gran 
j Cafa , Marco Delfino Vefcovo di Brefcia , 1 

1 di lui Nipote, cvoftro ben degno Fratello, che 
K rapito da Parca immatura su '1 fior della gio- 
ii ria , e degli anni viene tutt’ora univerfalmen- 
i te corapianto,il quale parimente vi lafciò quan- 
i ti libri avea ragunati in tempo della Tua me- 
morabile Nunziatura di Francia , dove ebbe 
i campo di sfiorarle famofe librerie di Parigi , e 
i di riceverne anco in dono dalla Munificenza di 
Lodovico XIV , a cui egli fu in ogni tempo og- 
getto di ammirazione , e d’amore . 

Vi venne in mente il generofo penfiero , c 
Voi ben torto lo riconofcefte per quello » eh* 
egli era, cioè per unicamente ifpirato dal fu- 
premo Padre de’ lumi , da cui ne ricevete gior- 
nalmente tant’altri per la condotta della voftra 
vita cferaplare , e per gli adempimenti del vo- 
ftro gran miniftero ; E ben come tale lo cuftodi- 
fte , e trattafte , e con prontezza corrifponden- 
te alla di lui nobilita vi accingefte a celeramen- 
teeiequirlo. Semifùffc lecito in quefto luogo 
di favellar con la opinione di Platone, direi , 
che le anime grandi , come la voftra bifferò di 
tempra diverfa , c vantaffero uno fpirito in- 
comparabilmente più attivo , c più efficace 
dcll’altre. Fanno effe in tutti gl’incontri fpic- 
car quel fovr’umano , e benefico, chctraffero 
dalle ftelle , onde fcefero , e fcevre in tutto de* • 
mefcolamenti terreni cfercitano tutti i loro 

cora- 


'(ghize* 


ccramerej col Ciclo*. Copiando da lui la limpi- 
<jp ^ga , e’1 fercno lo imitano ancora nella muiti- 
plicrcà de’ periodi , c nella iftancabilità deU' 
oprare . Non fi può formar opinione di loro , 
che non fi concepita infieme giovamento pe- 
renne , ed azione indefeffa; Idee fempre valle, 
rifoluzioni Tempre magnanime , esecuzioni 
Tempre felici fogo cofe immedefimate con loro , 
anzi Tono la lop> fteffa natura . Il non turbarli 
delle difficoltà ,il farfi loro d'incontro, e per così 
dir , l’abbracciarle , il moftrarfi Tempre ìmraer- 
fi , o Temere pronti agl’impieghi non è maggior 
incomodo loro di quello fia al Sole l’eterno Tuo 
movimento, alle sfere il lor perpetuo girarli • 
Sono le applicazioni il loro invariabil coftumc, 
gli affari il lor più gradito divertimento , le fa- 
òche il lor più dolce ripofo . E chi farebbe , 
che aggravato dal carico di cotefta altiflima 
Dignità , occupatotela cultodia di ftermina- 
ta Diocefi , che connette da quelle parti la Ger- 
mania, e l’Italia, grondante di continui fiido- 
ri avelie in oltre penfato ad aflùmer quello nuo- 
vo pefantilfimo impegno?Chi non fi farebbe at- 
territo dà tante diffrazioni, alle quali obbliga 
la ftruttura di pubblica libreria ? Chi non li fa- 
rebbe sbigottito dalla arduità del difegno, dalla 
grandezza dell’opera , dalla immenfità delle 
Tpefe? Voi Tolo capace di tutto, Tuperiore ad 
ogn’alcro , e fempre uguale a Voi Hello, avi- 
dode’ difagi più ch’altri non è delle calme , non 
mai Tazio di travagliare per noi, defiderofo, di 
verfor per la dilettiffiraa greggia col fecondo 
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fangue anco il primo incontrttde di buona vo- 
glia le nuove fatiche > e vi efponede intrepido 
agli eccellivi difpendj : Auventurofì difpendj , 
che afforbendo non folo gli avanzi delle voftre 
rendite facre , ma infieme una buona pane del 
fecolare, c vodro proprio retaggio vidoveati 
ridurre in quelle angudie gloriofe , nelle quali 
tante volte v’han trattole copiofe elemofinc , 
onde tutto giorno inondate le pubbliche , eie 
fecrete mi ferie . Penfade , deliberafte *efequide 
coti tanta felicità, e facilità, che da quella fo- 
la occafìone farebbe rifuftata al nolìro concetto 
un’ immagine fufficiente di Voi, quando non 
aveflìmo tante altre prove della pitiche pater- 
na bontà del vodro animo , e della più che 
nobile edefa de’vodri fpiriti eroici . Mettedc 
in un fubito tanti ordini , e tante intelligenze 
nelle Città vicine , c lontane, ed in ogn’ an- 
golo dell’ Europa erudita , ove v’hà puri- 
tà d'efemplari , e nobiltà d’edizioni , che 
voi già in poco tempo farete venuto a capo 
d’un' opera, che per altri farebbe datatrava- * 
glio di fecoli : Pregio d’cfequir prontamente 
ciò >, che felicemente già fi pensò, tanto ripu- 
tato dal Saggio , che per quello merito folo 
-uegli giudicò un’Uomo capace di dTcrmefiò al 
minifterode’Re, e di divenir la mente de’Re- 
gni. Vidi virum velocem in opere fuo, hic cor am pnvir. 
Regibus flabit . ** 19 

Quindi noi vedemmo in poco tempo il vo- 
dro Patriarcale Palagio refo emporio di mer- 
canzie letterarie , tutto ingombrato di libri -, 

i qua- 


i quali o da varie para vi confluì vati di nuòvo, o 
pure antecedentemente di voftra ragione fi an- 
davano ripulendo , ed addatcando al pubblico 
ufo, ed alle voftre inclite brame, le quali non 
fi appagan fé non di ciò , ch’è perfetto : £ per- 
che già il Palagio medefimo per ampio, e fpa- 
ziofo , eh’ ei fufle , non avea ne ftanze , ne Ta- 
le capaci della mole , che intendevate dare al- 
la voftra bell’opera, fu d’uopo, che nello Refi- 
fo tempo penfafte a raddoppiarlo con nuove 
firutture, onde ella comodamente alloggiane. 
Era poco alla voftra generalità non mai fianca 
il piantar una copiofa libreria , fc infieme non 
ergevate da’ fondamenti il yafo proporzionato 
per collocarla: Dovevate in quella degna in- 
traprefa fabbricar ad un punto, per cosi dire, 
e l’anima , e '1 corpo , ed Udine vi dovea rima- 
ner obbligato non meno del formale delle in- 
trodotte Virtù , che del materiale di Palagi co- 
ft rutti . Applicafte con mente pari , e con pari 
fucceflò all’una cofa , ed all’altra , e nello ftefiò 
tempo che fi ammaliavano i libri , concor- 
revano al voftro cenno anco i marmi per 
la erezione di cotefte mura pompofe , che 
ora fanno uno de' primi ornamenti alla nofira 
Città nel più allegro, ed ameno di tutti i Tuoi 
liti . Chiamafte i più accreditati Architetti dal- 
la ma ravigliofa Venezia, la quale dopo tanti 
fecoJi è la vera macftra delle grandezze, e fu- 
perando ogni Reggia d’Europa nelle altre pre- 
rogative vince poi Te medefima nella maeftà del- 
le fabbriche. Quegli di loro, che vi clìbì for- 
me 
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I me d’ impegno maggiore , fii il più aggradi- 
i to da Voi j perche meritaffe le voftre approva- 
j zioni un modello , era meftieri, che egli fuffeil 
i più difpendiofo , e difficile . Ergefte in pochi 
i mefi un Palagio /ingoiare per lodifegno, fon- 
i tuofo per la grandezza , preziofo per la mace- 
; ria , e commendabile per ogni Torta di grazie : 

I Come l'ampiezza del voftro cuore nelle Tue idee 
j non ammette alcun limite , così quella delle 
i voftre fortune nella efecuzione non cono Tee rif- 
; parmj . Con la maeftà del nuovo edificio Voi 
facefte un’onorevol oltraggio all’ antico , e le 
fabbriche già sì riguardevoli drizzate da Fran- 
cefco Barbaro Patriarca d’ immortai raccor- 
danza rifentiranno Tempre un glorioTo pregiu- 
dicioper la vicina Tontuofità delle voftre ; Se 
nonché» non è difgrazia , ma gloria il venir 
Tuperato da Voi , e nello fleflò ceder alle voftre 
incomparabili azioni v’ha qualche cofa di tri- 
onfale , e d’illuftre : Tanto amafte , e tanto pre- 
giaftele lettere, chevolefte, ch’effe abballerò 
più alla grande di Voi, ne pago di ricoverarle 
nella voftra Tacra magione degnafte d’affegnar 
loro l’appartamento più nobile . Ond’ ora poi , 
che dall’altro lato del Patriarcale Palagio ave- 
te cominciato a difporre nuov’ala corrifpon- 
dente a quefta , che sì maravigliofa or venite 
i d’alzare, noi ben potremo vantarli, che non 
I vi farà in avvenire alcuna refidenza Epifcopa- 
, le in Italia più fontuofa di quella de’ noftrt 
I gran Patriarchi , i quali ficcome doppo il Som- 
, mo Pontefice paffan tra’ primi Prelati della Cri- 

ftia- 


3 ° .... 

ftianita , così terran dopo lui l'abitazione più 

degna unicamente inferiore a fuperbi profpet- 
ci del Quirinale , e del Vaticano . 

Or che mai potremo dir noi di quella Fabbri- 
ca voftra sì preziofa in fe fletta , ma tante vol- 
te pregevole più per l’ufo gloriofo, cui vien i 
deftinaca,fubl ime per l’erte cime, che fpiega, 
ma incomparabilmente più alta, pe’l merito 
ftraordinario di chi la drizzò: Diremo, ch’el- 
la è ben grande, c capace, ma che non può 
fembrare che angufta mefla a confronto del 
voftro arapiflìmo genio , ch’ella comparirebbe 
più valla, fe il fuo Signore non la eccedefle 
di tanto i Ch’ella è una prova ben chiara di 
quanto montan le voftre ricchezze , ma mol- 
to più di quanto può il voflro zelo , eh’ ella è 
un lavoro non delle voftre fortune , ma delle 
voftre Virtù . O Patria , o danze , o mura Udi- 
nefi felici ! O giorni avventurofi , in cui ci 
tocca di vivere ! Si è pur avverato anco tra 
noi quel detto Profetico, chela Sapienza s’ab- 
p „ V ' 9 ,bia edificato un particolar domicilio : Sapien- 
tia adificavit fibi domum . Dopo tante ftruttu- 
re dellamia Patria (fiami lecito dirlo) intie- 
ramente magnifiche , dopo tante private , c 
tante pubbliche moli, ond’ella è pompofa , 
ne abbiam veduta pur una , che s'alzò di fua 
mano quella infigne Architetta : Abbiam pur 
veduto drizzarli anco tra noi una cafa tutto 
erudita, ed unicamente dedicata alle lettere , 
Eumtn. jjugujiifjìma tetta, litteris dedicata , come chiamò 
tnerat. f or tc di fabbriche il famofo .Retore Eu- 

menio. 
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menio. Abbiam pur veduto mercè alle benefi- 
cenze indefeflfe mercè alle profufioni inefau* 

Ite del gran DIONIGI Delfino dato alla no- 
ftra Città quel fregio , che fol le mancava, im- 
partirò quel lu%o , che i noftri Maggiori han 
fofpirato si a lungo . Che direbbe , fe forgelfe Virgin. 
dall’Urna, quel noftro benemerito Cittadino , forti»*» 
che con tanta erudizione preferifle già le ma- Jjj 
niere , e le leggi di coftruire una nuova Città , 
ch’egli fopra tutto di quelli pubblici libri de- 
fiò provveduta ? Anderebbe per le llrade gri- 
dando , Viva il noftro immortai Patriarca , il 
Protettor delle lettere , il Promotor degli ftudj , 
benedirebbe le voftre cure paterne, applaudi- 
rebbe alle volìre fpefe magnanime , bacierebbe 
le pietre, venererebbe le foglie del voftro nuo^ 
vo Palagio . Qui sì , che tutto compone , qui 
sì, che tutto erudifee, qui sì , eh’ ogni cofa 
compunge: Prelato infocato di carità, mura- 
glie velìite di libri , Padrone, e Magione ugual- 
mente eloquenti ; Carte feeltiffime , efompj fan- 
tiffimi, unione d’autori, e d’azioni mirabili, 
che mi fanno con tutta ragione addattar alla 
voftra facra perfona , ed alla voftra medefima 
abitazione ciò , che diflegià San Girolamo ce- 
lebrando anch’egli un Prelato della fuaetà: In p. Uyt*. 
te oculi omnium diriguntur ; domus tua , & con- 
1 verfatio qua fi infpeculum conjlituta magijlra efi 
public a difciplina . 

Io sò , che gli Antichi collocarono per lo piu 
le lor librerie in vicinanza de’ Tempi con pro- 
fonda intenzione di confacrar a Dio le dottri- 


ne , e di dar altrui a divedere , che effendo effe 
un’effluvio della inacefsibil luce, ch’egli abi- 
ta, debbon vegliar davanti agrÀltari di lui 
quali lampada eterna: Quella di Gerofolima , 
come potiamo ricavar dagli Scrittori Evange- 
lici , e dagli atti ftefsi del Salvatore , era total- 
mente internata nel Tempio di Salomone , e 
quella di Coflantinopoli per teftimonianza di 
Zonara fi trovava inferita alla famofa Bafilica 
di Santa Sofìa, ofia della Sapienza increata. 
La Biblioteca Udinefe, fenon farà comprefa 
da' recinti del maggior noftro Tempio , fi tro- 
verà ricovrata fotto i tetti del noftro gran Sa- 
cerdote, il quale con aiti di continuata pietà 
impreziofendo l’aure , che fpira , tramuta le 
fue ftanze fieli e in un Tempio : Fortunata an- 
co in quello di aver fortito dalle voftrc faggie 
difpofizioni unfito degno di fe confacrato u- 
gualmente dalla efemplarwàde' voftri coltami, 
e dalla fantità del voftro carattere . Concorre- 
rà perciò la gioventù, pih vivace, concorrerà 
la piu afiennata vecchiezza , concorreranno 
tutte le età a quelli venerabili appartamenti 
Confluirà il Clero, conflu iranno i Laici,: tutti 
in fomma gli afioggettati alla voftra Mitra con- 
fluiranno a quello facro Palagio a ricavar Su- 
blimità difapere, ad apprender infegnamend 
di vivere . Chi non potrà bailantèmente erudir» 
fi nell'autorità de’ libri , che avrete aflemhrati , 
potrà ben farlo fu '1 credito delle cofc , che an- 
date tutto giorno operando; E chiall’incon-: 
tro non penetrale in tutto il fuo fondo il: pre- 
gio 
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gio delle voftre azioni medefime , potrà ben co- 
nofcerlo nei vederlo antecedentemente appro- 
vato , e come propoli o in Idea dagl’inrtume- 
rabili autori , che colà ftaranno fchierati : Noi 
doneremo lenoftre applicazioni ugualmente a 
ciò , che Voi fate, cda ciò, ch’elsi fcrivono, 
fludieremo con pari venerazione le loro carte , 
e la voftra innocentifsima vita . Avremo da una 
parte la Biblioteca trafcelta di fcrittori , che vif* 
fero, ammireremo dall’altra la Biblioteca ani- 
mata d’un Prelato, che vive, giacché mercè a 
cotefta maravigliofa armonia d intellettuali, e 
morali Virtù gli Ecclefiaftici voftri pari fono 
chiamati Bibliotbeca Matris Ecclefia , titolo ,che 
già diede a San Girolamo quel Vefcovo Giona , 
chefoftenea la Tiara d’Orleans a’ tempi di Lo- 
dovico Pio, o ch’ai celebre fuo Nepoziano ap- 
plicò San Girolamo fteflb, di cui ebbe a dire, - . 

^Afjìdua le Elione , & meditatane peftus fuum Ri- D 
bliotbecam feccrat Cbrifli , oche a San Giovanni in vttA ' 
Crifoftcmo addattòil famofo Concilio Efefino Nepoti. 


chiamandolo. Scriptum a Deo inf pirata Biblio - 
tbecam . . Da qual delle due Biblioteche , cioè o 
della morta, che avrete adunata, odellaviva, 
che fpieghcrete nel voftro petto fia per ridon- 
darcmaggior profitto al voftro fortunatiffimo 
gregge, iovuo fofpender per ora Ì1 giudizio: 
Dirò fol col Morale , che è languida , e longa 
laiftruzion, che fi ha da’ precetti , breve, cd 
efficace quella, chevien dagli efempj, e che 
più perfuadcun’azion , che fi veda, di quello 
faccian mille teorie , che su i fogli fi leggano . 

C Olii 
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Qui è ben bifogno , o'incomparabil Prela- 
to, ch’io vi chieda una rifpettofa licenza di 
paflarper pochi momenti dall’una all’altra di 
quefte due librerie , e di portar dalla pubbl ica , 
che con tanta applicazione criggefte, qualche 
breve rifletto all’interna, che non con altro in- 
comodo , che di fecondar le voftre angeliche in- 
clinazioni , avete , come diceva, in Voi mede- 
fimo aperta. Dalla fontuofità delle voftre ope- 
re eftrinfeche , fe me lo permettete, trafeorre- 
ran per poco i miei guardi agli ornamenti fc- 
creti del voftro bel cuore, e dalla fommità del- 
le voftre fabbriche eccelfe fpiccherà un volo la 
mia Orazione alle maraviglie, che avete mol- 
to prima operate tra noi Architetto non di 
mondani Palagi, ma di Criftiane Virtù, edi- 
d. Leo ficatore non di muraglie , ma d’anime . Magnifi- 
ftrm.ii. cus extra fior parietum , fed magmficentior (edifica- 
tor ammarum , ultra f vi avi tertHinos opera pietath 
extendens , ut utilitatibus infhtutionum ejus etiam 
in ipfo frueretur devota pofieritas , & habitando 

Ì wod condidit , &f adendo quoddocuit . Egli era 
'elogio, che dava il gran Pontefice San Leone 
a Sifto Terzo fuo Anteceflore, che infigne per 
lo zelo continuo moftrato nel fuo Ponteficato 
aveva in oltre arricchita Roma di molti facri 
edificj. Voi avete con le voftre fontuofe pareti 
abbellita la noftta Città, ma la avete ripulita af- 
fai meglio co’ voftri falutari infegnamenti : Co- 
flruifte una mole fuperba sì generofamente 
fpendendo, ma così fantamente operando edi- 
li cafte una nuova Diocefi. Che momenti felici 

fu- 
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furon mai quelli per noi, ne' quali Vi vedem- 
mo aflumer le infegne della Pacriarcal Digni- 
tà , ne’ quali vimirammocon la prima voftra 
comparfa rafciugar il pianto , che et grondava 
ancora dagl’occhi su la bara del Cardinal Gio- 
vanni Delfino, di quel gran voftro Zio , e Pre- 
cettore, il nome, e la memoria del quale fan- 
no ancora la dilizia , e la venerazione de’ popo- 
li : Anzi no , che le lagrime ftefle , che ci fpre- 
meva all’ora in tanta copia il dolore , furono 
raddoppiate dalla gioja di vedervi quali Ange- 
lo tutelare fpedito dal Cielo a rifarcirei noltri 
gravitimi danni : Noi avevamo perduto un Pre- 
lato di meriti così alti , che poco mancò, che 
Roma non cel toglieffe per imporgli il Trire- 
gno , prima , che il Cielo ce lo rapite per coro- 
narlo di ftclle.-Que’ noftri mali effer non potean 
più fenfibili , ma ne meno più opportuno effer 
potea quel compenfo , che una benigniflìma for- 
te ci avea preparato : Il conforto fu ben propor- 
zionato al cordoglio,il balfamo fu ben addatta- 
to alla piaga , e ficcome noi non potevamo far 
iattura più grande che perdendo il voftro gran 
Zio, così non potevamo far acquifto maggio- 
re , che guadagnando il fuo illuftre Nipote . 

Si accrescevano gl’impeti del noftro offequio- 
fo contento, percheavero dire, unasìinligne 
ventura non ci giungeva afpettata, ne preve- 
duta di molto, mentre le noftre antiche Spe- 
ranze lungi dall’averci mai perfuafo , che Voi 
folte per tftradarvi su coteftadifficil carriera, 
ci avrebbero fatto credere, che aveflìmo un 

C 2 gì or- 





Giorno ad inchinarvi pii: rollo su le elevatezze, 
di Trono Ducale, che su quelle di Ecclefiafli- 
co feegio . Pareva , che un certo applaufo inol- 
trato vinvitafle in altri tempi ad uno flato ben 
molto diverfo , e che i voflri medefimi ìncam- 
mirumenti foftenuti da tanto vigor di virtù , 
fecondati da tanto favor di fortuna ci faceflero 
ben concepir altrimente della voflra maravi- 
gliofa elezione • Innamorate del voftro merito 
le prime Dignità della Patria vi correvan die- 
tro affollate , perfuafo della voftra fomma ca- 
pacità il più augufto di tutti i Senati , quando 
fi trattava del voftro riveritiffimo nome , vi 
conferiva acclamazioni , e non voti * Nell ìn- 
greffo d’una tenera giovinezza , che in Voi non 
fu che un’anticipata virilità, facefte avanza- 
menti si infoi iti , che eccedendo il coraggio di 
tutti i prefagi nel rincontrare , e nell’efercitare 
gl’impieghi fovvertifte gli ordini dell’età, e pre- 
venne Voi fteffo . Che fé avefte profeguito un 
corfo , che avevate con tanta gloria intraprefo , 

anco in quella ftrada sì nobile, anco in coCeftì 

anni sì floridi avrefte toccate mete , che fon 
sì lontane per altri, compiti gradi, che fon 
per ogn ! uno sì ardui . 

‘ Ma il Cielo, che ha tenuto Tempre una cura 
tutto particolare di Voi, avea difegnato di far 
unicamente Tue le voftre belle virtù , non per al- 
tro offerendovi quelle dignità fecolari fe non 
perche vi facefier fcala alle facre . Moftrando 
di deftinarvi al foftenimento della regai libertà 
celi vi conduceva alla difefa del Tempio , col 
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fulgor degl’onori profani ri andava fecreta- 
mente ingemmando la Mitra, e fingendo di fpa- 
lancarvi il Gabinetto vi introduceva nel San- 
ruario . Ma fé voi- ceflafte di fervire la Sereniffi- 
ma voftra Repubblica nelle cariche , e ne’ tem- 
porali governi , paffafte a predargli un fervigio 
niente men nobile nella direzione fpirituale d’ 
una delle maggiori Provincie, che fiano co- 
perte dallali del poderofo Leone . Noi dobbia- 
mo adorar con occhi abbaflati gli ordini , che 
ha tenuti la Provvidenza nel preparar le noftre 
felicità , e benedir quelle difpofizioni profon- 
de , con le quali ha diretta la voftra gran vo- 
cazione . Non vi vollero che pochi momenti a 
fantificar intieramente i voftri penfieri , a fard’ 
un grande Ottimate d’Ariftocrazia un gran Me- 
tropolitano di Chiefa , a lavorar con le più per- 
fette Virtù Senatorie la vera Idea d’un Prelato : 
Onde non è maraviglia fe entrando Voi nelle 
porte di quella divota Città ci facefte alla bella 
prima comprendere, che la eleggevate, non sò 
fe debba dir , per Figlia , o per Madre , fe met- 
tendo piè nelle foglie della noftra famofa Bafi- 
lica faccettane con tanta, e sìefemplar tene- 
rezza in ifpofa , fe falendo i gradi de’ noftri ve- 
nerabili Altari confacrafte loro un si pronto 
olocaufto d’affetti . Entrafte nella noftra offe- 
quiofa Città , entrafte nella noftra infigne Bafi- 
lica , e con Voi entrò l’indivifibil corteggio 
di quante eminenti Virtù poffono accompa- 
gnare un Eroe Ecclefiaftico , innocenza di 
vita , profondità di Dottrina , protezione al- 
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le lettere , generòfità nel conofcimento del me- 
rito altrui , umiltà ne’ fentimenti del proprio , 
benignità verfo tutu , aufterita con fé folo , 
ftretto attaccamento alla Croce, unica profef- 
fìon di pietà, coftante amor di Giufazia, ze- 
lo perpetuo di Religione: Entrafte , e con Voi 
entrò il reftitutor della Difciphna, il riforma- 
tor de’ cortami , il difenfor degli Altari , il fol- 
ievator degli oppreffi , il tutore degli Orfani , 
il Padre de’ Poveri, l’odio, e 1 terrore degli (cor- 
retti, il voto, elafperanza de buoni. Eg^ 
che Voi giungevate trà noi Meffaggiero d im- 
mortali venture , promulgatore di dogmi d eter- 
nità , noftro libro vivente , noftra cenlura , e no- 
rtra legge animata, quali (aerate dottrine in 
quei primi momenti, quali falutan ìnfegna- 
menti in quel felice ingreffo non dotte ? Guidato 

nel noftro Duomo dal fiore , non diro diqueft. 
affollata Cittadinanza ,■ ma da quello di tutta 
l’epilogata Dìocefi, fri le acclamazioni de po- 
poli, fra le calche del pubblico offequio , cele- 
brando la prima volta i Sacrifici divini vi (la 
del dilettiffimo gregge, con la voftra efemplar 
divozione, co’ voftri totali raccoglimenti di ipi- 
ritoben dimoftrarte al voftro Clero con qual 
puntuale > e riverente maniera fi debba tratta- 
re il piò tremendo de’ noftri mifterj : Perche 
alcuno mai caratterizzato con gli ordini fecn,ed 
unto con foglio del Signore afeende gli Alta- 
ri con orma veramente divota , ed attonita , 
fe alcuno offerifee l’Oftia incruenta con cuore , 
con fenfi , e con fembiante» che fpirì edinca- 
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zione , c pietà , voi fetc certamente quel dello : 
Quindi v'ha quel Teguito in ogni tempo collan- 
te, quel concorfo Tempre mai numerofo, ove 
Voi ne’giornifolenni , e nelle varie Felle dell’ 
anno vi portate a celebrare, o ad orare nelle 
varie Chiefe della Città, quali dai vollri foli 
facrifizj , e dalla vollra fola maniera di prefen- 
tarfi agli occhi di Dio lì apprenda la vera, eia 
maggior compunzione- 

Dalnoltro Aitar piìt fublime nello Hello fe- 
liciffimo giorno , nello Hello all’ora lietiflìmo 
Tempio portalle i primi paflì fui nolìro celebre 
Pulpito: Pulpito rinomato nelle vicine, enel- 
le lontane contrade, famofo per gli rimbombi 
di tante facre Eloquenze , cheinvarj tempi vi 
tuonarono fopra . Con un difeorfo tellimonio 
autentico del vollro buon gullo per lEloquen- 
za, con una concione degna della Santità della 
Chiefa , e della maelìà del Vangelo , ugual- 
mente addattato alle circoltanze del tempo, ed 
alla importanza della funzione mettefte in con- 
tingenza il merito di quanti egregi Oratori 
v’han di colà favellato , formandofi un opinio- 
ne , che fu , e farà Tempre comune in quella in- 
namorata Udienza , che quando voi non folle 
uno de’ primi Prelati , farelle uno de’ primi 
Predicatori d’Italia ; Pregio da Voi follenuto, 
e continuato fin da quell’ora con una lode sì 
piena , che noi non finiremo mai di ringraziar 
la Provvidenza , che ci abbia fatto dono della 
vollra rara facondia in tempo, ch’ella parea 
deftinata a dover far pompa di fe sili Rollri 
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deìi'Adriaco Senato, lafciando intiera agli Ec- 
cellentiflìmi voftri Fratelli la gloria di trionfar 
con la loroin quel confetto di Porpore: Nella 
qual non mai interrotta fatica di favellar pub- 
blicamente nelle principali folennità Voi avete 
confumate oggimai le più effenziali materie fo- 
lite maneggiarfi fu i Pergami con tal lìngolarità 
di frutto, che ogn’uno è coftrecto confettare 
più commover una voftra Predica fola , che un 
compito Quarefimale degli altri , più perva- 
dere un voltro folo periodo ch’una intiera Pre- 
dica altrui : Non la indovina del tutto chi attri- 
buire un sì fatto vantaggio alle infegned’una 
gran Prelatura , ad una eloquenza ammantata 
d’oro , e ricoperta di Mitra : Con pace di que- 
lli eftrani , ma Tempre glorio!! foccorfi , per li 
quali io ho tutta la più Commetta venerazione , 
dirò, che il frutto notabilmente più infigne, 
che ci deriva da’ voftri accenti facrati, egli è 
principalmente perchè la voftra prodigiofa fa- 
condia è fiancheggiata dalle voftre getta mira- 
bili, perchè più che con la voce Voi fapete pe- 
rorar con la Vita , e predicar con l'efempio . 

Io non faprò dimenticarmi giammai di quel- 
la impreflìone gagliarda , che fe negl’anìmi no- 
ftri quella prima voftra memorabile azione : 
Avendo voi trafpirata qualche tepidezza , che 
per funefta difgrazia , e per disgrazia comune 
ad una gran parte d’Italia , era dopo gran tem- 
po ferpita anco in quefta noftra Città negli ac- 
compagnamenti della Santiflìma Eucariftia , 
quando particolarmente viene portata agl’in- 
fermi . 
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fermi , dalle efpreflìoni di gratitudine., che vi 
degnafte fare a quel voftro Uditorio per le di- 
moftrazioni ufate ne’ funerali deirEminentiffi- 
mo voftro Defunto , prendere morivo d’infi- 
nuaril debito, che c’ incombe nell’ accompa- 
gnar il Sacramentato Signore : Tanta pietà, taiv- 
to concorfo , dicefte , a far la fcorta ad un cada- 
vero freddo , ad un miferabile avanzo del nul- 
la ; Tanta fcarfezza nel fervir l’Autor della Vi- 
ta , il Creatore del tutto : Sì profiifo corteggio 
ad una falma , che va ad effer parto de’ vermi- 
ni , sì parco offequio ad un Pane , che è l’ali- 
mento degli Angioli : Non vi volle altro per 
mutar Udine da quello che era : Quefte paro- 
le articolate dal zelo, non dalla voce, fortite 
dal cuore più che dal labbro, rifvegliarono un 
fuoco in noi di tal divozione, che fin chefuffi- 
fteranno le Torri, e le Muraglie Udinefi, ( e ben 
fuffifterannofin alla fine de’ fecali) non farà per 
ifmorzarfi giammai : Ed Udine , che per avan- 
ti in quefto indifpenfabil atto di Religione potè* 
va temer i rimproveri di molte Città , è flato di 
lì in poi cotanto puntuale nell'ofTervarlo , che 
potrebbe in queft’ oggi impartir le norme ad 
ogn’altra . Ben egli è vero , che il vedere , che 
Voi tante volte intervenivate a quefte pietofe 
funzioni , l’oflervar , che Voi portavate ogn'al- 
tro giorno di voftra mano ai moribondi il (acro- 
fanto Viatico non folo nelle vicine, ma nelle 
più difgiunte parti della Città, noftro non più 
Patriarca , ma Parroco , fu ciò, che affai più del- 
le voftre eloquentifGme Prediche a noi predicò . 
-a Nè 
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Nè molti giorni paffarono, che tutto ciò , 
che avevate operato in quel maggior noftro 
Tempio, andafte con pari fervore operando in 
tutte le minori Chiefe della Città , efucceffiva- 
mente in tutte quelle della Provincia , perche 
Voi fin da quei principi pénfaftead una delle più 
ftringenti incombenze del voftro grado , voglio 
dire , alla vifita della voftra Diocefi . Con qual 
più che umana attenzione , con qual fervor 
quaft Angelico vi fiate diportato in sì impor- 
tante, e laboriofa faccenda, lo fan unte del- 
le medefirae Chiefe , cheterfero in quella oc- 
casione iloro invecchiati fquallori , tanti Al- 
tari, che videro emendati i loro antichi difetti, . 
tanti abufi , che furon levati , tante ignoranze, 
che rimafero iftrutte , tante cofcienze , che fi 
trovaron mondate . Si adornarondal fondo al- 
la cima tutte le fabbriche di pietà per corrifpon- 
dere alle incontaminatezze della voftra bell' 
Anima, le fante muraglie fpiegaron tutta la 
pompa della lor candidezza per adda ttarfi alla 
purità del loro infigne Vifitatore: La voftra 
approvazione fu un’evidenza della loro pun- 
tualità , il piacere a voftr' occhi fu una prefun- 
zione affai certa , che effe non poteffero difpia- 
cerea quelli di Dio. Andafte indagando tutto, 
di che abbifognavano le rendite, e lecofe più 
facre, riconofcefte le fupellettili più minute , 
penetrafte gli angoli più fecreti, efaminafte la 
voftra Gcrufalemme con le lucerne mentovate 
dal zelante Profeta : Non rivede alta con tanta 
cfattezza una fola , e minima ftanza con quan- 
ta 
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ta voi ri leggefte tutto il longo, c largopacfe, 
che altre volte coftituì all’Italia una delle fue 
prime potenze . Scorrette dall’ uno. all’ altro 
confine ciò, che v’ha di divozione , e difantiet 
nel Friuli; Vifitafte quella batta parte di lui 4 
che è vagheggiata dall’Adriatico, vifitafte la 
oppofta , che verfo Settentrione è rinterrata da 
monti , (corrette i fertili piani , (corrette i mor- 
bidi colli , ond’ ora diftefamente fuggendo ,, 
ora va piacevolmente ondeggiando 1 amèna 
Provincia . Vifitafte nell’alpeftre Carnia i più 
inofpiti fiti , penetrarteli valli fconofciute a’ 
raggi fteffi del Sole , falifte ripidi fcogli , ove ap- 
pena s’aggrappan le Fiere, confolafte parti 
della Diocefi imembrate, fui per dire , dalla 
fletta Diocefi , rivedefte pecorelle feparate da 
tutto l’Ovile . Dove non vi potean portare i 
voleri medefimi parti vi trafportò il vofero zelo 
fu le fpalle degli uomini , giungefte ove ne 
meno ebbe coraggio di giungere chi avea l’o- 
nor di fervirvi ; Ed in ogni luogo anguftiato 
d'affari , oppreffo da calche pur volcfte ammi- 
niftrar divoftramano ora iMifterj della San- 
tiffima Eucariftia, ora quei della Crefinaa a 
quelle moltitudini immenfe , ficchc per lo più 
trovandoli il Sol nel fuo nafeere prevenuto dal- 
le voftre facre fatiche , nel fuo tramontare fini 
le fue lafciando ancora in pieno corfo le voftre. 
Io non poffo feguitar col difeorfo la voftra 
inarrivabil Pietà in tanti difagi , che fofferifte , 
in tanti perigli, che affrontafte, in tante oc- 
cafioni, ch’ebbe di totalmente fovvertirfi la 
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dilicatezza del voftro temperamento . La Fa- 
ma ci andava riferendo le voftre troppo gra- 
vi fatiche, e noi non fentivam fenza lagrime , 
ch’effe tal volta crefcefsero a grado deprimer- 
vi. La folla indifcreta del popolo, che vi te- 
nea dietro, l’amminiftrazionecontinua de Sa- 
cramenti , le Prediche quotidianamente fatte , 
od udite , i Catechifmi , che congiungevan la 
mattina alla fera , applicazioni , che vi toglie- 
vamo il più neceffario ripofo, funzioni, che 
non aveano interrompimento, impieghi, che 
non ammettevan refpiro, ardentiflìmi giorni, 
ftempratiflìme notti ci teneano in una tormen- 
tofa agitazione per Voi : Se non che confola- 
va finalmente tutti i noftri timori il penfare , 
che gli afpetti più orridi fono quelli, ch’inna- 
morano la virtù , e che i patimenti , i difaftri, 
ifudori, eie fteffe indifpofizioni fon corone , 
e non fpine , alimenti , e noncontralti duna ve- 
ra pietà. 

Vi reftituifte da quel penofo viaggio non 
già a refpirar dalle fofferte fatiche , ma a con- 
tinuarle più vigorofe che mai nel ripofo non 
mai tranquillo , e nella quiete ferapre inquieta 
di quella occupatiflima refidenza . Terminafte 
quel lungo giro pronto a tornarvi da capo non 
folo ora , che già ne fete in procinto di farlo, ma 
ogniqualvolta lo chieda l’obbligo della gran 
Dignità, o l’uopo della valla Diocefi , le circon- 
ferenze della quale non fi può dire, che abbia- 
te in alcuna forma abbandonate quando vi fe- 
te arrellato in quello sì opportuno centro di lei;^ 
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1 Anzi , che non ceffate giammai di (correrle con 
1 la mente indefeffa, la qualceffamina giornal- 
mente ogni (ito, che già vifitò , provede a 
tutti gli fconcerti , che già vi (coprì , efog- 
giornando tra le co(e vicine non lafcia d’effer 
alle più lontane prefente tutta nell’intiera mo- 
le , e tutta nelle minime parti di corpo sì gran- 
de . Voi avete troppo di tenerezza per le ani- 
me, che Dio haconfegnatc alla voftra cufto- 
dia, per non abitar coll’indivifibil penderò dove 
i abita n effe , e per non accorrer da qualunque 
i ilto alle varie occorrenze di ciafcuna di loro . 
Quando anco il Sole inchiodaffe le fue eterne 
carriere in un fitto meriggio non larderebbe 
per quello di illuminar co’fuoi (guardi un’intie- 
ro Emisfero . Direi , che da quei fruttuofo pel- 
legrinaggio averte riportata con Voi la pianta 
di tutte le Chiefe , il modello di tutti gli Altari , 
il protratto di tutti i Parrochi , il carattere di 
tutti i geni j che vi fon dipendenti : Non vi fi 
può parlar daffare * che forafliero vi giunga y 
di particolarità , che non ternate dirti nta, non 
di Partor trafeurato , non d’anima traviata , 
che non ne fiate antecedentemente informato : 
Che fe tale vi provano le parti più difeoftate 
della voftra facra Provincia , quale vi fperimen- 
terà poi la Capitale medefima , che ha la gloK 
riofa ventura di avervi nel maggior tempo pre- 
fente ? Voi ben potete vantarvi coll’amorofo 
Paftor del Vangelo di conofcer ad una ad una, 
le voftre Pecorelle dilette , d’aver Tempre davan- 
ti agl’occhi lo fiato , in che fi trova il fortuna- 
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tifliuao Gregge. Le conofcete d’afpetto , le co* 

nofcete 'd'inclinazione, le conofcete di nome , le 
conofcete in tutte le loro individualità , perche 
ficcome fcte maravigliofamente affabile , ed ac- 
ceffibile a tutti , cosi fcte di tutti non fol Padre , 
ma Amico , ( perdonate all' ardita efprelfio- 
ne , che mi fa fare la ftraordinaria dolcezza de’ 
voftri coftumi , la impareggiabil foavità de'vo- 
ftri umaniflimi tratti . ) Stanno le Portiere del- 
le voftre anticamere ugualmente alzate a'fu- 
blimi , ed agl’infimi, neflimohada temer d’ 
accollarvi!!, neffuno ha d’aver roffore di chie- 
dervi grazie , o d’implorar gli uficj del gran mi- 
niftero . Si flende ad ogni luogo la voftra intima 
conofcenza , la intiera Diocefi non fa per Voi 
che una fola famigliarChiamate a nome non fo- 
lo le perfone della maggior diftinzione , ma la 
più confufa,ed infima plebe, amate di tutti,ama- 
biliffimo a tutti nella fteffa difuguale uguagli- 
anza di gradi, che può mai correre preffo Pa- 
dre fvifcerato , e comune ; Tenete pratica efat- 
ta non fol delle noftre Chiefc , delle noftre ftra- 
d£, e di tutto ciò, che v'ha d’aperto , e di pub- 
blico in Udine , ma delle noftre caie , e delle no- 
ftre ftanze medefime , dove con tanta frecjuen- 
\ za fcte folito entrare ora difpenfatore degli 
' Azimi facrofanti , ora votatore d'infermi , ora 
confortatore di moribondi , de’quali neffuno fi 
trova ornai fu quel terribil procinto non grazia- 
to de’ voftri fpirituali congedi . Muojon con- 
tente le voftre feliciffime pecorelle perche han- 
no appunto il concento di effer rivedute in 
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quelle ultime angofee da Voi, e di fpirar tra 
le voltre braccia amorofe : Neffuna d’effe vi 
manca ornai feonofeiuta , neffuna non nume- 
rata, neffuna non accarezzata , e non pianta; 
Nel che io pollo ben dire , che la vollra più che 
paterna carità non ha ritegni , nè limiti: Non 
diftanza di luogo , non ingiuria di tempo , 
non inclemenza di Cielo ha potuto fraftornar- 
vi giammai da quell’ azione efemplare, che 
incraprefada Voi ne’ primi giorni del vollro 
infigne governo avete lenza intermiflìone con- 
tinuata fin ora . £ oggimai divenuto lecito, 
per non dir obbligo a tutti il divertirvi le ap- 
plicazioni , lo ftrapparvi dal letto , l’inter- 
rompervi il fonno, il turbarvi la menfa per 
chiamarvi a confolar lìncopi ellremc , a be- 
nedir mortali agonie . Vi abbiam veduto gi- 
rar per le lìrade neTollioni più ardenti, ne'Dc* 
cembri più rigidi , nelle notti più cupe, fra 
diluvj, e fra nembi pei efercitar quelle fante 
funzioni. Vi abbiamo veduto entrar fotto mi- 
ferabili tetti minacciolì per diroccante vec- 
chiezza , metter piè fu pavimenti , che recava- 
no orrore, e che in fatti poi vi fono mancati 
con rifehio troppo evidente della voltra prc- 
ziofiffima vita , per la quale con più evi- 
dente miracolo hanno faputo aver pietà le 
fleffe difgrazie , innocenza le llcffe ruine . 
Voi non volete aver cura d’ una falute, che 
tanto importa al pubblico bene , per cui , 
come ben potete vedere , tutte le llelle han- 
no intereffe sì grande . Vi fete approffima- 
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to a letti d’eftrema infelicità , a mali conta- 
giofi , a piaghe fetenti , ad infermità mali- 
gne , ed abbandonate da tutti: Seneallon- 
tanan perfone congiunte di fangue, ove Voi 
vincolato de’ foli ligarai di carità non nega- 
te accollarvi , Tene rimangon quali vuote le 
camere per comparir con fingolarifiima lode 
piene fol di Voi fteffo . Vi fi fon refe faini- 
gliari fin le orridezze degli Spedali rifchiara- 
te così fovente dal voftro afpetto mitiflìino , 
che dopo un piccolo numero va a rafierenar le 
intiere turbe de’ mali , e dopo le private paffa a 
confolar anco le pubbliche doglie : E con la vi- 
ta pur degl’eftinti la voftra impareggiabil ca- 
rità non s’ellingue , fapendo tal volta covar 
più vivamente le fue fcincille fotte le fredde 
lor ceneri. Non pago a fufficienza di averli 
graziati in fu gli dlremi periodi del vivere vi fe- 
te degnato di accompagnarli al fepolcro, quan- 
do particolarmente vi se trattato di merito, 
che fecondando già le vollre facre intenzioni fi 
fia fegnalato con la erezione di Chiefe,o d’ Alta- 
ri, o d’altre famigliami bell’opere : Atto tra tan- 
tialtri voftri d’efuberante mifericordia,chc con 
noftra total edificazione non fi sa , ch’abbiate 
mai mancato di fare ne’funerali di que’ Sacer- 
doti , ch’ora formano una di vota Congregazio- 
ne eretta co’ voftri aufpicj nella noftra Città , 
alla quale non avete avutadifficolta d’arrollar- 
vi contribuendo oltre il nome fublime le incom- 
benze ancor più minute come fe fufte degli ul- 
timi : Al qual propofito di onorar i Defunti non 
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poflb lardar di ratamemorar le Sontuose ese- 
quie. , che poco fa cclebradeconsì nobile fplen- 
didczza nei nodro Duomo al Cardinal Leandro 
Colloredo eterno ornamento della mia Patria , 
con cui avevate la correlazione della più ftrec- 
ta, ed incatenata amidà , chc.pofla mai corre- 
re tra Personaggi Somiglianti nel grado , e nel- 
le Eroiche Vinu . 

Ma troppo Scartamente io m' eSpreffi quando 
dilli , che le Portiere delle voftre anticamere da- 
vano a tutti gli ordini di perSone Spalancate 
ugualmente , ne Spiccar mai diverta la vodra 
intima conoscenza Sovra il diverto dato degli 
opulenti , e de' miSeri : Doveva anzi dire > 
che gli ultimi v'erano didintamente più noti , 
c più cari come medi in chiaro dalla mededma 
ofcuricà del lor edere , e raccomandaci dall’effi- 
cacia delle loro delle disgrazie: SI , che liete 
Voi quello , che tiene un' informazione mille 
volte più efatta delie perfone, e delle famiglie 
abbattute per la continua premura , ch’avete 
di efercitar le vodre pronte beneficenze , nef- 
funa cofa più conoscendo nella nodra Città 
che quella , cui Sete più bisognevole, nedùna 
più amando di quella , che vi fomminidra mag- 
giori occafioni di merito . Pregio veramente de- 
gno di Voi lo darSene attento come a Segnalata 
ventura a motivi d’impiegar carità , ne conten- 
to d’attender a braccia aperte le insorgenti mi- 
serie invedigarle ne’ lor nascondigli, ed invitar- 
le da lunge . S’ingegni pur altri di Seppellir ne- 
gli Scrigni le infelici ricchezze ; il vodro unico 
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Audio è quello di nafconderlc in feno de’poveri, 
non per altro pregiando i doni della fortuna , 
fe non in quanto fervono alle voftre Virt^ , c vi 
porgon maniera non d'apparire già fplendido , 
ma di riufeire benefico . Quindi v’ha quell'ofti- 
nato , e familiariflimo alfedio , che fanno in 
ogni tempo al voftro Palagio i mendici non mai 
fiaccati da quelle logge, non mai lontani da 
quelle foglie , onde viene il loro principale ali- 
mento : Quindi v’hanno que’pietofi efploraco- 
ri,. che tenete indafeun quartiere della Città 
delle nuove indigenze , che emergono , alle 
quali fenza loro faputa , aflolvendole da’ roifori 
del chiedere , fate comparire inafpettati , ed im- 
provifi i foccorfi : Nonfa la voftra lìniftra ciò, 
ch’opri in quello conto la delira , la delira è all' 
ofeuro di ciò, che fa la finiltra, rimanendo degli 
atti d’entrambe ignaro in certa guifa Voi fteflò 
quanto generofo nel difpcnfar relemofine 1 , al- 
trettanto ingegnofo in celarle. Quante volte 
un buon numero de’ vollri ori mafeherò la fua 
luce tra la ruggine de’ nollri inferiori metalli , 
quante volte la voftracircofpetta generofità per 
non venir oflervaca fi raefcolò tra le nofire fcar- 
fezze , in quello fol poco forranata di andar de- 
lufa dal fuo magnanimo intento,e di trovarli ef- 
pofta alla pubblica venerazione quando più de- 
fiderava fottrarfi! Si fa, che uno dc’mczzi più 
certi di acquiftarfi la voftra benignifiima gra- 
zia , fi è il fuggerirvi qualche nuova miferia , 1’ 
additarvi qualche non prima faputa impoten- 
za, l’informarvi di qualche abbandonata ve- 
do- 



dovanza, che (opra viene , di qualche Virtù , 
che languifce, di qualche civiltà, chediacon- 
fufione di paìefarfi , di qualche pudicizia ». eh’ 
é inrifehiodi perderli. Le voftredilìgentilfi- 
ìne indagini lì (tendono al più abbandonato 
fquallor delle carceri , ove a guifa di Sole com- 
parendo di auando in quando la volerà pietà 
conforta inedie , e raflerena raeftiaie , ed appli- 
cando una chiave d’oro a quelle rigide porte di 
ferro reftituifee la libertà de* meno colpevoli . 
Che ftrana anciparifcafi fu mai quella , che in- 
vigorì i calori del vofero zelo negli ftraordinarj 
rigori della pa (Tata invernata, quando parve, 
che tutto l ’orrore della Natura venifie a pian- 
tarli (otto il placido clima d’Italia, cchel’Qr- 
fe Settentrionali li fabbricaflero il nido nel bel 
giardino de Mondo! Quanto mai operali e, o 
penfafle in quella occalionc funefta , in cui non 
folo le abbiette , ma non poche famiglie onore- 
voli improvifamente forprefe dall’alfedio , che 
ci ordivano i ghiacci , e le nevi , li trovarono 
nelle rillrettezze maggiori , e nella privazione 
di tutto . Alle penurie di tutto opponefte ap- 
punto ^avvenimenti di tutto , pattarono 
per non intefi canali i vollri paterni foccorfi al- 
le cafe più afflitte, accrefcefte la benignità a rai- 
fura dell' uopo con ordine cotanto aggiuftato , 
c fecreto , che parve , che i prodigi della vollfa 
pietà fapeflero placar per noi l’adirato deltino , 
ed emendar le fconcertate llagioni . 

Ne fi potrebbe mai dire quanto quella minu- 
ta informazione , che avete di noi , quella ap- 
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paflìonata fvifceratesea > che nudrite per noi > 
4bbia contribuito a quelle applaudite coftitu- 
zioni > che promulgane nel voffro celebre Si- 
nodo così addattate allo flato, ed al bifogno 
della Dicceli, che pare, ch'elle fiano in certa for- 
ma calate dal Cielo meddimo , che tanto ama » 
e tanto penetra tutto : Coftituzioni , nelle qua- 
li fpicca del pari la voftra molta dottrina , c la 
Voftra rara prudenza fparfe in ogni parte delle 
antiche purità dei Criftianefmo , c degne de' 
primi fecoli della Chiefa : In effe tutto è fag- 
gio , ed edificante , tutto corri fpondente al zelo 
di chi fa, ed alla difpofizionc di chi riceve gli 
editti .* Nulla v’è ommeffoche poffa contribui- 
re ad una degna riforma , nulla introdotto , 
che la poffa render fpiacevole : Nulla v'ha d’ 
obliato , che aggiunto poffa migliorar perfe- 
zióne , nulla v’ha d'abbondante , che levato 
poffa laftiar pregiudizio . Come ogni cofa è 
veduta , ed antiveduta , così a ciafcuna nella 
più cauta maniera vien proveduto. Che bella 
Union di Concili , che efatta notizia di tempi , 
che rara fcelta di canoni , che nobilfiftema di 
difciplina? E ciò, che fuor d’ogni dubbio vie- 
ne à raddoppiare il lor merito , egli è la dilicata 
maniera» che avelie d’infinuarle, e di renderle 
accette . Non balla al legislatore lo fcriver leg- 
gi necèffarie per l’uopo , perlopefofoavi per 
la fantità venerabili : Non balla alle leggi me* 
defimereffer formate da legislatore, che le ac- 
crediti Col proprio fuotredito , e loro dia forza 
non meno con la Virtù , che col Nome; A com- 
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pir sì bell'opera vi fi richiede da un canto rafle- 
gnazione , che non fol fofferifea , ma baci i Tuoi 
nuovi legami, vi fi ricerca dall'altro deprez- 
za, onde l'ubbidienza non Col perfuafa , ma refti 
ancora invaghita . Patriarca Illuftriffirao, il 
voftro placidiffirao genio , le voftre obbligan- 
ti maniere furono il condimento de voftri nuovi 
dettati ,i quali quando anco non fuffero(come in 
fatti lo fono) foftenuti dalla dottrina piu Tana, 
indirizzati alla perfezion più difetta , fareb- 
bero in ogni modo refi plaufibili ì dalla vo- 
ftra rara foavieà : Facefte cenno à’piu raffe- 
gna Vi , aHettamento à' più renitenti , confor- 
tane i pronti , mnamorafte gli fchivi : Ove 
fù proprio, irapiegafte l'autorità degl’imperj, 
ove ftimafte efpediente adoprafte la gravità de’ 
configli , ove giudicafte opportuno , non ri- 
cufafte abbaffarvi alla dolce violenza de’pre- 
ghi : Io però replicherò di bel nuovo , ed occor- 
rendo ridirò mille volte ciò , che accennai poca 


fopra; Più autorevole de’voftri vigorofi coman- 
di , più foave delle voftre manierofe infinuazio- 
ni , più efficace delle voftre fteffe preghiere riu- 
fcì il voftro incomparabile efempio. E come 
non fi prederà fommiffione a’ ftatuti , a’ quali 
ilfuo promulgatore medefiraosì prontamente 
fi fottopone , come non faran ubbiditi decreti > 
che il fuo autore prima d’ogni altro efequifee? 
Ah che quando fi fmariflero gl» efemplari tut- 
ti del voftrocelebre Sinodo , fi conferverebbe in 


Voi tuttavia ^originale perfetto^quando fi per- 
dere ogni regiftro di quelle c*qte (aerate , egli 
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fi' fiuterebbe con forza maggiorenti voftròmo- 
dòdi vivere: None cofa, che abbiate ordina- 
ta che non abbiate infieme operata , non avete 
pubblicata legge , che 

l'autorità delle azioni > Bella roantcraidi pulir 
una Sparta, che fi abbia fortita , farfi ubbidire 
coll’ubbidire , fefiger raflegnazione col rimaner 
raffinato , riordinar altrui col lafciar veder se 
medefimo . Che fé nel voftro Clero , anzi nel 
voftro popolo tutto fi oflerva ora una mutazio- 
ne , ed un ravvedimento m infigne , egli e tutto 
effetto di quel terfiflìmo fpecchio , che ci balena 
su gl’ctcm : Se regna vigor sì robufto , fe corre 
sì perfetta armonia nelle membra , egli e unica- 
mente lavoro di que puriffimi fpinti, che v 
induifeort dal capo. Non puonfenza fcanda- 
lo degenerar i figli dal Padre, abbandonarle 
pecorelle la guida , deviar dall, efcmplarc le 
immagini . Nutrir in noi moftruofi difetti , e 
venerar in Voi condizionisi angeliche , tener 
davanti allo fguardo una face sì fplendida, ed 
amar nulla di meno le tenebre, e dar tuttavia 
negl’ inciampi , egli è troppo gran biafmo . So- 
no tutte voftra gloria le noftre azioni piu rette , 
c fenoi operiam qualche cola, che meriti la 
voftra approvazione, ola tolleranza del Cle- 
to » ella in gran parte proviene dall’onorata 
premura, che abbiam limitarvi . Quando Voi 
vedete tante introduzioni divote, che , prima 
impraticate dèi tutto, oggivengon sifrequen- 
taté nelle noftre contrade, che altro vedete che 
un’opera, ed uiìfttnerito voftro? Voftra e la 
* v cre- 
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crciccntc nobiltà degli addobbi , voftra la re- 
cente beltà delle Chiefe* voftra la cfemplarità 
degli Ecclefiaftici , voftna Tubbidienza de* Lai- 
ci , voftra l'oflervanza degli ordini, voftro il 
fervore , e l’eloquenza de’ Pergami .Tante fab- 
briche facre , ond’ora lì va fegnalando la Reli- 
gione Udincfe , tutte furono intraprefe co’ vo- 
11 ri aufpic; , promoffe da'voftri eccitamenti , 
perfezionate da’ voftri foccorfi . Bifogna pur 
dirlo , che pare oggimai , eh’ ogni cofa cooperi 
manifeftamente con Voi > e che il Cielo mede- 
limo dia una mano vilìbile. alle voftre fingola- 
riflìme azioni . Quando.in Udine li fono vedu- 
ti mai tanti fontuofi Altari , ch’or forgono > 
tanta copia di marmi , tanta di vafi, edifupel- 
lettili fanté ? Quando fi fon veduti mai per l’ad- 
dietro tanti Monafteri eretti da fondo, tanti 
ricovri di penitenza, tanti efercizj di divozio- 
ne, tante nuove paleftre dì vera pietà? Stanno 
già preparati a metter piè nelle noftre foglie 
pellegrini iftituti della riforma più auftera in 
aggiunta de’ venerabili altri , che dopo tant’an- 
niciaflìftono, si fon già con pubblica accla- 
mazione accettati > e moltiplicati altri Operai 
nella Vigna a Voi raccomandata da Dio. Voi 
già potete mirar dalle fineftre del voftro fteflb 
Palagio due Chiefe da capo a piedi novelle, T 
una drizzata dalla munificenza d’uno de’no- 
ftri|>iù degni Patrizi , l’altra, che attualmen- 
te s innalza dalla Congregazione dell’Orato- 
rio d’architettura sìdilicata, che potrebbe fpe- 
rar ammirazione in ogni luogo, ove fia più 
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religiofa, e più pompofa l’Italia. Vedete rab- 
bellirtene altre in maniera , che più non fi rico- 
nofeon per quelle , che furono, rifiorarfene qui , 
dilatacene altrove , quelle migliorate di cul- 
to, quelle accrefciute di rendite . Vedete una 
delle più ftraordinarie , e più vaile fortune della 
voflra invitea Regnante impiegarli con fplendi- 
dezza molto più che privata nell’adornar la 
noftra Bafilica, fregiar con lo sforzo dell’arti 
più ricercate , e più feelte il Coro dcllinato alle 
Patriarcali funzioni , ccon archi , e coperchi , 
che fono ornai tutti d’oro , ombreggiar la vo- 
flra auguftiflima fede. Non è ella quella una 
mercede , che letcrno rimuneratore vuol , che 
fia refa al voftro gran merito , facendo inon- 
dar con tanti teforiciò, che voi illullrate con 
tante Virtù ? Ed egli è ben giulto , che dopo 
che il Cielo fe tanto per render Voi degno di 
quella primaria , e riguardevol Dioceli , altret- 
tanto oggi faccia per render la Dioccfi ftefla 
degna di voi . 

Ai vollri Santiffimi efempi poi aggiunta quel* 
la m affi ma sì radicata , e sì ferma , che avete 
fempre tenuta , diveder fornite di fufficicnte 
dottrina le perfone,che dellinate promover agli 
Ordini facri, farà , che il vollro degniffimo Cle- 
ro giornalmente fi avanzi a grado di perfezio- 
ne maggiore, e che anco nell’età, che verrà 
dopo noi , fi fencan gli effetti di quella ftraor- 
dinaria attenzione. Non ebbe pace il vollro cuor 
zelantiffimo fin che non vide puntualmente of- 
fervata queU’antka coflituzione , che già sì in- 
di f- 
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difpenfabilmente portava , che nem'mi eterico^ c 
rum liceret c anone s ignorare , tanto, che nell’oc- dijl. 3 8* 
catione de i voftri diJigentiflìmi efami udimmo 
cento volte intuonato, e meflo in efecuzione 
quel detto Profetico: j Quia fcientiam tu reputi- 0 y, 4(| 6 
fli , ego repellam te ne Sacerdotio fungaris mihi , 
Volefte veder foftenuto da uno de’ Tuoi appog- 
gi piò faldi quel facrofanto carattere, che im- 
primevate neH'animc, noniflimando degnodi 
metter piè su gli Altari chi non lo avea lunga- 
mente impolverato nelle paleftre dell’Ecclefia- 
flica erudizione . Siccome non riputale mai de- 
gna della voftra confiderazione quella mal con* 
figliata Virtù, che andava difgiunta dalla efera- 
plarità de’coftumi; così non raoftrafte un'in- 
tiera /lima della ftefla bontà quando non fulTo 
accompagnata dalle neceflarie dottrine. Giu- 
dicale mai Tempre, che il Sacerdozio fòlle quel- 
la! «cerna Evangelica , che ha da elTer la guida 
del popolo , e ravvifafte in lui quella folgoran- 
te colonna , che in quello miferabile Egitto ha 
da fgombrarci le tenebre . Penfaftc diftruir mil- 
le coscienze col proporne in modello una fola , 
di regolar tutte l’anime foggette alla vollra Mi- 
tra coH'alTegnar loro condottieri perfetti , cioè 
adire, per valermi della frafe divina , fecon- 
do il cuor voflro. Per lo qual nobiliflìmo fi- '7* 
ne , che fi può mai dire , che la voftra Paftorai 
diligenza lafcialfe intentato ? Librafce i meriti 
più diftinti su la più attenta , e rigorofa bilan- 
ce, confiderafk il vigor delle forze, efamina- 
ftc il valor de’ talenti, penctraftc il fondo de’ 
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! cuori proponete i guiderdoni temporali , c 
gli eterni , impegnafte le beneficenze del Cie- 
lo, e le voftre . Furono Tempre raaravigliofe le 
voftre elezioni perche Tempre maneggiate , e 
Tuggerite dal zelo , perche fatte con la fola mi- 
ra della gloria di Dio, e della Tallite demani- 
ale . £ per afffcurar un bene di conTequenza sì 
grande anco ne’ tempi futuri moltiplicafee il 
numero delle Tcuole , e quel delle Catedre nel 
voTtro celebre Seminario , accreTceTte il po- 
Tto , e lo Ttipendio de’ Profefiòri , l’affetto , e ’l 
provedimcnto agli Alunni* invigilaTce con oc- 
chio di Padre al profitto particolare di ciafcuno 
di loro, onorando con inudica prontezza la 
maggior parte delle lor prove per riconoTcer in 
que’ primi tirocini di litteratura , e pietà l’a bi- 
li tà di quelle tenere piante a produr un giorno i 
frutti da Voi fofpirati l Del che in poco tempo 
fu ben così felice il fucceffo , che dopo la Tua 
fondazione non fi vide mai fiorir con maggior 
concorfo quel luogo , che Voi per altro aveva- 
te trovato non poco caduto dall’antica Tua glo- 
ria : E perche in pochi anni del voTtro novel 
patrocinio il di lui credito fi conobbe montato a 
grado , che più le Tcuole non capian la Ttraor- 
dinaria frequenza lo aumentafee , o per meglio 
dire, lo raddoppiafee di comodiTsime fabbri- 
che , con le quali venifte a proludere a cotefts* 
sì fontuofe , e magnifiche , che avete dopo in- 
nalzate a luftro univcrfale, ed a comodo ecer-» 
no degli ftudj Udinefi ; In quefto propofito di 
proveder di nuove Tcuole, e maeTtri ogni genere 
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diperfone, e particolarmente la gioventù no- 
bile della voftra Diocefi , vorrei pur accennar 
que gloriofidifegni, che cova dopo gran tem- 
po la voiir anima eccelfa: Ma cotefta infigne 
modeftia , che regna come in Tuo Trono nel vo- 
li ro bel cuore , feveramente me ’1 vieta , turban- 
doli , che mai s’ardifca imputar a merito alcuno 
ciò , che non avete ancora intieramente efequH 
to -, Io però avrei pretcfo di non oltraggiarla in 
minima parte fé almen non tacerti quelle fvifce- 
rate efprefsioni , che v’ho udito fare più duna 
volta, che quando mai vitoccarte la forte di 
produr alla mia Patria un st defiderabil vantag- 
gio , donerefte ben volentieri la vita , conten- 
to di compir infieme con l’oprai gloriofifsimi 
giorni .Io non irtarò qui a confiderare , che gli 
oftacoli , che fi fon al fin ora frapporti a quella 
generofa intenzione , fono al fine di lunga ma- 
no inferiori alla voftra impareggiabil deftrez- 
za, onde mi farò lecito di dir altamente, che 
avendovi il Ciel fatto nafcerc per gloria del no* 
Oro paefe, ed evidentemente ferbato alle no- 
ftre maggiori felicità , non è alcun bene , o van- 
taggio , che non fi porta con pieno fondamen- 
to , c con animofa fperanza attender da Voi . 

Ma già i momenti in quefta genial rimem- 
branza di nobilifsime azioni infenfibilmente m’ 
ingannano, edeveneceflàriamenteal fuo fine 
accofcarfi queftà mia inculta Orazione certa- 
mente intraprefa col difegno di limiti più ri- 
fletti , e più cauti. Egli è ben dovere, ch’io vi 
foli evi dal tedio di qucfti mal ordinati perio- 
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di , e che non vi fia più lungamente molefto col 
racconto di cofe , le cjuali benché fi faccian da 
voi per neceffica d’eroica natura , che non può 
diverfamcnte operare, fi foffron però con ri- 
trosìa dell’orecchio, che vorrebbe tutt’ altro 
fentire . Confetto , che fenza punto avvederme- 
ne mi avea fatto traviare da’ miei fteffi propo- 
nimenti la nobiltà , e la mole dell’argomento , 
e ch’io m'eralafciato rapir più di quello vole- 
va dalle violenze del voftro gran merito, e dal- 
le (lette inclinazioni del mio finccriflimo oifc- 
quio. Io porrò meta al mio dire, e lafcierò , 
che più felici Oratori imbevuti di facondia più 
fciolta , proveduti d’erudizione più feelta fu i 
copiofiiffimi fogli della Biblioteca, che aprite, 
profeguifcarrciò , che io fono coftretto a for- 
paffaredi Voi. La voftra prefente beneficenza 
alle lettere , che ha dato il tema al mio dire , 
fervirà ad abilitar un giorno altri ingegni, ed 
a far capaci altri itili di degnamente lodarvi . 
Lafcierò, ch’effi parlino de' nuovi Monafterj , 
che nella Terra Patriarcal di San Vito fi fonda- 
ronco’ voftri ampiffimi doni , degli altri, che in 
Udine sì foftentan buona parte dell'anno co* vo- 
ftri paterni provedimenti , di Religioni cofpi- 
cue , che in $. Daniello nell'occafione delle loro 
Affemblee fi trovaron confùfe dalle voftre dima, 
(trazioni inefaufte . Lafcierò , ch’effi parlino de- 
gli ultimi accrefcimenti, che fi fon dati al noftro 
maggior Ofpiealc, ai quali voi concorrefte con 
una mano sì fplendida , del profitto de’ Chieri- 
ci, delle fatiche de’ Parrochi , del fudore de* 
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Pulpiti , ai qliaJLi fctc in mille ingegnofe , e ve- 
ramente profufe maniere benefico : Lafcierò , 
ch’effi parlinoci tante famiglie, che intiera- 
mente nudrite, di tante lagrime, che piena- 
mente afciugate , di tante altrui difavventure , 
alle quali fitte argine del voftro petto medefimo: 
Lafcierò, ch’effi parlino degl’impieghi della 
voftra divozione continua , del voftro non mai 
interrotto intervento a tutte , quant’ elle fi fia- 
no,le funzioni più incomode, delie voftre ri- 
tirate folenni ne' giorni più allegri dell'anno, 
ne’ quali converfando folo con Dio cangiate il 
voftro Palagio in un’ Eremo : Lafcierò , eh’ effi 
efprimano quell’indicibil difagio, che con cuor 
sì animofo incontrate , con sì efemplar pazien- 
za foffrite d’affifter nell’ore più impraticabili 
dell’eftate agliefercizj della Dottrina Criftia- 
na, teftimonio cofpicuo del l’abilità di chi info- 
gna , e della capaciti di chi apprende , anzi 
Voi fteflò maeftro più efficace d’ogni altro , 
che fol col farvi vedere infinuate arcani di Fe- 
de , e verità di Vangelo : Lafcierò , ch’effi par- 
1 ino di quella maravigliofa facilità d'operare , 
che non vi lafcia conofcer affanno , di quel ze- 
lo infuocato per ramatiffima Chiefa, che vi fa 
porre in non cale Voi fteffo. Lafcierò, ch’effi 
accennino quel tratto sì nobile , quel cuor così 
limpido , quel genio sì aperto , quella raffegna- 
zionsì tranquilla, quel coftume sì amabile , 
che obbligandovi tutti vidiftingue da tutti . 
Lafcierò, ch’effi parlino di quel l’ardente pre- 
mura, che avete della Calure d’ogn’uno, di c^ucl- 
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la carità {ingoiare » che vi fecùl Crocefiffo al- 
la t mano dar tanti aflalti alle cofcienze più for- 
de j riportar, tanti , e così infigni trionfi su i 
vizi più radicati dcll’anirae . Lancierò > eh’ effi 
parlino: Machevo rammentando ciò, che ad 
altri lafcicrò della gloriola * c vafta materia , 
che mifonprefo a trattare? lo pollo ben dire 
di rinunziar quafi intiero ad altri omeri ii pelo 
di così grata incombenza, perche col mio rozzo 
difeorfo non avrò finalmente fate’ altro , ch’un 
picciol cenno ad altrui delle voftre condizioni 
mirabili, e che proporre in ifcorcio una fera- 
plice Idea della voftra vita integerrima . 

Io quali mi pento però d’aver lafciata tra le 
altre cole quell’una , ch’avrebbe non poco con- 
tribuito al rifalco de’ voftri grand’atti, ed è la 
chiarezza della voftra Sereniffima ftirpe » e ’i 
merito di que’ tanti, e sì famofi Antenati, che 
per lunga ferie contate. Benso, che poco cu- 
rando le voftre lodi intrinfeche , e proprie , 
che fono finalmente un riconofcimento di ciò , 
ch’oprafte Voi fteflò, tanto men pregiate le avi- 
te, ed eftrinfeche, le quali non vi puonnofar 
merito fe non di ciò , ch’altri fece : Ma pur gli 
Euangeliftinon tacquero la Genealogia regale 
del Salvatore , e San Girolamo feri vendo la vi- 
ta di Paola ftimò ben d’accennare, ch’ella per 
retta linea feendea daScipioni, c da Gracchi . 
Ne mi potrefte negare Voi fteflò, che come 
fon più celebri Tacque d’un Fiume T che colò da 
le aturigini d’oro , così non fian più pregievoii 
le ftille d’un fangue , che circolò mai ferapre per 
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vene d’Eroi ; S’ io aveffi detto , ch’il voftro ha 
unaforgente così lontana , chea gnifadel Ni- 
lo fi cela alla vifta di chi ne indaga le origini , 
ch'egli è quello fteflo , che per un corfo imme- 
morabile d’anni inaffia i più bei lauri alle Viti 
torie della voftra Repubblica , ben avrei fatta 
comparir più generofa una Virtù» che rifiutò 
mai Tempre quegli ozj onorevoli , che avrebbe 
potuto trarre a quell’ombra . S’io v’aveilt mef- 
Te dinanzi allo fguardo le corone Ducali , che 
fin già quattro fecoli foftenneroi voftri iliuftri - 
Maggiori, quelle, allequalia’dìnoftri fifot- 
trafle il voftro gran Genitore, i Triregni, ac- 
quali fu sì vicino uno de’ voftri gran Zii , le 
laureole , che incoronarono i lenti martiri d’ 
un'altro nella fua tormentofa prigionia predò 
i Barbari , gli Oftri del Vaticano, e dell’A- 
dria , che v*hanno ammantato tre gloriofi Fra- 
telli, le clamidi militari, le ftolc Procuratorie, 
ed Equeftri , le Croci ingemmate , c mille al- 
tre infegne di nobiltà , e di comando , ben avrei 
invigorito lo fplendorc del voftro nome con 
tanti , esì pompofi riverberi ; Tener una con- 
dotta sì faggia in un pollo di tante grandezze, 
menar una gioventù sì comporta in cafa sì fu- 
blime di gradi , e si feconda di Porpore , pro- 
fetar aullerità sì perfetta in mezzo agli agi di 
sì eccedente fortuna , ferbar illibatezza sì pura 
fra le diffrazioni di ciò , eh' ha di più vago, e 
di deliziofo la Terra , non è ella una lode , che 
fupera ogn’altra ? E feorrer ora con piè sì di vo- 
to le folcfaglie de'Tempj in giorni , che un 
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voftro infigne Fratello patteggia con orma vit- 
toriofa Regni o foggiogati , o difefi , dimorar- 
fene affilio a’ letti di moribondi in tempo , che 
due altri di loro nelle lor gloriofe Ambasciate 
. . ftanno con tanto aggradimento attaccaci al 

m^uiap. Trono de’ Monarchi , e de’ Cefari , veder le vo- 
ptftun ftre Porte in Udine occupate da cenci, che im- 
mZiì* P loran foccorfo , in tempo , che il voftro Pala- 
dtl Redi gio in Venezia folgora in fontuofi apparati per 
Dani, lo ricevimento de Regi , non rende fuperiore a 
ZÌpZi*. k ^ a v0 ^ ra troica umiltà ? 
già D$ifc Ma già che ne la riftrettezza del tempo , ne 
noinVe- l’ampiezza del tema , ne la foffcrenza della vo- 
ftra modeftia, ne la fletta tenuità del mio dire 
mi permettono di tutta confumar l’imrnenfa 
materia , che hofcelta , che mi refta far altro , 
che ragunar fu ’l mio labbro i fentimenti di tut’ 
ta l’incatenata mia Patria, che direftringere 
in quelli eftremi periodi tutta la gratitudine pri- 
vata, e la pubblica a replicarvi un’adeguato 
ringraziamento perciò, ch’oprate d’infolito, 
di foncuofo , e di grande a prò della voftra Dio- 
ccfi ? Sarà perpetua in noi la confeffione de' no- 
ftri molc'obblighi , ne mai per girar danni, o 
d’età s'offufcherà la preziofa memoria, che la- 
rderete nel noftro petto di Voi : Fino , che du- 
rerà il pregio dell’arti ingenue, fino che fulìì- 
fterà l’eternità delle lettere , fino che farà vene- 
rabile , e facro il genio della Virtù , noi terre- 
mo fchierati fu gli occhi , ed imprefli nel cuore 
i voftri gran benefizi : Fino ch’avrà mente per 
Icfue dotte fpeculazioni la Fifica, acume la 
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Geometria per le fue maravigliofe evidenze , fin 
che l'Iftoria tetterà i Tuoi regiftri immortali > 
fin eh’ avran Tuono in man de’ Poeti le cetre , 
fin ch’avrà voce , ed energìa l’eloquenza , tut- 
te s impiegheranno a meditar le voftre gran 
doti , a ponderar i voferi grandetti , a celebrar 
le voftre fingolariffime lodi; Parlerà con eter- 
no elogio di VoMa riconofcenza de’ viventi , e 
de’ pofeeri, parleran le facoltà, e le feienze 
tutte di Voi, tutte appunto da Voi sì pompofa- 
mente ricovrate, e protette. Sevi farà Pietà , 
Te vi farà Virtù nel Friuli , s'avranno applau- 
fo le noftre Accademie , Te concorfo le fcuole , 
Te erudizione le Catedre , Te luftro , e pregio la 
Città tutta , ella farà in gran parte opra vo- 
ftra , effetto in gran parte delle voftre egregie 
fatiche, de’ voftri difpendj magnanimi. Suc- 
cederan l’una all'altra le dipendenze, eleftir- 
i pi, ruoteran con infaticabil giroi fecoli, e i 
I luftri, lì cangeranno l’età, e come portan le 
umane vicende , lì cangeranno anco trà noi gli 
accenti , e i coftumi , farà però una voce , ed 
unamaffima fola di confettarvi Padre di quefta 
rinoraatiflìma Patria , c dichiararvi uno de’ più 
i faggi, più gloriolì, e più benefichi Patriarchi, 
i che mai cingeffer la Mitra dell’antica Aquileja . 
Così s’accordi pur la litteratura Udinefe a far in 
! ogni tempo buon ufo delle voftre fegnalatiffi- 
me grazie, e così corrifponda mai Tempre con 
le fue applicazioni a' voftri ardenti 0ìmi voti la 
per Voi fortunata , ed erudita pofterità. Così 
il Mondo tutto s’accordi a render corrifpon- 
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dente giu fi i zi a al voftro meritò eccello ; Cosi 
la gran Capitale del Mondo intieramente il 
conofca , e come con tanto vantaggio è già Co- 
lica continui nel voftro nobiliflìmo fangue ad 
infignir le fue Porpore : Così il Cielo , che ci ha 
donate le voftre eminenti Virtù , lungamente 
confervi per noftra gloria , ed edificazione i 
fuoi preziofiffìmi doni , e così quando dopo 
un pieno corfo d’anni, e di vita vi trarrà a go- 
dere il guiderdone de'voftri illuftri travagli , 
continui a proveder quefta Chiefa di Patriar- 
chi , che in qualche parte s’ affomiglino a 
Voi. 
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NELLA PARTENZA'. 

> ‘ : t 

Dell ’ Illuftriflitno , ed Eccellentiffimo Signor 

SEBASTIANO 

MOCENIGO : 

Dal luo glorioso Reggimento d’Udipc* 

•Officio dell'autore mentre fi trovata in carica di 
Deputato della ftejfa Città . 


Opo tante celefti benedizioni * 
che con manifefta parzialità 
v’hanno inceflantemente accora, 
pagnato da che pretto noi rap- 
prefentate la Maeftà fovrana del 
Prencipe,ella è ben voftra difav- 
ventura, Illuftrifs. , ed Eccellenti. Signore, co- 
me pur lo è del riverente Magiftrato, che con- 
corro prefentemente a formare, e della divota 
Città, cui ho l’onor di fervire,chc tocchi a me d j 
rattegnarvi i pubblici offequj nel fine di quella 
voftra Tempre gloriofa , e Tempre rocmorabil 
Reggenza : Perchè dovendo fervili in quell ul- 
timo ufficio un folenne rendimento di grazie per 
tante beneficenze , onde avete colmata la no- 
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fìra , per tante azioni magnanime , onde avete 
j(egn alata la voftra carica fletta * ficcome quelle 
refteran pur troppo Cremate dalla tenuità del 
mio dire, così l'univcrfal fentimento nelle mie 
deboli voci non apparirà fe non languido , e 
molto minore dell ’efTer fuo: Se non che è van- 
taggio , e non già pregiudizio d'un merito tra- 
{tendente il non poter eller degnamente lodato, 
ed è pompa , non mai mancanza d una gratitu- 
dine Comma il non Caper baftanteinente fpiegar- 
fi . La maggior lode, che poffano fperar i grand’ 
atti , è l’eller appunto fuperiori alla lode , e h 
~ vera forza de' benefici ttraordinarj è l’opprimer 
ìa gratitudine, e '1 condannarla a viver ingrata 
per non Caper ringraziare^ Ma s’io non pollò 
in occafion sì coCpicua efprimer i fenfi di quella 
mia così grata , e da Voi tanto beneficata Cit- 
tà, s’io non poflò in uopo di tanta importanza 
adeguatamente follener le Cue veci , fottentrerà 
dia (letta , ed ella tutta in mio luogo a foftener 
pienamente le mie . Quelli Viva gloriofi , che 
Pentite ribombar per tutte le voftre contrade , 
quelli applaulì incelanti , che incuonano d’ogni 
parte il vollro rivericiflìmo Nome, Cono l'efpreC- ! 
fione del pari fonora , ed ingenua , che fupplifce 
alle mancanze d’ un’ inefperta , ed infelice elo- 
quenza. Quella corona di Cvifcerati Cittadini , 
che vi circonda affollata , tanti Cguardi , che in 
queflo diremo fi fittano , e in neffun tempo vor- 
rebbono (laccarli da Voi > quella piena d’oiTe- 
quj > che da ogni lato v’inonda, quella gara 
di divozione, che gloriofamente v’ attedia, la 
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mutolezza di tante lingue, la rnellizfa di tante 
fronti attonite alla nuova della voftra vicina 
partenza fono il voftro lineerò ringraziamento, 
c ’l voftro immortai panegirico . Ben potete leg- 
gere in faccia d'ognuno di noi i voftri lingola- 
riffimi applausi, comprender da una parte la 
gioja , di’ abbiamo , di veder conofciuto il vo- 
ftro gran Reggimento , il dolor , che proviamo 
dall’altra, di mirarlo sì torto finito, in quello 
nobil tumulto, in quella infolica confufione 
d’affetti potete rilevare ciò , che i più artificio!! 
Oratori appena faprebber dire, o (piegare dì 
Voi : Da quelle efterne apparenze ben potete 
arguir T interno de' noftri cuori, veder a note 
aliai evidenti, eh’ Udine v’ha in ogni tempo 
non fol venerato, ma amato, e ch’egli nella 
più viva, ed efficace maniera confella di per- 
der in quello giorno non già un Rettore , ma 
un Padre . Ahi quanto mai prefto palfarono 
i giorni del voftro inimitabil governo ! quanto 
veloci fvanirono le noftre rare felicità! Pare , 
che non lìan trafeorfe che Settimane da che ac- 
cogliemmo la voftra venuta precorfa da quelle 
belle fperanze, cheli fon poi così felicemente 
adempiute , ed avendovi , non ha guari , incon- 
trato con impazienze, e con giubili, lì trovia- 
mo obbl igati a congedarvi in sì poco tempo con 
rifentimenti , e con lagrime . Ma fe la voftra ac- 
clamata Pretura per la non mai interrotta prò- 
fpcrità delfuocorfo, per la innata foavità del- 
le voftre maniere ha potuto parer così breve , 
per la mole altresì , e per la nobiltà delle azio- 
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fii noli può fembrare che lunga : Chinonfiftu* 
toirà > che Voi in sì corto fpazio abbiate tanto , 
tf eosì gloriofamente operato , che nel giro non 
■più che di Tedici mefì abbiate potuto condur a 
fine quéllà ferie immeiifa d’affari , che mai non 
francano in Regione sì vafta di giro , sì varia 
tii (iti , sì intrecciata di limiti , efequirsì gravi, \ 
tì continuate , e si difficili commiffioni addof- j 
fate dalla Sapienza Regnante alla voftra in- 
tomparabil deftrezza? Quelle per la colfitu- 
zione calamitofa de’ tempi furono di rilevan* 
za, edi confequenza sì altaiche ben ciferon 
Vedere quanto la più faggia di tutte le prefen- 
ti > edi tutte le paliate Repubbliche così giuda 
tonofcicrice de’ meriti confidale nella voftra 
jnfigne capacità, e nello fteflo tempo sì fpefle , 
éhe quafi ragunate per lungo corfo a dar a Voi 
folo uiì’occafione di gloria , che parea deftina* 
ta per molti involandovi ogni altro giorno agli 
olle qui Udinefi ebbero ad ingelofire i noftri 
animi col privarci troppo frequentemente di 
Voi. Qual fu parte di queft’ampia Provincia, 
che una volta, o l’altra non trafeorrefte co’ 
voftri paffi > non confolafte co’ voftri fguardi , 
non fregiarle con qualche bell’opera, qvejion 
travagliane in eftirpazion de’ difordini , in o- 
nor della Religione , in fervigio del Prcncipe » 
in vantaggio de’fudditi? Quante volte appena 
reftituito dal primo viaggio vi vedemmo gene- 
rofamente accinto al fecondo , ritornato da un 
eflremo confine accorrer prontamente all’op- 
pofto , fenza punto refpirar dalla gravezza d’u- 
k .. na 
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na {ottenuta incombenza facrificarfi gloriofa- 
mentc all'incarco dellaltra ! Quella è l’indole 
delle cole celetti » che cofticuica in un Tempi” 
terno ravvolgimento mai non conofce ripofo ; 
Quefto è il coftume del Sole , che in ogni tem- 
po s’indirizza all’Emisfero > che lafcia > s'incam? 
mina ad un perpetuo Orizzonte anco all’or che 
tramonta: Quefto è il genio degli Eroi di do» 
nar tutta la lor vita agl’impieghi» di non am- 
metter altra quiete che quella dell’operare» di 
cangiar in propria natura ciò > che noi chia- 
miamo fatica; Intanto nella diletta Metropo- 
li per le voftre indifpenfabili abfenze mai non 
vedemmo inforger l’immaginabil fconcèrto per- 
chè in vece della vofcra prefenza avevate lafcia- 
ta con noi l'autorità , eia grandezza del Nome » 
al vigor della voce avevate foftituicaefattezza 
d'ordini per tutte le occorrenze aggiuntati , per 
qualunque evento opportuni» E qual cola a- 
vrebbe mai potuto arrivare > alla quale non fùf- 
fe fcato faggiamente proveduto da Voi, qual 
nafcer sì inopinata, o sì ftrana non preveduta 
dalla vofcra {ingoiar perfpicacia » non prevenu- 
ta dal voftro attentiamo zelo ? Pur quando 
tutto ciò non avefte anco fatto per divertir qua» 
lunque danno ci aveffer potuto produr le par» 
tenze » che eravate cofanetto fare da noi » la vo- 
ftra prodigiofa facilità ,. e felicità d’ operare 
avrebbe ben dopo faputo con l’ufura d’altret- 
tanto fruttuofi momenti recarci un'adeguato 
compenfò» Quefte Portiere pitiche mai al vo- 
lerò ritorno innalzate, quefte fcanze più che 
rei E 4 mai 



mai frequentate, la voftra benignità pili che 
mai acceffibile , ed indefeffa vi davan tutto il 
modo di rifarcir il perduto , e di foddisfar in 
poco tempo , non fo s’io debba dir le riverenti 
noftre, o pur le voftregenerofe premure: Per* 
le voftre medefirae abfenze s’era multiplicato 
non meno in noi il bifogno d’impetrar nuove 
grazie, che in Voi accrefciuto il dsfiderio di 
farle: 11 non avervi avuto ne’ giorni anteceden- 
ti prefente fembrava troppo pregiudiciale alle 
noftre continue occorrenze , il non aver rice* 
vuti quotidianamente i noftri memoriali era 
troppo tormencofo alia voftra natura benefica* 
Ma io feci ingiuria per avventura alla voftra 
fteffa bontà quando fuppofi poter efferella più 
in quella, che in quella occafione accefsibile, 
meglio in uno che in altro tempo difpofta: El- 
la fu Tempre grande, e Tempre degna di Voi , e 
-Vail’avreftc incerta guifa riputata degenere 
feinalcun giorno fufle comparfa inferiore a fc 
fteffa : Però che Voi godefte affai più nell’efer- 
citar gli atti della voftra clemenza di quel che 
godeflergli altri nell’impetrarla partendo da 
«Voi incatenato chi ottenne, e rimanendo Voi 
obbligato a chi chiefe. L’impartir grazie, 1* 
efaudir fuppliehevoli fu il voftro impiego più 
geniale, e più dolce non effendovi forfè cara 
per altro la gran Dignità fe non perche vi da- 
va la maniera, e l'occafion di giovare. Sofjpi- 
rato per lungo tempo il voftro governo da que- 
lla fedeiifsima Patria per ambizion d’ubbidir- 
vi, trovafte buono di bramarlo Voi fteflò per 
ir'. t! Z va- 
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vaghezza di diventarle benefico. Prevenire i 
voti, eccedertele brame di chi fupplicò, edili* 
chi non ardiva, ononfapea fupplicarerinve- 
nifteil modo di fuggeri mele formole, di con- 
fortar l’ardimento, d’incoraggir la paura. E 
nel ricever le fuppliche ftefle di neffuna cofa 
maggiormente temefte fe non ch’effe eccedeffe- 
rola vortra autorità, o che vi poteffer ripu* 
gnarlaGiuftizia, e le leggi: Per altro effe non 
eran finite d’efporfi che la grazia era veduta 
fegnarfi : Che fe pur qualche volta per infupe- 
radile intoppo forte cortretto a dar la ripulfa, 
quefta fteffa ripulfa vi corto cal ramarico , che 
rimafe incerto fra noi fe più foffriffe chi non 
reftò confolato , o chi non potè confolare . Ne- 
gafte, egli è vero, ma quella negativa sforza- 
ta prefein Voi qualità di favore perche com- 
parve ammantata co’ voftri roffori , accompa- 
gnata da voftri rincrefcimcnti . Quefta fteffa 
ftraordinaria , e non più veduta bontà fu quel- 
la, cheridufleal fommo le voftre nobilifsime 
cureali’or che nonfolvi fermò, ma, per co- 
sì dire , v’inchiodò gli interi giorni fu i Tribu- 
nali a decider i noftri litigi, a ftabilirlenoftre 
fortune, afedar le noftre difcordie. Fu info- 
gno tal or divertirvi concaldifsimi prieghi da 
applicazion sì penofain tempo ch’ella poteva 
riufeir notabilmente pregiudiciaie alla voftra 
preziofa falute . Le voftre fentenze furon ma- 
ravigliofe perche dettate da (ingoiar rettitudi- 
ne , da lucidifsima mente , da lunga pratica ap- 
prefa negli augufti confefsi della vortra Sere- 
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àifsima Patria » maeftra infallibile, ed oraco- 
lo a tutta l’Europa nel ben giudicare . Scioglie- 
nte nodi avvilupati nella nebbia, e nella confufio- 
ne de’ fecoli , fgombrafte difficoltà, che 11 crede- 
vano infuperabili , terminafte contefe , che fem- 
bravano eterne . S’acquetò alle voftre decilìoni 
nó meno il Vincitore che il Vinto: L’uno li con- 
fermò nel concetto di ragioni , che avean potuto 
moverla voftr’anima grande, l’altro non ebbe 
coraggio d’oftinarfi in un torto , ch’era flato co. 
nofciuco, e dichiarato da Voi* Le appellazio- 
ni furono poco men che ignote giacché la fola 
difperazione potea finalmente fperare , che al- 
cun Tribunale potette difappro vare ciò che la 
voftra gran mente approvò . Spedito da quell' 
aperta, eduniverfal Udienza, allaqualenon 
è memoria , che mai abbiate ne pur una volta 
volontariamente mancato» vi reftitui vate alle 
voftre ftanze a ripigliar il filo d’altre Udienze 
meno ftrepitofe , e meno affollate ben sì » ma 
non per tantomeno importanti» o men ùtili: 
Così il fine dell'una fatica non era per Voi che 
principio dell'altra * e quel voftro apparente 
ritiro era mutazione , e non cettazion di trava- 
glio . E quando tolto del tutto alla viftà d'ògn’ 
uno fi potea credere , che finalmente Voi dalle 
alla mente (lanca il sì dovuto refpiro » che altro 
facea la voftra gran mente anco in quelle ftan- 
chczzc indefeffa che meditare , che difporre , o 
che faticare per noi? Diftribuzione d’ordini a 
parti vicine, odifgiunte, ricevimenti, o fpe- 
dizioni di lettere, cfecuzioni di comandi fov- 
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rani, letture di voluminofi procèdi, Audio di 
regi diritti, efami di private ragioni , informa- 
zioni prefe , applicazioni continuate erano il 
voftro creduto refpiro . Quante volte il voftro 
ftefforipofo venne interrotto da’ noftri ricorfi , 
la voftra menfamedefima turbata dalle noftre 
moleftie ! Anco chiudendo gli occhi ai voftri 
breviflìmi Tonni li tenefte però vigilanti alla no- 
ftra cuftodia , anco dando al corpo il neceffario 
conforto non ceffafte d’alimentare il ben pub- 
blico. Tutto noftro, e nulla di Voi, tutto inr 
tento agli altrui vantaggi, tutto (cordato de' 
propri , affabile a tutti , benigno con tutti era- 
vate infleflìbile , e rigorofo fol con Voi fteflo . 
Seri colpiron difgrazie in tempo del voftro av- 
venturerò governo effe furon mille volte più 
fenfibili a Voi che a noi ftefli , paffarono per 
le voflre vifeere più che paterne prima di pcn- 
netrare alle noftre. V’intereffafte più a guifa 
d’amico che di Rettore ne’ travagli della voftra 
offequiofa Città, prendefte in Voi una gran 
parte de’ di lei danni, riputafte voftra partico- 
lare ogni pubblica , o privata fventura . Come 
pur troppo fapcte, Rettorzelantiflìmo, ed ot- 
timo, nel tempo, che Voi ci avete felicitati col 
voftro governo, ficcome tutti ibeni quaggiù 
vengono o preffo , o lunge amareggiati da 
qualche contrario non ci hanno mancate mù- 
naccie d’altifsime calamità tenendo poco men 
che imminenti allefpalle itre piùpefanti fla- 
gelli , che fogliano impugnarli dalla mano ira- 
ta di Dio. Travaglio di guerra lontana, terro- 
ri 
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ridi contagio vicino , indemenze d'aria impla- 
cabile , che portendevano una fatai careftia ci 
avean gitcati , e lungo tempo tenuti in una mo- 
ietta , e dolorofa apprensione . Porgemmo fre- 
quenti voti , facemmo alla Mifericordia Divi- 
na iterati ricorfi, ai quali, per quanto vei ’han 
mai permetto le gravi cure della foftenuta Reg- 
genza , Voi fiete intervenuto mai Tempre unen- 
do le voftre preghiere alle noftrecon un fervo- 
re , e con un zelo capace di far creder a chi vi 
mirava , che quei pericoli non fuffero già comu- 
ni con noi , ma apparteneffero intieramente a 
Voi Colo ; Avvezzo già per avanti a non man- 
car in tempo , ne in occafione dicibile fe non 
per notabile impedimento ad alcuna delle no- 
ftre facre funzioni fecondando in ciò lefempla- 
re iftituto dell' incomparabil Eroina voftra 
Conforte , la quale fi fa aver menata una buo- 
na parte del fuo foggiorno Udinefe ritirata ne’ 
Templi, ed a piè degli Altari con lafciarun’ 
eterna memoria tra noi di Angolare, ed illu- 
ftre pietà. Ma grazie immortali aH'Altiffimo, 
irifehi-, che hanno tenuti in sì lunga agitazio- 
ne inoftri animi , fi fon tutti al fin dileguati 
fotto d’un Reggimento , il quale , quando 
non fuffe baftantemente celebre per le partico- 
lari fue glorie , ben dovrebbe efferlo eternamen- 
te per quelli avvenimenti felici. Le minaccia- 
te difgrazie fono fiate coftrette ad arredarli all’ 
intoppo de’ meriti infigni di che ci reggeva , e 
ie Furie fcatenate d' Averno dopo mille lor 
■sforzi fono fiate obbligate a rifpettare il noftro 
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gran patrocinio . La Pelle dopo aver tenuta in- 
un penofo afl'edio di Cete’ anni continui quella 
bella Provincia , dopo aver vanamente si lun- 
go tempo latrato a quelle gelófe porte delle no** 
lire Alpi è finalmente celiata del tutto . Cen- 
to volte refpinca , ed altrettante tornata. Tem- 
pre fmorzata, e Tempre ancor rediviva dalle 
iniidioTe Tue ceneri ha finalmente convenuto 
con la Tua total ellinzione Tegnalari falli del 
voftro gran Reggimento . La Guerra poi , 
quella barbara guerra , sforzo di tutto l’arrab- 
biato Oriente., congiura di quaranta e piu Re- 
gni, unione di ciò, che v’ha d'intrattabile * d’ 
inumano, e di fiero fovra tutta la terra , anch’el- 
la finalmente ne’ vollri celebri tempi è- fiata 
sforzata retrocedere allarmi gloriofe di Cefa- 
re , e della voftra eccelfa Repubblica .1 nollri 
pailati gemiti fi fon cangiati in giulive accla- 
mazioni , ai Veneti trionfali Veffilli gli Van- 
taggi fofferti in quella prima inondazione , che 
repentinamente ci colle, e che andava già ad 
ingoiare il Criftianefimo tutto, fi fon tramuta- 
ti in portentofe Vittorie, che faranno un dì V 
onor della Storia, e l’ammirazione de’pofteri. 
Poche delle nolìre valorofiffime fchiere ven- 
gono or ora di Tgombrar dall’invafione de'Tur- 
chi Paffediato Gorfìi , la Regina delle noflr’Ifo- 
le, la delizia de’ nollri mari. Palilo del Medi- 
terraneo, la porta dell’Adriatico, lo fcoglio 
della barbarie, l’antemural della Fede: Una 
piccola porzione de’ nollri Prefidj , e quella , 
ancor fianca dai difagi di duriffimo afledio ha 
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fatto con le fue coraggìofe fortite sloggiar for- 
midabili eferciti , la più numerofa di quante 
Armate navali mai compari ller fu i mari se po. 
fta in vergognofa fuga alla fola villa delle no- 
ftre fortunacifflime vele. Che dirò poi di quel 
terzo flagello , che dopo averci per qualche 
tempo atterriti anch'egli ne’ gloriali giorni del- 
la voftra Pretura s’è così felicemente dileguato, 
e rifoluto f Certo che quella maravigliofa 
eftinzione è (lata del tutto opra voftra , quello 
difparimento è flato unico , e fingolar trionfo 
della voftra inimitabil condotta . Una ftrana 
intemperie di confufe ftag ioni era corfa nonfo- 
lofovra tutta l'ampiezza di quello Sereniflìmo 
Stato , ma fovra tutta quanto è lunga > e larga 
la bella Italia Giardino del Mondo , erario 
delle ricchezze , compendio delle delizie d’Eu- 
ropa . Ma, fe vogliamo dir vero, quella fùnella 
intemperie era cofa più difordinata che altro- 
ve fovra le ifoftre campagne parendo che il Cie- 
lo aueffe sfogati contro quella Provincia piti 
particolarmente i fuoi fdegni or con inchioda- 
ti fereni , or con inefaufti diluvj , or con uni- 
versali tempefte , che l’aveano da un capo all' 
altro miferabilmente ftracciata . Chi può dir 
quanto abbiate mai fatto , o penfato per diver- 
tir , quanto mai fufle ftato polìibile , le dep lora- 
bili ellremità , ove mani fellamente tendeva una 
difpofizione sì orrida i Se in neflùna occafione è 
fiata veramente vilibile l'alì(ìftenza Di vina fu la 
voftra riverita perfona, e fu la voftra gran cari- 
ca, fenefluna volta s’ha ad evidenza feoperto, 
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\ che il Cielo avea una cura tutto particolare di < 
« Votegli lo è flato nella maravigliofa direzione, / 
i che avete tenuta in quella fatai contingenza t 
i Portartele voftre anticipate vigilanze aglian- 
i goli più fecrcti della Città, le diffondere ai più 
I difeofti riportigli della Provincia , frenafte la 
i profufione incauta d’ alcuni , del udeftcl’avari- 
. zia infaziabile d'altri, mettefte ordini così fag- 
i gi , fcabilifte prevenzioni sì caute , tanto an. 

! tivedefte, e tanto ancor provedefte che le con- 
i cepite teme al fin del tutto celarono . Jda voftra 
! fortunata , e Tempre mai prodigiofa attenzio- 
ne fu quella, che cangiando iraprovifamente 
i ogni feena cavò in certa forma ubertà dalle 
i fcarfezze medefime , e frenando a mezzo corfo 
i le già incamminate difgrazie fece un manifefto 
compenfo a tutta l’ingiuria de* tempi : Mercè 
l delle voftre fervorofe applicazioni , ( io non fa- \ 
l faprei quafi afferirlo, ne crederlo, fe gli occhi < 

| miei fteflì non me ne facetter la fede ) , non ' 
oftante un’apparato sì infaufo abbiamo pattata 
i un’annata di condizione anco miglior delle me- 
i diocri con invidia , e con iftupore infieme di 
i tutto il rimanente d'Italia non mai a baftanza 
maravigliata di veder correr prezzi tra noi tan- 
i to inferiori a quelli , ch’ella nel medefimo tem- 
i po in ogn’altra fua parte provava . Maiodeb- 
i bo dir qualche cofa ancora di più , ecofa, che 
i Pentita ne’fuoi effetti anco prefentemente da 
i noi , pur durerà fatica ad effer creduta o da chi 
i è lontano da noi , o da chi verrà dopo noi. 
i Queftc voftre medefime applicazioni non fo- 


So 

lo hanno efentati noi fteffi da sì pefanti di- 
favventure , ma ci han meffi ancora in iftato 
di {"occorrer le altrui , perche ora Voi col pof- 
libil rigore vietando , ora con la poffibil circo- 
fpezione anco permettendo qualche opportuna 
effrazione di grano ci avete in modi dirittamen- 
te contrari beneficati , cioè e col prefervarci le 
neceliarie provifioni del grano , e coll’accor- 
darci gli ugualmente neceflarj foccor/i , che 
fon quei del dinaro • Siche, Rettor prefica ntif- 
fimo, ed ottimo. Voi ben chiaramente vedete 
in quanto diverfa difpofizione lafciate il voCtr* 
Udine da quel , ch’alia voftra venuta il trova- 
le : Lo trovafte immerfo nella profonda ap- 
prenfionc d’ immenfecalamicà , lo lafciate ne' 
giufti sfoghi d'immenfe allegrezze : Lo trova- 
fte confufo dai timor del contagio , oppreflò 
'dai terror della guerra, è forprefo in oltre da- 
gli orror deila careftia ; Lo lafciate afiolto da 
tutti queftifpavcn ti, fgombrato da tutti que- 
lli fofpetti , e fufficiencemente d’ogni cofa pro- 
vifto, opra tutta delle vofere egregie fatiche , 
opra tutta del voftro zelo , tutto prova di quan- 
to oprafte, e facefte per noi , o di quanto fece- 
ro, ed opraron leftellea riguardo del voftro 
gran merito . Or chi negherà di farmi un'altra 
ragione di ciò, che fin dal principio di quelli 
mai ordinati periodi io propoli non diffimulan- 
do la mia infufficienza a degnamente ringra- 
ziarvi , e lodarvi di quelli grandetti ? La bre- 
ve fcorfa che ho fatta in quello mal acconciò 
ragionamento pochi di loro debolmente accen- 
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nando , infiniti altri volontariamente omet- 
tendo non ferve che ad animarmi a Tempre 
più proteftare la mia già protettala » t confef- 
fata inabilità a tal ufficio pretendendo più 
apertamente che mai non poter meglio adem* 
pi r vili che con una di vota venerazione» e con 
un rifpettofo filénzió » ■ - , ♦ ; : : . . * * 

Ma forfè attenderà qui tal uno» che io fac- 
cia violenza alle mie debolezze celebrandovi» 
e ringraziandovi almeno per quelle lingolari 
dimoftrazioni » onde avete onorato il nottro 
Magiftrato ogniqual volta è ricorfo alle vo* 
ftre prontifsime grazie : Perocché quetto è quei 
corpo della Gittà » ove Voi le avete veramen- 
te profufe» quello, che Voi avete con mag- 
gior parzialità riguardato, e fui quale la vo* 
lira benignità ha fatta tutta la pompa , e tutta 
l’energìa di fe fletta » Avendo noi fotco i voftri 
felicifsimì aufpicj avuta la bella forte di rap- 
prefentàr tutta la lioftra Città vi fiam paruri 
aver qualche diritto di efiger le voftre beneft-’ 
cenze anco tutte . Voi avete in quetto picciolo 
numero riconofcìuta un’intiera cittadinanza 
reftringendo ben volentieri i voftri favori ov' 
era epilogata l’immagine pubblica . Con que-* 
fio titolo vantaggiofo noi non abbiamo avuto 
che più defiderare dalla vottra bontà genero- 
fa» ficcome noi pure» per quanto le noftre 
forze» ed anco ì noftri sforzi hàn potuto , fpe- 
riamo non aver lanciato a Voi che pretendere 
dalla vottra offequiofa raffegnazione » Noi non 
abbiamo tanto faputo richiedere quanto Voi 

F ave- 
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avete faputo concedere , la condizione de’ 
tempi non ci ha nielli in tanca neceflità d’im- 
plorare quanto il voftro genio mitiflìmo ha 
tratto Voi in propenfione , e Carni lecito dir- 
lo , anco in una dolce neceffità d’ efaudire. 
Qualunque volta Camo venuti ad inchinar- 
vi ne Camo partiti piu carichi , vi Camo 
comparC davanti aggravati , C Cam con- 
gedati poco meno che oppreffi - Abbiamo 
numerati i giorni della voftra Reggenza co’ 
voleri innumerabili benefici e progreden- 
do ella fcefla , e piegando ancora a quefto 
Tuo gloriofiffimo fine , i noftri obblighi conti- 
nuavano a crefcere, ed a tendere al {omino. 
Mal contento , che le volere grazie venilfe- 
ro lòfpirate da noi ce le avete più duna vol- 
ta fpontaneamente efibice , e riputandole in 
certa guifa deficienti ove aveffer attefe le no- 
ftre dimande ci liete venuto incontro con le 
voftrc magnanime offerte . Siete andato in- 
veftigando come fegnalata ventura 1’ occa- 
fion di giovarci , e per impazienza di far- 
lo non avete afpettate , ma indovinate le 
voftre umiliffime jftanze . V’ abbiamo Cn 
da principio raccomandata la confervazione 
de’ noftri Privilegi pegni della noftra anti- 
chiflima fede, marche del noftro felice , ed 
imortal vaflallaggio , che hanno coftato a que- 
fta illuftre Città tuttofi fior del fuofangue : 
Voi gli avete riguardati come pegni appunto 
idi fedelfifimo {angue con tanta difeinzione , ed 
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affetto, che per quanto trafpariva dal voftro 
bel cuore, ce liavrefte per fin difefi con qual* 
che profufione del voftro uniformandovi allo 
mafsime del noftro adorato Sovrano, che re* 
puta parte della fua gloria l’onorata condizio* 
ne de’ fudditi . Inoftri Privilegi fon tali quali 
ve li' abbiamo raccomandati , indonna minati , 
edillefi, e fappian pure i Cittadini, che fon 
qui prefenti , lo fappiano ancora i lontani , lo 
Sappiano i viventi , ed i poderi , che noi ab* 
biamo avuto in Voi un Rettore di vifeere ta- 
li, chefe fufle flato pofsibile, non contento 
di prefervarceli , come tante volte s’è efpref* 
fo, celi avrebbe ancora accrefciuti. Voi ben 
fapete Eccellentifsimo Signore , ed in oggi è an- 
che gioja il rammemorarlo , che importanti 
emergenze fian nate al pubblico noftro nel fe* 
meftre, che abbiam goduto ilfegnalato onor 
di fervirvi ; Non fono ftate che troppo frequen- 
ti > e pur troppo gravi le premure , che abbia*- 
mo avute, di portar i noftri riverenti ricorfi al 
Trono augufto del Principe : Voi vi flètè degna*- 
to di accompagnarli , e d’invigorirli con tal effi* 
cacia che fempre ne abbiam riportato un favo, 
revol referiteo fperimentando con mille eviden- 
ze quanto vagliacela il voflrogran credito , e 
la voftra protezione autorevole ; Onde per ciò , 
che riguarda i voftri umaniiflmi tratti verfo il 
noftro particolar Magiftratoio mi trovo tanto 
più efentato dall’impegno di recarvi le lodi, 
eie grazie dovute. Le obbligazioni eccedenti 
fono per appunto come le eccefsive, c violen-» 
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ti pafiioni , delle quali fu detto \ Torva loqum • 
tur* mgentes fiupm « Parlino , e Piano capaci 
di qualche sfogo le obbligazioni ordinarie; le 
ftraordinarie non hanno da aver altra cfpref- 
fione che quella del loro tacere; Siano cele- 
brati a talento duna fingolar divozione i me- 
riti grandi ; 1 mafdmi non hanno da efler fe 
non venerati; Bifta accennar le voftrc nobilif- 
lime azioni per degnamente lodarle; Elle fono 
finalmente guiderdone, ed encomio afcftefle. 
Eafta il motivar i noftri grand’obblighi Il 
confettar quali , e quanti efsi fono , il prote- 
ftarne una perpetua memoria è il più profufo, 
ed adeguato rendimento di grazie. 

Che farero dunque noi , che farà tutta que- 
fta offequiofa Città in tante , sì divote , cd an- 
co sì ingegnofe maniere obbligata per corrif- 
pondere degnamente alle voftre beneficenze , e 
per darvi qualche prova finalmente ferifibilc 
della pafsione , e del zelo , che avrà in ogni 
tempo per Voi; Io fo, che in altri anni ella, 
che Tempre ha faputo fegnalarfi nell'ofsequio, 
e nel rifpetto verfo i fuoi venerati Rapprefen- 
tanti , era Colica erger loro pompofi fimolacri 
di marmo , coi quali perpetuava la loro me- 
moria, ed infiemein varie fue piazze abbellia 
fe medefima ► Se la fovrana fapienza del Prin- 
cipe non avefse per giufei riguardi vietate que- 
rce ftrepitofedimoftrazioni, le quali finalmen- 
te non fon fenza qualche difordine , che altro 
potrebbe impedirla divozione Udincfe a non 
isfogarfidisì fatta maniera per Voi? Ben po- 
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trcfte cfser fìcuro , che il voftro fimulacro il* 
lucrerebbe ora unode’nofcri lìti più nobili, e 
che noi , non avendo potuto aver perpetuo il 
voftro governo goderemmo d'aver eternamen- 
te prefente almen l'immagine vofcra ? Ma quan- 
to è meglio veder Stabilita la fua effigie con im- 
prefsioni d’affetto ne’ cuori , che formata a 
colpi di fcalpello ne’ marmi ! Quanto è più pro- 
prio , e più degno di Voi , con ferabianze , nfon 
caduche, e non frali abitar petti d’offcquiofi 
Cittadini , che piazze di pompofa Città ! 1 no- 
ftri animi tutti , tutte le noflre rimembranze, 
tutti i noftri fentimenti faranno il voftro im- 
mortai finjolacro, contro il quale il Tempo, 
che rode i marmi , c i metalli , non avrà den- 
te, ne forza: Noi non cefiererao giammai d' 
amare chi tanto ci amò , di pudrir una perpe- 
tua premura per chi tanto fi appafsionò ne’ no- 
ftri interefsi , corrifponderemo alla benignità 
del voftro bel cuore con l’eterna fvifccratezza 
de’ noftri * I voftri meriti infigni , le voftre 
azioni gloriofe faranno il foave argomento de’ 
noftri difcorfi, pafferapno d'età in età immor- 
tali , indelebili , Faremo voti acciò le ftelle 
ruotino tanto favorevoli a Voi quanto Voi 
fteffo forte benefico a noi » acciò il Ciclo non 
vi fia parco di quelle felicità , che a noi pro- 
ducefte , Imploreremo le Divine benedizioni 
fu lavoftra gran Cafa onordell Auguftifsiraa 
Patria , nudrice d'Eroi , efemplare di meriti , 
teatro di Dignità, feminario di Porpore: Pre- 
gheremo , che in lei continui per fempre quella 
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bella ferie di Corone Ducali , che l’han tanto a- 
dornata non fol ne’ fecoli feorlì , ch’ella diè que’ 
gran Dogi MOCENIGHI , fosco i quali Ve- 
nezia conca le fue maggiori conquifte, ma an- 
cora in anni tutto recenti , eh’ abbiam inchina- 
to fu’l Trono il Sereni filmo LUIGI di si ve- 
nerata , e gloriola memoria : Augureremo > 
eh’ ella in ogni tempo rinovi quei valorofi con- 
dottieri d’armate, che quali ai dì no/Iri coi 
tuoni delle loro bombarde feron tremar si da 
prelfo le Mofchee dell’atterrito Coftantino po- 
li, e portaron lo fpa vento, e 1 terrore nelle 
vifeere fteffe dell’Imperio Ottomano. Sofpire- 
remo , ch’ella continui a dar in tutti gli anni a 
venire que’ gran Capi agli Eferciti , quelle 
gran menti al Senato , que’ gran Prelati alla 
Chiefa , que’ faggi Rettori a' governi , que' 
fplendidi Ambafciatori alle Corti , que’ fortif- 
fimi Difenfori della pubblica libertà, que'rto- 
biliffimi efempi di Veneta grandezza, e co- 
ltanza , eh’ ha in ogni tempo vantati . In fom- 
raa e verfo di Voi , e verfo la voftra eccelfa 
Famiglia noi profeguiremo mai fempre quegli 
atti di riverenza, e d’offequio, che v’abbiam 
con tanta rifoluzion profetati in tutto il corfo 
della voftra acclamata Reggenza . 

Ma Voi pure, SenatorPreftanciflìmo, refti- 
tuitoalla Sereniflìma Patria non ifdegnate di 
continuarci la noftra Città un Patrocinio, del 
quale ella vorrebbe immortalmente pregiarli : 
Ó che vi portiate ad infìgnir col voftro governo 
altre Città di quello floridilftmo Stato, o che 
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vi rifolviate trattenervi nelle cariche della Do- 
minante ,cheanfiofe v’attendono, non voglia- 
te cogli aufpicj,e coH’affetco abbandonar quella 
noftra, ove lafciate tante , e sì folgoranti pro- 
ve di merito: E giunto all’adorato Soglio del 
Prencipe rendete una giuda tedimonianza del- 
ia. nolìra fingolar divozione , e della nodra illi- 
batifiìma fede : Riferite con qual fervore fi pre- 
ghi ne’ nodri Templi per la profpericà delle fue 
armi gloriofe , con qual fmania di giubilo ven- 
gali ferititi tra noi i l uoi prodigiofi Trionfi : Di- 
te con qual prontezza di cuore noi fpremiama 
il viger delle nodre fodanze a dar qualche ma- 
no a quella guerra difpendiofa , ch’egli con tan- 
ta fua gloria fodiene in difefa del Cridianefimo, 
per l’onor dell’Europa, perla libertà dell'Ita- 
lia, perla ficurezza de’fudditi. Attedate con 
qual premura il nodro Pubblico oflequiofo Ita 
fatti ultimamente i dovuti sforzi per quelle of- 
ferte , che fatte da lui nel principio della guerra 
medefima tutte fotto il vodro gloriofo gover- 
no, ed in buona parte forco il nodro ftelfo fe- 
medre fi fon anco adempiute : Offerte tenui ben 
sì , e fe non troppo fproporzionate all'immenfi- 
tàdel defiderio , e del debito , ma che , fe fi confi- 
deri lo dato prefente delle nodre forze abbattu- 
te , non fon tutto immeritevoli del magnanimo 
gradimento , c’han riportato dal Principe : In- 
ficine con la nodra fingolar divozione attedate 
ancora le gravi difgrazie di qued 'afflitta Città , 
e di quedo miferabil Paefe , che con difpendio , 
che forpafla ogni credere, àan fatto riparo da 

que- 
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quella parte a tutto il Dominio Veneto ne' lun- 
ghi, e penofi fofpetti del vicino contagio ; Ag- 
giungete ai danni liraordinari di tanta intcrru- 
zion di commercio le ordinarie , e quali annua- 
li calamità dell’infelice Provincia in mille parti 
ingoiata da Fiumi > lacerata da tortemi, defo- 
laca da grandini i In mezzo a quelli ellremi af>- 
battimcnti dite pure , che quella Città ha piu 
che mai Vigorofo il fuo oflequìo , che quelli 
Cittadini divoti > ove non avranno più rendite, 
offerì ran ben volentieri le vite , e che , quando 
mancheran lorle foilanze » profonde ran fin all’ 
ultima gocciai! fedeliflimoSangue. 
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